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LARE AL T À 

• DEL PROGETTO 

DI BORGO-FONTANA 


DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE 


OPERA 

Che mette in vifla la Cabala Artificiofa de’ Novatori 
di Francia, e di Olanda per efterminare la Cbicfa, 
e 1’ efficacia delle promerte di Gesù Crifto in pre- 
ferirla con eterna confusone de’ luoi Niraici . 

# 

Dixerunt ( impii ) cognatio eorum Jimul ; 
Quiefcere fac'tamus omnes dies feftos Dei 
a terra . Pfal. 73. Convenerun t in unum 
adverfus Dominum , (Jadver fus Cbrtjium 
d us .... Qui habitat in Ccelis irridebit 
eos , & Dominus fubfannabit eos . Pfal. 2, 


EDIZIONE. SECONDA ITALIANA 
Dopo. le due Fr/ncefi accrefciuta , e corretta . 

TO'MO. PRIMO. 

***** 

♦ ***** 

IN COLONIA. 
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-PREFAZIONE 


a: 


■1 


F y * . 

rTl Urti quelli , che fono veramente , 
1 di cuore attaccati alla Chiefa 
Cattolica , Apoltolica , e Roma- 
na , vedono con eftrcmo dolore, che 
T empietà e 1* irreligione fi vanno fimpre 
più accrefcendo ogni giorno , L 5 ulo de* 
Sacramenti fenfibilmente fi abolire; non 
V* è quafi più oramai quel filiale riipetto , 
che pur* è dovuto e al Padre comune 
di tutti i Fedeli, ed a’Veftovi; fi di- 
Iprezzano le decifioni della Chiefa , ed 
il Dcifmo ogni giorno più diviene alla 
moda, la fanta Religion noltra a villa 
d’occhio và mancando nella Francia, 
ed è appena due dita lontana dal cadere 
del tutto . r 

Ma qual 5 è mai la forgente di que- 
llo male? Ella e ben conoiciuta , ma 

t 2 forfè 
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forfè troppo tardi . Noi vediamo qui 
nel mezzo di noi de’ Nuovatori , che 
slontanano, quanto loro è polfibile, i 
Fedeli da’ Sacramenti , che co’ loro feru- 
ti , e col loro efempio infegnano a’ Cri- , 
ftiani a dilubbidire alla Chiefa, che fpar- 
gono con libri moltiplicati in infinito 
certi principi! » i quali fon propriiffimi 
per condurre dirittamente al libertinag- 
gio , ed al Deifmo . Quelli Nuovatori 
adunque fono quelli , che cagionano tan- 
ti mali alla Chiefa ; e per quanto eglino 
fino al prelente fienfi ftudiati di trave- 
ftirfi, tanto altri ha travagliato per to- 
glier loro dal volto la mafehera » che 
oggidì fono ben conofciuti, e non in- 
gannano oramai fe non chi vuoi’ edere 
ingannato . 

Ma quelli Nuovatori combattendo, 
come elfi fanno da più di cent’anni, 
contro la Chiefa, e che pretendono fi- 
nalmente ? Sono eglino unicamente fe- 
doni? Quando folle così converrebbe 

corii. 
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compatirli afidi , e poi procurare cai 
ritatevolmente , che fi ravvedefiero . 
Avrebbono mai per cafo formato feco 
fteflì coftoro il progetto di fedurre an- 
co gli altri, e fare perder loro la Fede? 
Se folle così, allora bifognerebbe fug- 
girli, e deteftarli , per ifcanfare di ri- 
manere fedotti . Fu il capo del Gian- 
fenifmó acCufato d' avere formato que- 
llo progetto ; ma i Gianfenifti hanno 
cercato difenderli come meglio potea- 
no da tale accufa* la quale fe fofie fat- 
ta con fondamento, o nò, quello è il 
punto, che qui fi cerca . Il lapere il net- 
to di quella difputa interefia elirerna- 

mente tutti quanti fono i Fedeli; e que- 
llo fatto , che non è fiato fin qui efa- 

ininato a fondo, lo prendo io a met- 
tere in vifl$ cort quello mio libro (i) 
nel quale i Gianfenifti medefimi mi fom- 
f i mini- 

li) La prima Edizione di quello Libro fu poco pri- 
ma del 1758, giacché forro il dì t. Maggior di 
quell'anno il Gazzettier Gianfenifta nc fa men- 
zione. La feconda Edizione Franccfe, coinè la* 
prima è in data del 1764. 
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mi mireranno quanto è ncceflario per 
mettere chiunque legga in illato di po- 
ter dare con Scurezza la fua decifione 
fu quello punto. 

Avrà tutta l’Opera cinque parti. 
Nella prima, che è il fondamento di 
tutte le altre, io riporterò ; Primo, il 
racconto di ciò, che avvenne nella fa- 
mofa adunanza di Borgo Fontana , e 
darò quello raccconto tal quale ebbe- 
lo il pubblico colle llampe, fono ora- 
mai più di cent’ anni . Secondo ; Le pro- 
ve della realtà di quella Adunanza, e 
del tempo, in cui lì tenne. Terzo: Ri- 
fponderò ad alcune obiezzioni fatte da* 
'Gianfenilli per gittare a terra le pro- 
ve della realrà di quella AlTetnblea. 

• 

Quarto: Darò il contenuto del proget- 
to medelimo fatto in Borgo Fontana. 
Quinto : Finalmente darò la divilione 
del rimanente dell’ Opera; e colla let- 
tura di quella prima parte vedralfi que- 
llo edere il luo^o fuo naturale. 

TA- 

• / ' ■ • 
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tavola 

DELLE MATERIE CONTENUTE 

NEL PRIMO TOMO. 

* / 

PARTE PRIMA . 


I. HE cofa è Borgo-Fontana ? 

V v Racconto di ciò , che avvenne nel ? 
adunanza, che ivi tennero i Gianfcnt f- 
fti, contro la Religione , nomi di quelli , 
che intervennero a quefìa adunanza . 
Difegno di foflituire il Deifmo alla Reli- 
gione di Gesù Crifló propoflo dal S. Cirano . 
Viene dijapprovata la maniera , che egli 
propofe dover fi tenere i 
Si (lab 'tlifce dì far ufo di mezzi piu dolci . .. 
Fu propoflo, i. di attaccare i Sacramenti 
della Penitenza, e della Eucarijlia . 2. 
Fu convenuto quali punti di dottrina ft 
infognerebbero per atterrare la Fede ne 
Credenti . 3. Fu accordato di fcreditare i 
Direttori, che potrebbono mantenerli nel- 
la Fede. 4. dì attaccare il Capo, ed il go- 
verno della Chiefa, e a tempo e luoqo 
di appellare al futuro Concilio. Fu (labi- 
lità di farfì forte in tutto colle dottrine di 
S. Agojìino . . 

1 4 ' ■» 
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II Sig. Filleau per oràrie della Regina fece 
(lampare il libro , in dui fi trova tutto 
queflo racconto . Pag. i. e feg. 

a. Prove della realtà della adunanza di Bor- 
go-Fontana , ricavare , dalle lettere del 
Gianfenio ,e del S. Cirano. Pag. ió. e feg. 

3. Rifpofla a qualche difficoltà Jopra la Real- 
tà di quella adunanza. Pàg. 17. e feg. 

Artificio del Sig. Ant. Arnaldo per perva- 
dere al Pubblico , che l * adunanza di Borgo- 
Fontana è un impoftvra . Pag. 17. è leg. 

4. Piano del Progetto di Borgo-Fonta- 
na. > Pag. ió. e feg. 

5. Divifione di tutto il rimanente dell O- 

pera . Pag. 3 i. e feg. 

PARTE SÉCONDA. 

In cui fi contiene ciò, che il S. Cirano 
ha fatto da fe medesimo per efeguiré 
il Progetto di Borgo-Fontana. 

Artic. I. Compendio della vita del S. Ci- 
rano. In Lovanio prefe conofcenza col 
Ginnfenio . il Tefcovo gli dà /’ Abbadia 
di S. Cirano ; fi avvede troppo tardi , che 
co dui era un imbroglione ; e fè ne dtsfà. 
lì S. Cirano Jparge i Juoi errori in Goi - 
t iers , Fa amicizia col P. de Gondrtn^a 
cu > comunica il Juo difegno ’ e que/ìt inu- 
tilmente procura di dtfingannarlo . Il S, 

Cira- 


t* 

Cirartb impar d a córto [ceri il Sig. Arnal- 
do di Andilly . Vh a Parigi , dove è fat~ • 
to J'uperiore di Porto-Reale. Il Cardi di 
Ricbelieu lo vuol fare arre (lare . Il P. de 
Gondrin , e il Sig. Vincenzo de' Paoli fi 
dichiarano contro di lui. Il S. Cirano Je 
ite fugge ; ritorna a Parigi / rifufctta del- 
le turbolenze ; racchiufo nelle carceri 
di VinCennet . Si forma il fuo proceffo i 
Sua occupazione nelle prigioni . Piene ri - 
tjìcjfo in libertà; cade malato , e muore 
fenza facramenti . Il Clero fa togliere 
1 ’ Elogio del S. Cirano pubblicato nel li- 
bro Galli a Chriftiana. Pag. 34. e fegt 
ARTIC. II. Il Ciranó attdcca il Miflero 
della Incarnazione , e rende inaccejjibili i 
Sacramenti della Penitenza , e della Eu - 
cari [ita Che cdfa fu quefii punti fu (la- 
bilità in Borgo-fontana * Compone la Co - 
roncina fegrera del SS. Sacramento . Pia- 
no di quefla Cbroncina i che viene con- 
dannata dalla Sorbona * La Coroncina è 
cenfurata in Roma ; il Gianjenio l' ap- 
prova ; ed il de Barcos ne fa l' elogio . 

Il S. Cirano fi (ludia di abolire qualun- 
que ufo della Confezione * Stravaganza 
di quefto nuovatore circa f Eucariflia , 
Suoi artifici} per rendere il Sacramento 
della Penitenza inaccejfibile alP anime 
buone . Sua condotta colle Religio fe di 
Porto-Reale . Tratto fcandalofo del S t Ci- 
f $ rana 
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ratto /opra la Confefione . Suoi trafportt . 
contro la Coimunione^ Difloglie t Fedeli 
Xx’dal comunicarfi , i Sacerdoti dal celebra- 
re là Me/fa ; e avvili/ ce .quell’ adorabile 
facrrfizio . Avvezza i Fedeli a non piu 
adorare Gesù Ct i/ìq nella Eucarifiia Il 
Sacerdozio,, P er ^ ut r non imprime un ca- 
rattere indelebile ; del qual carattere pu\ 
la Ch.iefo' fpogliare x il Sacerdote ; Ogni 
peccato contro la cafiit à cancella quo fio 
carattere . Un Vefcovo , che pecca , non è 
piu Vefcovo ; mali \ cagionati dalle nuovi- 
iti’ dell'Abate» — - pftg* -4P* *■^'8* 

AfttfcCiUI. Il s ' Citano va ’tnfinuando . i 
' dogmi , con cui fu. fi abilito, di rovejctare 
tutta \a freligtone rivelata. Che cofa fu 
quello articolo fu fiffatqy in, Borgo -Fonta- 
na. Infogna^ che la Grazia tutto opera 
fola da fi, e che % non le fi può re filiere. 
Nega la Grazia /ufficiente, Infegna l’i- 
namijjtbilirà della Grazia jantifjcante . Dà 
l’ idea del fdema delle due diteti anioni . In - 
f egri a , Gesù Crt/ìo nmejjjere morto fi. .non 
per gli - Eletti v Abufo da Ut fattp dt un paf- 
Jo del Concilio di Valenza* P^g* &•.% le §* 
Artic* ÌV./Z. f. Girano dij ere dita ^Di- 
rettori delle cofeienze . Qual cofa fu queflo 
punto. fu determinai a in Borgo-fontana . 
D< dogi te i Fedeli dal confcjfarfi.a Reli- 
sioft col dirne male. Juoi eccejft contro 
t voti Re ligio fi » Odio di lui contro t 

Ge « 
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Gefuhii Goffe ingiurie, contro i Padri 
J'parJ'e quà e là nel Juo libro Perrus Au- 
• relais. Maniera indegna , colla quale egli 
tratta il celebre Card . della Rochefou- 
caulr , M. Niccolo Sangutn Vefc. di Sen • 
. lis, e Carlo di Lorena prima Vefc, di 
Verdun , poi Gejuita % Secondo il S.Ci - 
rano , bijogna mandare in rovina t Ge- 
fuitt . Il jyitniflro Juneu è dello Jleffo fen- 
(intento, '• P4g, 77. e feg. 

Artic. V. Il S. Girano j/i affatica diretta - 
v mente a gir tare a ferra la C hiefa ; ed in 
quefìo fi avanza con celerità maggiore di 
quello, che era flato fiffato in Borgo-Fon* 
tana. Sua empia definizione della. Ghie - 
fa ; i Deifli poffono 4 immetterla , Egli 
rende la Chiefa invisibile . Suo dij prezzo 
. per il Concilio di Trento . $uoi fornimenti 
circa la Chiefa prejcntc . La Chiefa an- 
tica per lui non fufiifle piu * Si sforza inu - 
. fllmente di far vertice S, Vincenzo de 
^ Paoli ne Juot J'evt irnienti . Cofraiiza , con 
_ cut quello Sant 1 Uomo parlo al S. Girano . 
v Al. Qttavio di Bdlegqrde /Jfciv. di Sens 
è mg/intiqto dal S, Girano; ma nella 
Jua morte . dichiara come vada penjato 
di qt\eflo Nuova: or e , e de’ Settarii ,, di 
Mì.f.'i pr; .Pag* 102, e fcg. 
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P A Rt E TÉ RÈ A» 

\ » J 

In cui fi Contiene ciò , che hanno fatto i 
Gianfenifti per abolire l’ufo de’ Sacra- 
menti della Penitenza , e della Eucai*i- 
'* ftia io efecuzione del Progetto di Bor- 
go-Fontana» 

$. i. Antoni • Arnaldo é f celio per fatiga* 
re fu qui fio articolai Suo carattere . il 
• Cardi di Rie beli cu fa efaminare i fuoi 
ftritti ; e gli impedifee di ejfere addotto * 
rato • V Arnaldo fi addottora dopo la Mòrte 
del Cardinale . Irtene cacciato dalla Sor - 
bona ; e perché • Il Principe di Condé fa 
lamento del fuo libro della frequente 
Comunione» La Regina fino a tre vol- 
te gli ordina di andare a Roma , c An- 
' tomo non ubbidifce , e fi tiene rtafóoflo in 
Parigli F Arciv. di Befanzon condanna 
il libro della frequente Comunione* 
Queflo libro fJ ftrepito in Polònia. E con- 
dannato dall Arciv. di Malines . L'Ar- 
naldo domanda a Carlo Herfent buoni/fi - 
mo Gianfenijla V approvazione del Juo 
libro . Ojfervazioni giudizio fit mandategli 
dalF Herfent , in luogo della richieda ap- 
provazione • Sentimento del Baple fulF 
oggetto del libro Della frequente Comu- 
nione. Dove , da chi , e per quale occa- 
/ione quello libro fu compollo , Ir pubbli- 
cato. Anali fi del detto libro « Artifizii 
, del- i 
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'dell' autore per teneri i Fedeli fino alla 
morte lontani dalla Comunione . Abufo 
fatto dall’ autore della autorità di S-, 
Carlo Borromeo . Pag. 120. efeg. 

§. 2. Niccola Papillon Ve fi. di Aleth met- 
te in voga il libro dell 7 Arnaldo . Ammet- 
te alla to'tale Jua confidenza uno de 7 Juoi 
Lacchè chiamato Ragot. La dottrina dell 
Arnaldo è me fa in voga in A bevi l le y 
e fiandalo fuccedutone . Scandalofa con- 
dotta del de Barcos nell 7 Abbazia di Si 
Citano -, Enrico Duhamel fìabslifie nella 
fua Cura la penitenza pubblica alla mo- 
da dell 7 Arnaldo . Mette nella penitenza 
la figliuola del Signore della Parrocchia ^ 
la quale muore. Brutalità di queflo Nuo- 
tatore in propofito di un ofte . Strava- 
ganza del mede/imo con un Curato. Egli 
viene obbligato a Inficiare la fua Curai 
Và a Parigi. Intrighi me fi in opera per 
fargli avere la Cura di S. Mery . Sue 
maniere colle Dame. Stabili fie la Peni- 
tenza pubblica * nella nuova fua Cura. 
Lettera di Edme Amiot fu tale propofi- 
to . La direzione di fpirito del Duhamel 
è fireditata da Un accidente i Egli va in 
efilio a Quimper . Pag. 151. e leg< 

§. 3. / Gianjeni/ìi pubblicano libri adatta- 
ti a ritirare dalla frequenta Comunione • 
Donne JacerdoteJJe tra i Gianfinifii » Tut* 
ti gli affienii alla Mejfa conj'acravafìp . 
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Veleno del libro intitolato Trattenimen- 
ti con Gesù Critto. Pag. 1 61. e feg. 
4. In quale occafione fu compofio il libro 
del Medico Hanemon intitolato : Tratta- 
to dì pietà per iftruzione, e confolazio- 
ne &c. Elogio ridicolo di quejlo medicai 
Fanatifmo di quejlo libro e frutto di 
efj'o. Il libro è cenfurato dal Vefc . di 
Marftglia . Compartfce in feena il Diaco- 
no di S. Medardo , e attacca i Sacramen- 
ti, Perchè pub crederft , che fia di lui un 
libro , il quale ha infrante tl fuo nome. 
Egli in quefF opera ha ricopiato Calvino 
e vi (labtltfce /’ Inamijftbtittà della Gra- 
1 zia. V inutilità della Mejfà è dimoflra - 
ta dallo zelo di qucflo pretefo J'anto per 
diminuire % il numero delle MeJJe , che fi 
dicono è Giudizio del Mini (Irò Jurieu fa- 
gli eccejjì de’ Gianfenifii contro ! Eucari- 
Jlia* Pag. ijó. e l'egi 

§. 5. Prove di quefii eccejft ricavate dalla 
pratica. Perchè il S. Citano fi r accoman- 
dava ^ che non lo lafcìajfero morire fen- 
za Viatico é Per mano di chi Antonio Ar- 
naldo lo ricevè. Intimi fentimenti del P. 
Quefnel circa /’ Eucarifìta . Gli ha egli 
' cambiati nella fua morte? Elia Dupin 
non vuole ricevere il Viatico * Scena frau- 
dolenta occorfa nella fua morte Jul pun- 
to del S. Viatico. Suoi fentimenti circa 
V Eucarifìta* Il le Tourencùx muore fen - 

za 
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ka Viatico . Antonio le Maitre muore al- 
lo fleffo molo ; come pure il Singlinfu- 
periore di Porto Reale . Ridicolo raccon to 
della morte di lui. Madama di S. Ange- 
lo muore allo fleffo modo « In quale acca - 
ftone , e perchè i Gianfenifli 'vogliono af- 
Jolut amente prendere il S. Viatico ; e ciò , 
che efft fanno per farfelo amminifirare . 
I Sacerdoti /alitarti di Porto Reale non 
dicono mai la Meffa . Umiltà del Sacer- 
dote Carlo Duchemin. Il le Tourneux fi 
degrada •volontariamente dal fuo Sacer- 
dozio. Sua figura penitente. Confezione 
di un Sacerdote Gianfenifia , che fpeffo 
diceva la Meffa. Condotta del P. Fou - 
quet con un Jeminarifla , che gli fervi* 
va la Meffa . Nuova Cemofà di Schonauv 
vicino ad Utrecht /cuoia di perfezione . 
Condotta di quefii foli farti circa la Co- 
munione « Pag. 208. e feg* 

« 

APPENDICE 

Nuovamente aggiunta alla Parte Terza 

quinto. é 

E contiene due monumenti , con cut ulte- 
riormente fi comprova , che il Partito fpar- 
fo »per la Francia , Olanda ^ & altrove fi 
regola per via dt Leggi e Coftituzioni .* 
E quale fia il torbido , <2 erroneo fpirito 
di effe? , # Pag. 222. e feg. 

9 ’ PAR - 
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in cui fi contiene la Dottrina , la qualé 
fi convenne in Borgo-Fontana d’ infe- 
gnare per gittare a terra tutta la Reli- 
gione rivelata . 

Ciò , che fu queflo punto fu fi abilitò in 

BorgòwFóntanà ; 

A.Rf, l.Òppoftzione della dottrina d'tBorgo- 
Fontana colla Dottrina Cattolica . Cinque 
•verità Cattoliche oppo/ìe a' cinque arti- 
coli , i quali in Borgo-Fontana fi J labili 
d* infegnàre . ' . Pag; 2Ó4. e feg; 

Art. II. I cinque Articoli di Borgo- Fontana 
conducono direttamente al Delfino , ed 
alla rovina di tutta la Religione rive- 
lata . Come penfano i Dei (li circa la 
Grazia , Come di e/fa fu penfato in B. F, 
Come penfano i Deifli circa il Mi/lefo 
della Incarnazione . Ciò , che in Borgo- 
Fontana fu convenuto à'injegnare circa. 
Queflo Mifìero . Come penfano i Deifli 
circa i comandamenti di Dio . Qual cofa 
in B. F. fu ftabiltto fopra la pojjibtlità 
dì métterli in efecuzione. Pag. zój. e feg. 

ART. III. I cinque articoli di Bòrgo-Fonfana 
fono la pura dottrina del Gianfehio , e 
de* Gianfenifii . Perchè i Gian] etti (h at- 
tribuì] cono tutti i loro errori a Si Ago- 

fitno . 


S • J 
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fiuto , . Il Gian finto viene fielto per ri - 
durre i cinque articoli di Borgo -Fon rana 
in un corpo di dottrina . Chi era quefio 
Nuovatore . In qual tempo egli formò ve- 
ramente tl progetto del Juo libro . Egli 
fi Vejcovo cC Ipri j e perchè. Muore egli 
filo tocco dalla pejle . Sopra la Jua Je - 
polrura è me fi il Juo elogio ; che poi viene 
levato per ordine del Papa. Nella Gaz- 
zetta di Londra fi legge il Juo elogio . 
Si procura di fare imprimere tl Juo libro, 
(fife fi e premure Jono /coperte , ma non fi 
può impedire la {lampa . Il fio libro è 
condannato da Urbano Vili. Ofiinazioue 
dell ’ Arciv. di Malines , e fie conjeguen - 
ze p II Sm/ico, della Sor bona denunzia 
Cinque propofizioni. efiratte dal libro del 
Gienjènio . Il Parlamento ne ordina /’ e- 
fame . V affare è portato, in Roma ; e 
quivi la Dottrina del Gianfento è con- 
dannata . Per qual fine il Gianfento com- 
poje il fino Auguftinus . Parallelo delle 
cinque propofizioni co* cinque articoli di 
Borgo-Fontana . Perchè ha intitolato il 
fio libro Auguftinus, Clamori de’ Gian- 
fenijìi contro la Bolla di Innocenzo X.. 
Un Mintfiro di Grontnga prende la difefa 
de 1 Gianfenifti. Perchè a quefio Mini {irò 
dtjptaec la loro condanna- . Egli gli ejorta 
a rinunziare allfl Comunione col Papa . 
Adunanza de Gianfinifii di Porto Reale 
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per rifolvere , f debba appellarft al fu- 
turo Concilio. S’ inventa un Jatterfugio 
per riferbare quejìo appello a qualche mi- 
gliore occaftone . Pag, 271, e feg. 

Art. I V . I Gianfenifìi dall’ an. 162,2, fino 
al giorno d’oggi hanno compofìo libri 
d’ ogni fpecie per andar fpargendo il ve- 
leno de’ cinque articoli di Borgo-Fontana , 
e delle cinque propo fizioni , e comunicarlo 
allo fpirito di qualunque genere dt per- 
fine. Pag. 291 e feg. 

1. Il Gianfenio ha fcritto per f durre i 

dotti , e fare loro abbracciare la dottrina 
dt Borgo -Fontana . ivi. 

2. Il Dottore Arnaldo ha fcritto perchè le 

Dame prendeffero guflo alla, nuova dot- 
trina . Zelo del Sig. Habert contro quefìa 
nuova dottrina , Pag. 291. e feg, 

3. Matteo Faydeau ha compofìo un Cote - 
chifmo per iflruire il Popolo circa l’ ec- 
cellenza della Grazia di B. F, Confor- 
mità di quello libro colla dottrina del 
Gianfenio. Univerfale allegrezza de’ Mi- 
ni drt Cai vini (li allorackè quello libro fu 
pubblicato. Conformità della Dottrina di 
quello libello colla dottrina di Calvino 
ricono fiuta da Miniflri Calvinifli mede- 
ftmi . Segni di amicizia dati in quefla 
occaftone a ’ Gianfenifìi dal Miniflro di 
Groninga . Orazione a favore Della Caufa 
Gunfeniftica recitata in prefnza de’ 

Can- 
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Cantoni Svizzeri Protefìanti . Efiratti 
r diverfi di quefla Orazione. Pag. 30 6. e ieg, 
4. Il P. Gerberon ha ferir to per formare tl 
piano di una condotta per le perfone di 
pietà) ed ha fcritto colle majjime della 
t- Grazia dt Borgo-Fontana ; ma poco a lui 
è riufcito il Juo intento . Conformità del 
~| 3 . fuo libro colla dottrina del Gianjenio . 
Egli fu rigettato da tutte le parti. Ori- 
nazione di quefio Reltgiofo Apoflata . 
Egli è arrecato a Brufclles , dove gli vie- 
ne fatto il procefo . Il Padre nulla efe- 
guì di quanto fu voluto da lui. Di nuovo 
è mefo prigione in Amrens , poi in Vin - 
cennes ; dove fi converte . Pag, 320. e feg. 
, 5 . Il P. Quefnel ha foriero con pili van- 
t aggio del P, Gerberon per facilitare alle 
perfone divote la meditazione della dot- 
trina del Gianfenio , 0 di Borgo-Fontana , 
Chi era il P. Quefnel , Sue avventure . 
Statuto di una generale Congregazione 
dell ’ Oratorio ; Egli ricufa di fottoferi - 
verlo . Si ritira a Brufelles . Lettera del 
Pinfon fuo nipote . Diviene Capo del 
Gianfenifmo . È* mefo prigione , ed è aiu- 
tato per falvarfi da e fa. Gli è fatto il 
procefo in contumacia , Egli fi ritira in 
Olanda . Idea della fua giuflezza nel pen- 
fare , e della fua moderazione . Confor- 
mità del fuo libro delle Rifleffionir mo- 
rali, co* cinque articoli di B, F. e colla 

cin- 

* ■> v. • 
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cinque proporzioni del Gianfenio, II P. 
Quefnel ifpira il puro Dei fino . Gli ferir * 
fori Gianfenifli fanno il mede fimo , Nuova,., - •<_ 
Mtflero de* Gianfenifli i Perchè non f ico - 
no f cono altra virtìi , che la Carità, f#-\ 
lena del loro linguaggio fu queflo arti - j 
colo. In Borgo-Fontana fu negato il 
fiero della Incarnazione ; e i Gianfenifli ’ 
prefenti la rendono inutile . Empietà di 
molti de’ loro fcrittori contro di Gesù Cri- 
fio , Rame ingiuriofo a Gesù Cri fio . Non 
vogliono piu il Crocififfo fopra gli Al- 
tari < Pag. 33?. c feg. 



LA REALTA 

DEL PROGETTO 

i 

DI BORGO. FONTANA 

DIMOSTRATA DALIA SUA ESECUZIONE 

P A RT E PRIMA . 


B Orgo-Fontana è una Certo/a limata nel bofco 
di Villers-Coterets dittante da Parigi le- 
dici, o dicialTette leghe. Io debbo inoltra- 
re, che i primi Capi del Gianfenifmo vi 
li radunarono circa l’anno i<»ir, , ed ivi 
formarono tutta l’idea delia loro ribellione contro 
la Chicli. li Sig. Filleau primo Avvocato del Re 
rei Prc'identato di Poitiers nella fua fi) Relazio- 
ne giuridica di ciò , che è avvenuto a Poitiers in pro- 
posto della novella dottrina de’ GianfeniSti , ci ha dato 
un diftinto ragguaglio di quanto accadde in quella 
adunanza. Io qui riporto tutta intera quella Rela- 
zione, perciocché erta è la baie di tutta la mia ope- 
ra, e perchè nella dimoltrazione , che io intrapren- 
do, tarò fpelTo in obbligo di citarne le ftefTè parole. 

„ Qui è (i), dice il Sig. Filleau, dove -io ia- 
„ vìto la moltitudine di quelli novelli traviati , per 
„ d'd'velare loro un miltero, che i più dillinti fr\ 
„ etlì non hanno fino a quell’ora faputo . Quì è, 
„ dove quelli, che chiamanti Gianfenilti , e che in 
„ perfona non alfiiterono alle prima deliberazioni , 
,, ma folaménte hanno feguito le iltruzioni de’ pri- 
Tom. 1 . A „ mi 


(i) Fu quejla Relazione Hampatad’ anno 1 5 54. 
(1) Cap. z. 


» PARTE 

„ mi autori, potranno, ove efii il vogliano, difin-, 

„ gannarfi , e riconofcere chiaramente, che la dut- 
,, trina da loro profetata non è che un zimbello, 

,, di cui fi vagliono per fargli cadere. 

„ Quello è il luogo, in «cui e farò con evi- 
,, denza comparire nel fuo afpetto il difegno di 
„ coloro, i quali furono gli autori di quella nuo- 
„ va dottrina, e inoltrerò con illordimento , e ter- 
„ rore de’ Gianfenilti di quella età, che la loro 
,, credenza è una cabala; che è affatto bugiarda 
„ l’apparenza di ciò, che effi profelfano, e che in . 
,, luogo di chiamarli Gianfiniflì , fi debbono piuttollo 
„ chiamare Deittì\ cioè a dire, perfone, le quali 
„ credono fidamente elfervi un Dio, che come fu- 
„ premo principio governa le creature, a cui egli 
,, ha dato l’elTere, e ne difpone a piacimento della 
,, fila volontà , falvando quelle , e condannando 
,, quelle, e ciò perchè così piace a lui, perchè 
,, quello è l’alfoluto volere fuo, c perchè egli ha 
„ ogni diritto di farlo dopo l’univerfal corruzione 
„ di tutta la mafia dell’uman genere cagionata dal 
„ peccato originale. 

,, Per difvelare quello millero nafcollo, e che , 
,, pochi di quelli, i quali profelfano il Gianfe- 
„ nifmo, hanno faputo fino al dì d’oggi, mi tro- 
vo in obbligo di dichiarare , come un’ Ecclelialti- 
„ co, il qual pafiava per quella Città, avendo la- 
„ puto, che il Sig. Filleau Avvocato del Rè in 
„ quello Tribunale erali in diverfe occafioni pub- 
,, biecamente diinollrato afTai contrario a quella 
,, nuova dottrina, fi rifolvè di andarlo a trovare, 

,, e dopo alcuni complimenti, inclfolo fui dilcorfo 
,, delle maffime, che fpacciavaufi sì francamente 
t , circa la grazia, ed il libero arbitrio, finalmen- 
,, te gli dille , che la fetta di quelle tali perfone 
„ non aveva altra mira, che di abbattere 1’ Evan- 
,, gelio, e fopprimere la credenza, che vi era della 
„ Redenzione degli uomini per mezzo della PalTione 
„ di Gesù Crillo, la qual Palfione pafiava fra di 
loro per una lloria apocrifa; delle quali cofe 

>» egli 
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* egli poteva fare certiffima teftimonianza , elìen- 
,, do egli intervenuto alle prime deliberazioni , che 
„ furono fatte fopra di quelli punti . Ed in fatti , 
$, profeguì i’Ecclefia Ilice, gli autori di quella dot- 
„ trina, che al prefente dicefi ÌGianfenifmo , molti 

_ „ anni fono, radunaronfi in un luogo vicino a Parigi 

* ,, per nome Borgo-Fontana , dove crali . riir*»vato 
„ prefente quegli ancora, che faceva quelw» >rac- 
„ conto al Sig. Filleau; che quella adunanza era 
,, comporta di lei perfone , glfendo egli la fettima, 
„ che di quelle fei perfone non più che una era 
„ allora vivente in quello mondo; delle quali fei 
,, perlone egli accenna il nome, e le qualità in 
„ quello modo (l. D. V. D. H. ) (C. I.) ( P. C. ) 

• „ (P. C. ) ( A. A.) (S. V. ) 

li Sig. Filleau per una cautela forfè non op- 
portuna non ha coniervato fe non , che le lettere 
iniziali de’ nomi di coloro, che trovaronfi alla adu- 
nanza di Borgo-Fontana; ma Bayle ' i) dalla Mo- 
rale Pratica hx ricavato con. che fuppfire. Dice egli 
adunque, che (x) per certe circoli a nze , da cui è 
accompagnato il racconto ( del Sig. filleau ) c per 
la qualità di certi libri, de’ quali fa capire, non 
eflere flati elfi pubblicati fe non che in confeguenza 
dell’impegno di Borgo-Fontana, tutto il mondo ha 
creduto, che le lettere iniziali del primo nome lù- 
gnificaflero, Giovanni du Verger eie Hauranne Aba- 
te di San Cirano; che quelle del fecondo fignifi- 
caflero Cornelio Gianfenio* Vefcovo d’ Ipri ; quelle 
*del terzo, Filippo Cofpean Vefcovo di Nantes, e 
pòi di Lifieux; quelle del quarto, Pietro Camus 
Vefcovo dj Belle/; quelle del quinto, Antonio Ar- 
naldo; (nel decorfo vedrem^, che qui Bayle ha 
preio abbaglio) che quelle finalmente del fello fi- 
gnificaflero Simone Vigor Conigliere del gran con- 
figlio. Torniamo al racconto dei Sig. Filleau. 
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i) lem. 8. pag. 430. 

(1 ; Alla parala Antonio Arnaldo. 
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„ Che il primo accennato ( dalie gii dette let- 
,, fere) dopo aver fatto capire alla adunanza, che 
„ era tempo, che i dotti, e pienamente illuminati 
3 , difingannaflero i popoli , cavandoli fuori delle 
,, tenebre, in cui fi ftavano come fcpoiti, e che 
,, per tale effetto, eglino, che fi trovavano forni- 
3, ti delle cognizioni necelfarie, e de’talenti prò-' 
,, porzionati a così grande iinprefa, doveano met- 
,, ter la manb all’opera, e far comparire la po- 
,, tenza di Dio tutt’ altra da quella, che era com- 
,, parfa ne’ tempi loro? Che per arrivare a quefto, 
3 , poiché ben fapevano non dlervi altro che un 
„ Dio oggetto della verace credenza, e che quefto 
3, Dio faceva delle fue creature ciòcche a lui più 
,, piaceva, che quello Dio ben fapeva quelli, che 
., ei voleva falvi,£ condannava gli altri fenza che 
,, effi potelfero lamentarfene , mentre fi erano me- 
v ritata la morte eterna a motivo della prevarica- 
,, zione del primo uomo, e {rovavanfi urclufi in 
,, guelfa mafia corrotta , «effere neceflario togliere 
,, il velo dagli occhi degli uomini , e incominciare 
„ ad iftruirli dal diftruggere quei Mifterj, la cre- 
,, denza de’ quali è illuforia , ed inutile , e panico- 
„ larmente dal gittare a terra jl mifterio della In- 
3, carnazione, giacche quefto era come la bafe, e 

8 , il fondamento di tutti . Imperciocché , a qual cofa 
0 , giova, foggiunfe colui, che Gesù Grillo fia na- 
f , to, e morto per gli uomini, fi? la falute di elfi 

9 , dipende unicamente dalla grazia data loro da Dio, 
,, la quale fola è efficace , e opera la loro o buona, 

o fventurata forte per tutta F eternità? ( i )* • 

" » Qi'e- 


<0 Di* tutto quefto di forfè Vuole inferirfì che quando il 
Sig. Fi He ut , e dopo lui l' Autor del .preferite Libro 
dicono , ebe il Progetto di Borgo- Fontana mirava a 
flabìhre il Deifnvo, e gli Adunati in quel complot- 
to erano Deifti , quelle voci non debbono prenderfì 
in fenfo efelùdente ogni rivelazione ; ejfendo cofa 
thiara , che effi ammettevano la rivelazione del Pec- 
cato 


id by Google 



PRIMA. 5 

„ Quegli , che continuò a parlare in fecondi 
„ luogo, -fu del giedelimo fenrimento, ed efagerò 
„ quella ilelfa proporzione colle confeguenze, che 
„ egli vi cavava da’ fondamenti , e da’ principi 
„ della Io&o dottrina. Il terzo, che vi era ftato 
„ chiamato a difegno di impegnarlo in quella fi- 
„ zionc* , e che era verfatilfimo nella lettura di S. 
,, Agollino , nuli’ altro dille , fe non, che erano 
„ ftolti a fare. una firn il' pfopolla , e a volerla per- 
„ fuadere in un Regna così alieno da fomiglianti 
„ novità , e che'quanto a fe ei non voleva rmpe- 
„ gnarfi in quello partito . 

,, Gli altri tre confermarono, la (Irada , la quale 
„ voleva prenderli di fubiro abolir l’Evangelio, e 
„ combattere 1.1 credenza de’Milterj,e fpecialntent'e 
„ fra gli altri di’ quello della Incarnazio»e , elfere 
„ ulta- Grada quanto pericolofa per una parte, tanto 
,, infrituuofa per l’altra; che un’albero non può 
,, atterrarli fenza prima tagliare le barbe, che lo 
,, folìcngono , e gli danno {labilità , e vigore ; e che 
,, nella efecuzior.e da procurarli del difegno propello 
,, non era già opportuno il fubito diicoprirli ,- nu 
„ che bifognava adoperare altre più fpcciofe nu- 
,, niere per inlinuarli dentro gli giriti altrui , e 
„ tentare altre vie più plaulibili per giunger poi a 

A3 .. com- 


a» 


cato Originale e fu a prevaricazione e corruzione con - 
J'eguente a quella ammettevano la rivelazione della 
eterna faluti degli Eletti , & eterea perdizione dti 
Reprobi: oggetti , che non il lume della natura , 
ma la fola rivelazione ci difcuopr : . Reità aduna 
que che le voci Delfino , e Dei 11 i non fi prendano 
in fer.fo efclufivo dei mifièrj : come del Mi fiero della 
Incarnazione , e però anco delta Trinità , refirin- 
gendo la credenza ad un Dio , e così quivi fi dice * 
efclufìvo ancora dei Sacramenti, del Sacrifizio , 
delia Cbiefa , & altre particolarità dell ' Evangelio 
avuto in conto di Storia apocrifa con quanto ivi 
comprendefi di tanti oggetti , tbt fup erano il Iurte* 
naturale . <.■ 
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„ compire quella grand’ opera , ed annunziare quella 
,, gran verità, della quale tutte jp genti .non erano 
,, capaci; che a’ primi tentativi di Spargerla loro 
,, li opporrebbono e i dptti , e gl’‘indotti , e fareb- 
„ bor.o comparire come empia quefta dottrina , e 
,, la denunzierebbono a’ Magiftrati , i quali potreb- 
„ bono rifentirfi , e metterla alla prova, delle pri- 
>, gionie , e de’gaftighi . 

„ Quelle politiche rifleflìoni elfendo piaciute a 
,, quei medefimi , contro de’ quali furono fatte, con- 
„ vepnero infieme di tentare ftrade più foavi , e 
„ più quiete , pcf mezzo di cui fi potette arrivar 
„ finalmente ad abbattere 1’ Evangelio fenza che 
„ gli altri fe ne accorgettero; ed in luogo di pren- 
,, deafela direttamente contro i Millerj, fu ftabilito ( 
,, di venire artificiofamente indebolendone la cre- 
„ den/.a , che di loro era imprelTa nell’ animo de’ 

,, Cattolici . - 

„ Tu dunque rifoluto di attaccare i due Sacra- 
,, menti più frequentati dagli adulti, cioè la Pe- 
,, nitenza, e 1’ Eucariftia . 11 mézzo per arrivare a 
„ quello lor fine fu ftabilito, che farebbe il procu- 
rare di sfontanare i Cattolici da quelli Sacra- 
,, menti, non dando già verun fegno, da cui por 
,, tette inferirli, che tifi non ne volevano la fre’ 

,, quenza,ma rendendone la pratica, e l’ufo tanto 
,, e accompagnato da circollanze poco cora- 

,, patibili colla condizione degli uomini di quefta 
„ età , di maniera che quei Sacramenti ‘diveniftero 
,, come maccdfCbili , e col difufo fondato in quelle 
„ belle apparenze fe ne venìfle poi col tempo a 
' s , perdere anco la Fede . 

„ Fu altresì propolto di innalzare U Grazia a 
,, tal fegno, come ella operatte tutto da fe fola; 

„ di negare quella , che è fufficiente agli uomini 
3 , per operare; di abbattere la libertà; di imporre 
„ al libero arbitrio una necelfità di cedere alla Gra- 
„ zia vittoriofa ; .di pubblicare, che Gesù Crifto 

„ Signor Nollro non è già morto per tutti gli uo- 

„ mini , e ciò a fine di prevenire gli animi , ed a- _ 

m .» v « n - 
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vcndoli prima perfunfi di quefle falfità tirarne 
j, poi col tempo quelle coufeguenze , che facilmente 
rovinerebbero l’Evangelio , i Mifterj, ed i Sa- 
,» cramenti . 

,, Poiché, dicevano dTì,fe a noi riefce una volta 
,, di imprimere tutto ciò nello /pi ri to di coloro, 
,, che o affolleranno noi ,o leggeranno i libri, chp 
„ noi fcriveremo fopra quelle materie , quelli tali 
,, non potranno tenerli fermi nella loro credenza, 
,, ed a noi ritifcirà cofa facile il pervaderli, che 
„ l’opera della Redenzione degli uomini c inven- 
,, tata , mentre tutto dipende dalla fola grazia ef- 
,, ficace, a cui non può reliiterli; e che per l’al- 
„ tra parte , per quanto uno faccia di sforzi per 
,, olTervare i precetti di Dio, pure ve ne fono al- 
„ cuni impoJTìbil: ad olfervarfi , e tutto irifieme 
„ manca la grazia per renderli polTìbili ad ofler- 
,, varli . A che dunque ferve un Redentore, a che 
* 3 , fervono i Sacramenti, e tutti quelli configli Evan- 

,, gelici? Comunque fi operi. da noi, faremo o fal- 
,, vi, o dannati fecondo che a Dio piacerà. 

,, Ma, foggiunfe uno degli adunati, non lari 
„ cofa altrettanto facile il forprendere 1’ animo de’ 
„ Direttori, e Regolatori delle coscienze , quanto 
v riufcirà il far breccia negli fpiriti deboli, e poco 
„ efperti di alcuni Cattolici, i quali nell’ afcoltare 
,, farli fomiglianti propofizioni ricorreranno forfè a’ 
,, Direttori medefirni, da’ quali faranno fciolte lo- 
„ ro quelle difficoltà ; è neceflario adunque di pro- 
,, vedere a tale inconveniente. Uno della compa- 
,, gnia pigliò a fuo carico il mettere il necelTurio 
„ riparo a quello /concerto ; e quello riparo con- 
„ fiderebbe nello /ereditale i Direttori , e diminui- . 
„ re la dima, e l’ autorità de’ loro regolamenti , i 
„ quali elfi farebbono comparire totalmente intc- 
„ relTati . • * 

„ Fu preveduto altresì, che non bifognava la- 
j „ lei are il Capo della Chiefa fenza attaccarlo; poi- 
,, che, ficcome ne’ punti, e nelle controverlìe della 
Fede ricorre!! a lui perchè decida in qualità di 
•■ A 4 - » wi- 
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„■ tribunale fupremo^, e fondato nelja infallibilità, 

' oì delU quale c fictirb a motivcr della afiìftenia pro- 
s , niellagli dello Spirito Santo, così fu rifoluto nella 
,, adunanza, che fi combatterebbe contro la Mo- 
trarchia della Chiefa , e per diftruggerla fi fareb- 
9 , be ogni sforzo per illabilire 1 ’ Arlftocrazia , onde 
5 , poi in confeguenza folfe facile abbattere total- 
s , mente ia potellà della Chiefa . E quanto all’ in- 

9 , fallibilità del Papa , fu convenuto , che le fi fcri- 

s ,.verebbe contro, e che non potendola togliere 
„ del tutto, e(fa riftringerèbbefi a’ foli Concili, a 
„ fine che, quando' il Pontefice pronunziarti qual- t 
„ che fcomunica contro quelle loro novità , fempre 
3, forteto in illato di non acquietarli , ed appellare 
3, a un Concilio, a cui nondimeno non crederebbero 
3, punto piir che aJ Papa, ed all’Evangelio. 

,, Tutti di quella adunanza, (a riferva di quello, 
che non aveva voluto manifeftare i fuoi fgnti- 
„ menti, e che aveagli accufati di follìa, fenza 

„, per altro impegnarli in alcun parto contrario a 

0 , loro, e fenza deferirli, come ben lo poteva per 
„ affogare quello moftro nella fua culi».) rimafer 
3, d’accordo, che facea di bifogno fcrivere, e pub- 
„ blienre de’ libri, con cui elfi potelfero flabilire 
,, quelle prime lor malllme , le quali non erano fe 
,, non che i primi palli per arrivare all’ ultimo ter- 
,, mine di quel Deifmo, che non fi arrifehiavano a 
„ far comparire sì preilo. ' • j 

„ E ficcome fra’ Dottori di S. Chiefa niutio ve 
„ ne è, che più fiali abbandonato alla vivacità del 
,, fuo ingegno quanto S. Agollino, e de’ palli di cui 
,, pofla meglio taluno abufarfi male fpiegandoli, e 
„ perchè ì Calvinilli pure aveano fatto così, fu 
a, rifoluto, che tutti prenderebbono il nome di di- 
„ fenfori della dottrina di. S. Agollino; che l’auto- 
,, rità del S. Dottore fervirebbe di velo alla nuova 
„ loro dottrina, e di laccio a forprendere gli fpi- 
„ riti deboli. Ed a fine di non incontrarli trattando 
„ più. d’uno la ìlefla materia , fi divifero i panti , 

,, e le maflìme, che lì obbligavano di llabilirc co’-c 

' v " !c “ - 
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„ loro fcritti. E quello è ciò, che diè motivo non 
„ (blamente al libro di Gi inferno, ma ancora agli 
,, altri , che in qjuelta occalìone fono ftatf mellì 
„ alla luce (opra J punti accennali pili fopra , e thè 
„ i doni potranno facilmente riconofcere , lenza che 
,, io qui ne deferiva una lilla particolare. L’ultimo 
,, libro, che in confcg.icn/a della rifoluzione di 
j, quella adunanza comparve in Parigi , fu quello 
,, de’ dui Capi , col quale pretendevano rovinare lo 
flato Monarchico della Chrefa , e ftabilirue un’al- 
„ tro id tutto differente, die avrebfeorio poi di- 
„ ftrutto con qualche altro lcrirto, fe non li folte 
,, oppofta- loro vigorofaménte quella medefimt Po- 
,, tellà fulminando l'iniquo libro, che col molti- 
,, plicarne i Capi volea abolire la Monarchia della 
Chiefa. 

,, Ecco in qual modo fu progettato quello rag- 
„ giro, profeguì a dire l’EcclefialliCo , e come ve- 
,, ramente quella adunanza, che lo, pensò , alla 
,, quale adunanza ebbe egli la fyentura di atlìllere, 
„ eii efTere a parte, ma altresì poi ancola la buona 
„ forte di rinunziarla , era un conciliabolo contro 
i, la' Perfona fa era ti Iti ni a di Gestì Grillo , fomi- 
. „ gliante a quello predetto già dal Profeta : Cen- 
3, venerunt in unum advtrfus Dominum , C£T adverfut 
,, Cbfìtium ciuf. Che fe dopo quella nuova dottrina 
„ ha ptefo il nome di Gi.wfinifmo , quello non è 
,, che un nome di efleriorità , e di apparenza, men- 
tre il vero nome, con cui dee chiamarli è quel 
,, di Deifmo * elTendo la fegreta , e finale loro in- 
,, tenzione l’ introdurre la loia credenza di un Dio 
„ fenza Evangelio, e fenza Redentore, e l’abolire 
,, la Fede del Sacramento del B.itteltmo renduto 
„ inutile dalla riprovazione pofitiva, che effi ila*' 
,, bilifcdho falla malfa degli uofnini'guall* , e Cor- 
rotta dal peccato originile; in confeguenza dellà 
,, qual corruzione Dio ha il diritto di condinnare 
,, cabro, che egli ha predeUbati alla morte eter- 
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Se gli urli, e le grida potettero fupplire ad una 
foda confutazione , avrebbono i Gianfenifti fodittì- 
mamente confutato ora mai quefto racconto, njen- 
tre , da che etto fu dato al pubblico fino a quefto 
dì, gli Scrittori, del Partito, come Pafcale , il P. 
Gerberon , Monfignor di Montpellier , l’autore delie 
Memorie , il Sig. Dufofsè, il Gazzettiere, ed altri 
ancora , femtjrano di avere difputato fra fe a chi 
fapette dire ieri vendo più goffe ingiurie contro di 

J uefta ftoria , e contro di quello, che la racconta. 

1 Sig.' Arnaldo, che in quella foggia di feri vere è 
fuperiore ad ogni altro , aflìcura nella fua Confuta- 
zione del diabolico Romanzo di Borgo-Fontana (i), 
che il libro , nel quale riporrafl quella pretefa conferen- 
za non può ejfere flato compoflo fe non da un’ infigne im - 
pofiore ; il quale non era molto bravo nell’ arte di men- 
tire , e di aggi u II are i tempi ; e che merita più d' ejfer 
punito , che d’ ejfer creduto . Perfone nondiméno , per 
le quali quefto lettore dovea avere un fummo , e 
profondo rjfpetto , ne hanno giudicato tutto altri- 
menti . 

Per ordine della Regina Madre di Luigi il Gran- ' 
de fece il Sig. Filleair pubblicare colle llampe la fua 
Relazione giuridica , e terminatane 1 ’ imprettione que- 
lla Principeir.i fece a lui l’onore di inoltrargli co- 
me ne fotte foddisfatta con quella lettèra (i). Ho 
voluto r dice la Regina in quel fuò foglia, fcrivere la 
prefente , per darvi una teflimonianza del mio godimen- 
to per lo zelo , che avete fatto vedere in quefla oecafio- 
ne . Adunque la Regina non riguardavate totalmen- 
te come un’ infigne impoflore . Le grandi relazioni , 
che ebbe il Signor’ Filleau colle perfone più«rifpet- 
tabili, e più zelanti, che vivevano di quel tempo 

nelle 

(«) Morale Pratica tom. 8. pag. j8v. 

In data da’ 19. Maggio 1654. 
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nelle Corti di Roma, e di Francia fono effe anco- 
ra un teftimonio ben vantaggiosa del (ito merito , 
della Tua probità, e del Tuo /.elo per la Chiefa , e 
pel Regno ; eJ effe toglieranno per Tempre dallo 
fpirito di ogni faggi a perfona qualunque fofnetto, 
che quell’ uomo , filmabile ancora per la Tua Magi- 
ftratura , abbia Tatta la minima alterazione nel rac- 
conto da lui Tentilo della conferenza tenuta in Bor- 
go-Fontana . Se adunque in quel racconto vi TofTe 
mai qualche impoftura , ella non dovrà certamente 
imputarfi all’ autore della Relazione giuridica , la qua- 
le , per quanto è da lui , vuol averli per finceriflì- 
ma . 

Ma Torfe imputeraffì quefta impoftura all’ Eccle-: 
ftaftico, che Tece quel racconto al Sig. Fili eau ? Per 
dtterminarfi a prendere un partito fopra di ciò , 
conviene leggere attentamente il racconto medelì* 
mo. E quale impresone Ta egli quello racconto in 
un Leggitore Cattolico ? Ne rimane quefti Subito 
Torprelò dal più vivo orrore ; non ardiTce di dar 
luogo ne pure a un penderò, che pollano darli uo» 
ìrfini , i quali abbiano il cuore , e lo Tpirito tanto 
guaito da pervaderli , che la Religione Criftiana è 
una Tavola, che l’ Incarnazione del Verbo è una Sto- 
ria apocrifa , che 1’ unica vera Religione è il Deifmo ; 
ed in confegueoza non gli comparile? poffìbile , che 
quefti uomini fteffì abbiano potuto idearli dJMabi- 
lire il Deiimo Tulle rovine della Religione di Gesò 
Cri Ito, e tanto più ftenta a figurarTelo , quanto che « 
fino al dì d’oggi gli Ereliarchi come Lutero, e CaU 
vino hanno piantato sì' bene i principi, che conduco- 
no al DeiTmo , ed effì ftelfi Tono altrettanto Deitti ; 
ma ciò hanno effì fatto Tempre fupponendo vero il 
fondo della Religione di' Gesù Crifto, nè mai fo- 
ndi proporti di Itabilire direttamerfte il Deifmo : 
laddove qui quello ttabilimento di DeiTmo è il prin* 
cipalilfimo oggetto, ed è. tutto quello, che ‘li pro- 
pone per efeguiriì : la qual cofa , liccome io diceva, 
ad un lettore Cattolico non pare credibile in verun 
conto. Ma egli legga la relazione tutta lino al fi- 

, ne . ♦ ■ 
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ne . A quella difpofizione di fpirito fucèede uno lira* 
niflìmo sbalordimento al vedere, come un’ autore* 
più di cento anni fa, fcrifle tutto ciò, che poi i 
Gianfenilti hanno fatto da quel tempo fino al pre- 
fente , ed af f'entire una relazione così bene cir- 
colìaiiT-iata , che fembra piuttofio di leggère un rac- 
conto di fatti già' accaduti , che un progetto da e- 
fcguirli col tempo . Ora * e che vi bifogna di più 
per rimanere affatto convinti, .che i Deifti di B. F> 
poterono avere il cuore, e lo fpirito baflantemente 
guaito per concepire uh progetto, il quale taqti al- 
tri, e cuori e fpiriti pur guaftati afFatiganli con tanto 
ardore di efeguire lotto degli occhi noftri con tanti' 
libri appolla fcritti per iftabilire direttamente il Deif- 
mo ? Viene qui affai naturalmente una rifleffioné* 
ed ò quella'; che o la lìoria di B. F. è più che ve- 
Élima, oche colui, il quale fe la inventò anti- 
vidde profeticamente il futuro ; nè vi rimane altra 
llrada di’ mezzo . I Gianfenifti non riconofceratmo 
mai quello tale per Profeta; adunque vi reità , che 
egli raccontane lineeramente al Sig. Filleau quello, 
di cui fu teltinionio ; ed egli non è chiamano 
flore fe non perchè ha fatto fvèntare il detdlabil 
raggiro di una cabala , a cui importa in lift ita meri* 
te il tenerli fepolta nelle più cupe tenebre . Nella 
Certofa di B. F. vi è tradizione, che quelli , i quali 
vi li Jtìunarono l’anno ióxi. , fecero impreffione 
sì forte, ed al tempo lidio sì rea nello fpir.todi 
molti de’ Religioli ivi eliftenti in que’ giorni , chef 
nel 1616. fu necelfario dividere in varie parti i Pa- 
dri, e tutto rinnuovare il Monallero : e vengo an-v 
cora alficurato , che quello fatto trovali regi lira to 
negli Archivj di quella Certofa medeiima .. 

Il medefimo Signor Filleau al fine della Aia 
Relazione giuridica aggiunge alcuna cofa di più, che 
femplici congetture circa 1’ adunanza di B; F. , giac- 
ché colle' lettere di Gianfenio all’Abbate di S. Ci- 
rano prova ; i. che fra di loro evvi una cabala con- 
tro la Religione : a. che quelli due. capi della fetta 
•afeente filmano effe re loro neceffarillinn un con- 
■%. . grdfoj ig 
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grertb ; 3. che elfi fo noli veduti, e radunati inlie- 
me ; che alcuno di quelli , i quali cranli ritrovati 
alla adunanza , avea cambiato di fentimenti ; la qua! 
cofa imbrogliava gagiiardiflìmamente gli altri . Ed 
eccovi com’ egli recava quelle fue prove dalle det- 
te lettere pubblicate dal Sig. di Previde , e di cui 
gli originali lì confervano in Parigi nel Co'llegio di 
Luigi il Grande. 

1 . fra l' Abate di S. Cirano , t Gianfinio vi i una 
cabala contro la Religione , ed ejfi -{limano nccejfario l' a- 
vere qualche altra perfona in loro compagnia . 

„ Qtiefti Cnbalitti , dice il Filleau, non avendo 
,, già l’idea di piantare principi veri di Religione, 
,, ma di diftruggere quelli, che la Fede avea in- 
,, tradotti nel mondo , e combattere 1 1 Chiefa , e 
„ 1 ’ Evangelio, hanno procurato di nafcondere i lor 
,, fentimenti , fìnchà non averterò tirato al lor par- 
,, tito un numero cordiderabile di perfone ; Ciò lì 
,, vede dalla lettera 16 . , dove Gianfenio ferive in 
,, quelli termini : lo non mi arrifchio a dire a veru- 
,, na perfona del mondo quello , che fecondo i principj 
„ di S. Ago lì ino io pinfo di una gran parte delle opi - 
,, antri di quefìà tempo , e partieoi arme nte'di quelle cir- 
„ ca la grazia , e la predefli nazione , per paura , che 
,, non mi facciano a Roma il colpo, che hanno fatto 
„ ad altri , prima che ogni cofa jia maturata , ed al 
,, tempo fuo . • . . 

„ Eccovi il djfegno de’ Deìft i abbastanza dichia- 
„ rato, come avvertì l’ Ecclefiallico , che avea alfi- 
,, Aito alla adunanza , di cui lì è parlato nel cap. i. 
,, poiché il fentimenta di Gianfenio li era , che Dio 
,, dà la grazia a chi piace a lui ; che è predellinato 
,, chi piace a lui, che è falvo, o dan arato chi piace a 
„ lui, e che perciò tutti i Sacramenti fono inutili . Ma 
„ il fuoco efpiatorio di Roma gli impediva dal pua- 
„ blicare sì pretto i loro errori, e gli teneva in li- 
•„ lenzioi 

> „ Dichiara altresì fui fine della- lettera 13., 

„ che egli approva il penlìero di Solione ( quefto è 
„ uno de' nomi di guerra di San Cirano ) il ^qual 

Selio- 
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« Solmne era di. fentimento , che quello affare non 
poteva prendere piede , e llabilirli fe non per 
mezzo di molte perfone, che fi potrebbono gua- 
*> dagnare impegnandole, giacche elfo affare non 
9> potea efier gradito in Italia : Tandem a li quando 
*'ji de] peretta vi* tran f alpi nti ^ eonfeffus efl Sol io n effe vi- 
-.»» rum prudente m , eo quoti credere incipiat , negotìùm 
»> iflud fin tri non pojfe nifi con fpirat ione miti forum : que- 
„ fte ultime parole giiifiificano totalmente quella ef- 
»» * e . re }. ina cabala, non un’ idea di Religione : con- 
,, fpirxtione multorum . 

„ Nella lettera io. promette a San Cirano di 
,, leguitare il fuo configlio, e di punto non divuU 
» § a £ c il difegno , che egli avea di Pilmot ( che è 
,, il tuo libro ) i lo mi atterrò efatt amente al voflro 
„ fentimento in ciò , che riguarda l’ affare di Pii mot , 
t , cior a dire lo fpiritua/e dell’ affare , nulla dicendo 
>j * Monfig. llluflrìjfimo di quell» foglio i e fono contcn- 
., to , che mi lo prendiate a . cuore , e non facciate pre- 
ti mura , yj «o» in generale , poiché il negozio i 
„ affai immaturo per quefta parte . , • - , 

„ E non fon quelle procedure di Caba Itili in 
,, materiali Religione ? Ciò vedefi ancora più eh ia- 
*» ramente nella lettera n. , dove egli fcrive all’ A- 
,, bate di S.. Cirano in quelli termini 1 Quanto agli 
»> altri affari io mi rallegro , che voi cominciate a gua- 
ti dagnare così hcn( le perfone di qualità per T affare 
t> fpirituale i poiché ben veggo quanto ciò fia necejfario , 
»> e come altresì vi vuole una grandijfima prudenza a 
„ ben guidare il battello. . 

„ Nella lettera 31. egli approva; che S. Ci- 
»# nno non difeuopra si preflo il difegno della 
»> ft* a che fempre chiama Pilmot a Semir 

n (quoni è il P. Generale dell’Oratorio): gli pa- 
ri re efjet bene , che Celia ( S. Cirano ) nulla dica 
» dell affare di Pilmot a Semir , perché non è ancor 
» t tuttoché gli affari fieno alcun poco avanzati 
ti'P'ù di quelle , che 10 mi farei ardito dì riprometter 
„ mi , giacchi Sulpizio (Gianfenio) dice , che a lui 
jcmbra di vedere un poco piu di fchiarimento . ' £ 

* . , „ Nel- • 
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„ Nella lettera f. approva ciò , che S. Cira- 
„ no gli configliava, cioè di tacere affatto: In que- 
„ sia ma terra medefima io eapifco ejfere vcriffìmo quel- 
,, lo , che voi fpejfo avete detto , e he non conviene prò - 
,, fanare i buoni difcorjì , ma ripetere ciò , che diceva 
„ il Profeta: fecretum mcum mi hi , feeretum meum 
„ mihi . ■ ' 

,, Giagfenìo , e S. C'trano filmano ejfere necijfa- 
„ rio /’ adunarfi ì nfìeme . Quanto all’adunanza di B. 
„ F. , nella quale Gianfenio trovoffi infieme con S. 
„ Cirano, ed altri, fe ne- ricava qualche conferma 
„ dalle fue lettere. Apparisce da eife, che Gianfe- 
„ nio, e SJ Cirano hanno diverfe volte conferito 
„ infieme, e fi fono adunati a congreiTb : che Gian- 
„ fenio è venuto a Parigi , ed ha trattato del dife- 
„ gno-comune coy S. Cirano, e con altri; e che 
„ da lungo tempo era fiata prodotta q ueftu adunan- 
„ za. La lettera ij. dichiara tutto quello baftan- 
„ temente, elTa è de’ 14. Ottobre x6xo. : lo nuo- 
,, vamente fono rifilato di pajfare quello inverno dìfcor- 
, , rendo a voi colla penna , per fupplire al difetto del 
„ noflro congreffi , il quale vi tramandoli è gii qual- 
„ che anno. . • 

III. „ Gianfenio, S. Cirano, ed altri fi fino adu- 
j, nati a congrejfo in quello fpazio di tempo, che pajfa 
„ fra il j. di Marzo, ed il 14 .di Kovembre dell’ an- 
,, no i6xt. 

„ La lettera de’ j. Marzo idi»., che è la lett. 
„ 16. fa vedere, che eglino non s’ erano ancora 
„ trovati infieme; ma quella de’ 4. Nov. ifiii. giu- 
„ ftifica , che era fiato tenuto il congrelTo , e par- 
„ la del difpiacere provato nel fepararfi , e ne par- 
„ la in quelli termini: le voflre lagrime, che la no- 
„ ftra feparazione vi fece fpargere , tanto hanno avuto 
„ di forza fopra il freddo mio naturale , che hanno 
„ eccitate le mie ; e la lettera medefima dà a dive- 
„ dere , che eglino dopo tennero un’ altro congref- 
», fo di più; e colla lettera de'»?. Novembre del 
„ i6it. fcrive a S. Cirano, che egli fi trova rifta* 
,, bilico dopo un’incomodo ^di tetta, e di catarro 


V 
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# cagionatogli -dal viaggio fatto inficine con S. Ci~ 
rar.o . . .. • • ' , • -j . 

„ Kla ciò, che innegabilmente giuftifica il con- 
grelTo tenuto a B. F. , del quale fi è parlato nel 
capo z. di quella Relazione, e che fa vedere le. ' 
„ .determinazioni, che vi furono fiabilite, ed il re- 
f , ciproco impegno non folo di Gianfenio con S. Ci- 
,, rano, ma ancora d’altre perfane in cjae! modo 
,, appunto, che un’ Ecciefiaftico di condizione .ma- 
„ mfeftollo al Sig. Filleau, ciò, io diceva, fi è la 
,, lettera de’ Febhraro del 1612. , nella qual let- 
„ tera Gianfenio dilfuade S. Girano dall' impegnarti 
„ nella direzione di alcune Vergini Kehgiofe , per- 
„ che quella fua condotta farebbe incompatibile col 
,, grande affare, e foggiunge: voi vi ci fitti ìmpe- 
„ gnaio , e non potrete tornar indietro fenzx offe fa di 
,, quelli, a cui la va tira promeffa vi ha obbligato: e 
,, qwflo è il perchè io vi prego a non abbandonarci in 
„ un affare , di cui avete veduto i fortunati princi- 
„ pii , ed al quale la vc.fr a promeffa vi ha obbligato. 

,, Quello fenza dubbio è l’impegno pigliato nel con- 
,, grelTo di Eorgo-Fontana . 

IV. Uno di quegli , che fi trovarono all’ adunanza ha 
M ,, carnbiato di /entimemi, cofit la quale imbroglia ga- 
» ghxrdamente gli altri , 

:.;fi ,,, Dalla lettera de’ 14. Febbraro 1613. può con- 
v „ getturarfi , che qualcheduno del partito erafi ri- 
tirato, ed avello abbandonato, e che per quello 
„ motivo Giahfenio voleva tenere un nuovo eon- 
„ grelfo. Ecco in qual modo egli fcrive: quello ri- 
,, raderci fembrami neceffario a motivo di quello cam- 
,, , hi amento di difegno >• poiché a quello bisognerà riferire 
,, tutte le cofe . lo tengo per verìjfimo : omhes quae fua 
„ funi qupprunt , e che vi fono ben pochi , i quali fi 
it porteranno in quello affare con quella rifoluzione , che 
farebbe ncaffaria . 

,, Io punto non dubito, che il cambiamento, 

„ di cui parlali in quell 1 lettera , non appelli all’ Ec- 
„ cieli litico , il quale riti»!»! dalle lor cabile, e ab. 
u h»oJos 5 il loro partito, fi cedine è dichiarato nel 
* L capei 1 


Digitìzed by Go 


» 

M 


PRIMA . 17 

„ cap. i. di quella relazione. Nè ^blamente il mio 
„ congetturare, ma quello ancora del Sig. di Pre- 
„ ville ha fatto sì, che folforo ftarapate le lettere 
,, di Gianfenio; poiché al fine di quefta lettera, 
„ che è la 47. fecondo l’ordine della impreffìone, 
,, volendo il Sig. di Preville /piegare le dette pa- 
,, role , nelle quali tanto egli trova’più di difficolti, 
,, quanto che nulla avea egli faputo della confercn- 
„ za di B. F. , foggi unge quelle righe: Io non pojfo 
,, indovi nitri qual foffe il cambiamento del difegno con- 
„ certato fra Gianfenio , e S. Girano : ma poiché a quello 
faceva b fogno riferire tutto il rimanente , convien di- 
, che la ccfa foffe affai confiderabilc ; che vi fojfe 
del cambiamento, in qualcheduno del loro partito , il 
,, quale probabilmente avrà avuto, feritolo, d’ impegnarti 
,, in un'affare tanto malvagio ,, , 

.• „ Gianfenio nella fua lettera de’4. Marzo 16x3. 
„ parta pure di quello cambiamento di difegno in 
„ quelli termini: Il cambiamento di difegno merita 
,, bene , che noi conferiamo , pei;, fapere a qual termine 
„ bifogni prender la mira : la qual cofa di fatto ob- 
„ bligò Gianfenio al viaggio di Peronna per con- 
,, ferire un' altra volta con S. Cirano, come vedeli 
,, dalla Icft. 49. fili fine : al 1 9. dunque del prefente 
,, tnefe, d’ Aprile io mi ritroverò a. Peronna per entrare 
„ in Francia circa il principio del mefe di Maggio : e 
,, yerofimigliantemente allora fu, che Gianfenio, e 
,, S. Cirano conferirono infteme, come apparisce 
,, dalla leu. jt. r 

• I hi. ' 
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Il Gianfenifmo nafeente farebbe!» con infamia 
tornato a nafeondere fra le tenebre, da cui appena 
cominciava ad ufeire, fe il pubblico averte creduta 
l’adunanza di B. F. tanto vera, quanto erta eralo 
in realtà. Fu adunque, bifogno, che i Capi di que- 
fta Setta riparaflero per quanto folle potàbile con 
ogni pre/ìezza a tale inconveniente; ed eccovi la 
maniera più forte , con cui procurarono di, difender- 
li. Effondo ballato al Sig. Filleau di accennare le 
Tom. I. ' B pre- 
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perfooe convenute In quella aduqanw.collc tetter^ 
iniziali del nome loro, la quij$£:,#' 

^£j§ trovavafi ; accennata così t 

le quelle due . A,-.VoIevano, fignincarc ■ 
■'■’SSfbji. , Arnaldo , o pure il : .maggiora •' 
Jjfrnaldo A Andill V; ed a quello r «wcèiì wi®|j£: 

, lì C0ltà . • : . -V V v iV ; t" ■ 

l I? Gianfenifti pretendono , ; !. 

•jf ita flato voluto 

qual prò he traggono ieffi-, cw ’foAeneito^^li'lél^^' 
verfmi vogliono , che per qùefté due A ve ®8£, 
lignificato Arn aldo d‘ Andilly . Ma in che fondano eflì 
quella loro affettiva ? Parve al tónro .che dpyrtf ^^ r * 
noi: difpenfarci .affatto dal dilcu^efè^in qualunque 
modo quello tal punto; imperciocché 
indovinarli chi fia colui, che' 
luto indicare con quelle, due 4» qual cola finale 
.mente ne verrebbe per xonfèguenzà Kw'ffiw&fà-- 
faprebbefi il nome d’ uno -di quèlìi,, : 

no all* adunanza di B. . F. ; deì;tìmanente la realtà 

di tale adunanza fuffifterebbe per Tempre, e perciò 

potrebbe ancora traiafeiarfi fomiglianre ricerca. Mi 
i Gianfenllli tanto hanno ftrépitato l'opra quelle due 

* _ j ri b a v n<ilrlA l'/mM rutti rnn 


non vogliano indicare le ! 

-j' Per formare contro la realtà' .delT adunanza dì 
B. F. una obiezione , che aydlò qualche apparente 
fodezza, eccovi come il Dottor Arnaldo fi è valuto 
di quelle* due A. Egli ha pretefp di foftenere , ,che 
per quelle due A veniva tffdJeà^ egli fletto, ma 
non già fuo fratello; e .quello folq , dice il Dottore* 
ballerebbe per far paffare il progetto di B. 4 F« B*t 

* — \ e. /• e* 'a. Jd J 1 ^ «ma ZfdMiVià . ‘"il 


( I ) lo fripnturato frutto 4$ una diabolica malignità , e 

' o • V. ' t er -y$ 

mm I .1 Ili! il I ■ l à” ' 1 ... " — 
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per Ut novella più fiocca , e piu mal inventata , che 
mai fiafì intefa . Necclfirio c qui per noi di feguita- 
re minutamente la traccia di quefto fuo penfare : 
poiché fe in dir cosi Arnaldo non operò con buona 
fede , certamente non mancò di operare con accor- 

; Nella feconda lettera a un Duca, e Pari, feri- 
va* tutto di capo fuo, che quelli , i quali erano ac- 
eufati d’ efTerh trovati al congregò in B. F. furono 
fei Teologi, e gli nomina tutti; e dopo averli no- 
minati fa con deprezza , che il lettore non penfi piò 
à loro, e parla unicamente di fe meddimo, come 
ffc il Sig. Filleau lo avdfe fatto elfere quali l’anima 
di quella adunanza. Và anco più avanti, e tira fo- 
pra fe folo tutta l’ cdioiìrà del progetto, e fa la- 
menti , come fe quefto progetto folle attribuito a 
/lui folo ( i mi danno, lcrive Arnaldo, un'onore- 
vole poflo fra quejìi Teologi , r accennano me colle prime 
due lettere del mio nome , e del mio cognome. Lamen- 
’tafi ancora, che il Sig, Filleau lo rapprelenti (i) 
come un Dei fi a , il eguale da più di trent’ anni indie- 
tro a 7 /effe cofpirato ad abbattere (urti ì Mi fieri della Re- 
ligione Qrifiiana i fi duole di ciò, che dicefi avere 
' égli prefo a fuo carico in quefto difegno, cioè (3 ) 
il penjiero di combattere i Sacramenti della Penitenza 9 
‘ft della Eucanflia; che fi dipinge il fu,9 libro '4) 
'della frequente Comunione , come fcrìtto con queflo fine. 
.Finalmente nell’anno 1654. allorachè la Relazione 
giuridica comparve al pubblico; de’ fei Deifti trova- 
bili :n B. F. folo rtftando vivo quegli, che era in- 
dicato per le A. A., il Dottore Arnaldo non trafeu- 
■tò di rilevare quella circoftanza mede-lima , e difle, 
• thè con quelle due A. Filléaa avea voluto accenna- 
re { J ) Antonio Arnaldo Dottore della Sorbona , il qua- 

. B 1 le 
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(a) Pag. 143, _ , ’> 
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le ì l' unico de' [et , che dicono effe re ancora vivente . 

Chi non avelie altra cognizione deli’ adunanza 
di B. F. , che quella dataci da! Sig. Arnaldo, facil- 
mente pervaderebbe!! , che il Sig. Filleau faccia lui 
capo della fleffa adunanza, mi danno un onorevole 
pollo : che la Relazione giuridica non parli fe non di 
queflo Dottore , mi vi fanno comparire come un Deijla s 
che Filleau non parli fe non delle premure di Ar- 
naldo per l’ efecuzione del progetto, Si dipinge il 
mio libro della frequente Comunione come fcrìtto per que-r 
fio fine i in una parola fi farebbe tentati di credere, 
che il Sig. Filleau mette in villa unicamente il Sig. 
Arnaldo come il principal personaggio di quel con- 
grego: mentre per altro il Sig. Filleau nella fua 
Relazione giuridica Solamente una volta nomina il 
Sig. Arnaldo, e non parla del libro iella frequente 
Comunione fe non come di paffaggio, e rarilfimò. 

Ma, dirà qui taluno, e qual cofa pretende il 
Sig. Arnaldo col far credere al pubblico, che in 
quelle due A è flato voluto accennare lui , e non 
fuo fratello? Qual mira ha egli potuto avere pren- 
dendo tutta per fe con una mani feiVlIìma affettazio- 
ne l’ odiofìtà del progetto di B. F. , e liberandone 
gii altri? Eccovi finalmente il gran perche: perchè 
jiè fu, nè potè trovarli a quel còngrelfo , effondo al- 
lora di troppo piccola ’^tà, ficcome fodilfimamente 
lo prova egli medefimo dicendo, che effendo egli 
nato l’anno 1611. nel i6zi. non trovavali di avere 
altro che nove anni. Ora fe egli non intervenne 
al congreffo , viene a faiii fica rii tutto ciò, di cui 
vuol dare con dellrezza ad intendere, che il Sig. 
Filleau lo aggrava; d’onde ne vjene poi per con- 
feguenza , che il pubblico debba riguardare il con- 
greffo di B. F. come la novella più fciocca , e più mal’ in- 
ventata , che mai fiaji intefa , che e quello, che ulti- 
mamente pretende il Sig. Arnaldo. E a dir vero, 
non può negarfi, che con quefta fua Sottigliezza ei 
non abbia in parte ottenuto il fuo intento, facendo 
reilare il pubblico indeeifo , ed incerto, ed impe- 
dendo, che i Cattolici dai vergognofo principio del 
x ■>, ' * GUn- 
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Giatlfenifmo non ricavafler per fe tutto quel vero 
vantaggio, che avrebbono potuto ritrarne. 

•E’ dunque certo, che Antonio Arnaldo non fi 
trovò al congrelfo di B. F. , ed è cero del pari, 

. che Fiiieau con quelle due A. non ha voluto ac- 
cennar lui: e quello nieJefimo glie lo ha fatto dire 
.bene autenticamente dall’ autore del libro intitola- 
to : Porto Reale d' intelligenza con Ginevra contro il SS. 
Sagramento : quelle fono le parole dell’ autore ( t ) . Egli 
s’ inganna Antonio Armilo mentre crede, che per 
quelle lettere A. A. inteniafi Antonio Arnaldo ; ed io 
per parte dell’ autore della Relazione Giuridica gli dico 
che quelle lettere indicano un' altro , il quale tutt' or* 
vive , ed è troppo amico del $ig. Arnaldo per non effert 
riconojciuto da lui . 

E chi farà dunque quell’ altro A. A. del quale 
fi alficura, che trovofli a B. F ? Per nominarlo len- 
za pencolo di far’ errore, necellariamente bifogna, 

' che a lui convengano i l’eguenti fette caratteri, u 
ÌElfendo fiato 1 ’ Abate di S. Cirano il capo della 
radunanza di B. F. , egli prudentemente non potè 
invitarvi fe non che amici fuoi confidentiifimi : bi- 
fogna dunque, che quello A. A. fotte amico di S. 
Cirano, e ciò medelimo prima ancora della adunan- 
za. ì. Bifogna, che quello tale amico abbia moftra- 
ta di approvare i fentimenti di Si Cirano in mate- 
Religione . 3-. Bifogna, che coltui folle da 
S. Cirano giudicato capace d’elfer meilo a parte del 
. fegreto di una cabala orribile. 4 Bifogna , che egli 
fòlle in iftato di contribuire in qualche modo all’ elè- 
cuzione del progetto di B. F. j altrimenti male a 
ipropofito avrebbonlO ammefib in quella adunanza, 
-ji Bifogna , che il fuo nome potette indicarli con 
.due A. A. 6. Bilogna, che nel itìii. quelto taie folte 
-in età da poter fare la fua figura .nel congreilo.7: 
Bifogna finalmente, che tuttavia coltili vivelTe l’an- 
no 1654., allora quando Filteau pubblicò la fua Re- 
lazione Giuridica. 
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Tutto ciò esattamente conviene al Sig. Arnaldi» 
d’ Andilly maggior Fratello d’Antonio Arnaldo; 
picchè la fola abitualità, in cui vivano i Gianfenifti 
di negar tutto, può far comprendere, come eglino 
ftenlì arrifchiati a negare, che il Sig. Filleau voielTe 
indicare appunto lui. 

r. Arnaldo d’ Andilly fu amico confidentittìmo 
dell' Abate di S. Cirano. Se quello punto averte 
bifogno di prova, la teftimonianza del Dott* An- 
tonio fuò Fratello ne raccoglie ben molte inlieme 
(i). Oueflob un fegreto? (dice egli, cioè che il Sig. 
AndilìjT fia flato amico di S. Cirano) il Sig. A’ A n- 
Ailly in tutta la vita fua non fi è fatto gloria A’ effire 
flato uno digli amici più intimi di quello gran fervo di 
Dio? Non ne ha egli date pubbliche tefiimonianze dedi- 
cando le fue lettere ■ di S. Cirano ) tanto piene di edi- 
fieazione agli ArciVefrovi , ed a ’ Vefcovì della Francia ? 
E non dà principio alla fua lettera dedicatoria con quel- 
le parole: „ La tanto ftretta amicizia , con cui piacque 
,, a Dio di unirmi coi fu Abate di S. Cirano &c. „ 
Erario erti adunque cohfidentiflimi amici , e l’amici- 
zia loro cominciò un’anno prima della adunanza. 
Pattando d’ Andilly per Poitiers nel feguitare la 
Corte , gli fu in quella Città da una tal Religiofa 
presentalo l’Abate di S. Cirano; eglino lì videro 
allora la prima volta, e iti quell’ iftante , in cui 
l’amicizia loro incominciò, in quel medefimo giun- 
fe alla fua perfezione, tanto erano erti per verità 
fatti fcambievolme;.t. . j uro per l’altro. Ce lo fa 
Sapere Sin Girano medi fino in una fua lettera Scrit- 
ta al Sig. d’ Andilly Sotto il Settembre dell’an- 
no ifteflo, ed imbroglirtimente al Solito fcrivegli in 
quefti termini: Per farvi capire qual fia V. eccellenza 
del noflro amore, e che tjfo è nato con tutta la fua for- 
za, e perfezione , come le Anime , come gli ' Angioli , 
come il Verbo dì Dio , in un’ iflante &c. Senza dub- 
bio Scorgerà taluno affai di empio in quelle ulti- 
- '■ ■ me 
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me parole: ma qui per ora non fi tratta di quello. 
Adunque quelli due uomini ftrinlero una confidcn- 
tifiìma amicizia fino dal 1 6 io. , cioè un’anno prima 
del congrego. 

i. D’ Andilly ha perfettamente faputi i fent'- 
menti del fuo novello amico in materia di Religio- 
ne, e gli ha approvati. Fra le altre empietà , di 
cui la lettera del ifiio. è tutta zeppa, S. Cirano 
parlando della Religione giudicò poterli aprire li- 
beramente ad Andilly fino a Scrivergli: la Religione 
non è altro , che una Confraternita di gente , la quale 
vive , e muore i njieme . Quello Solo tratto di penna, 
che non può provenire le non da un cuore perver- 
tito del tutto, avrebbe dovuto obbligare d’ Andilly 
a rompere immediatamente ogni corril'pondenza con 
un’uomo così perverfo. Ben lungi per altro che 
avvenire così, la loro amicizia durò tutta la vita 
loro, e per quanto ne rapportano il Lancelot ( i), 
ed il de Fontaine (i), S. Cirano ordinò nel fuo 
telìamento, che il fuo cuore folTe mandato In dono 
al Sig. d’ Andilly, con patto, che egli prendere un 
pollo di folitari* in Porto Reale; la qual cofa d’ An- 
dilly fece di poi veramente. 

3* S. Cirano giudicò il Sig. d’ Andilly capacìf- 
fimo d’entrare a parte del fegreto dell’ orribil pro- 
getto, che ei meditava . La lettera del i6zo. fà fe- 
de, che egli gli avea già aperto il fuo cuore, a 
comunicato qualche fegreto di quella natura. Tutti 
gli /piriti della Terra , fcrivegli S. Cirano , per elevati 
e dotti , che fieno , nulla intendono della nofira cabala 
fe ejfi non ne fono iniziati a’ Mi ferii fuoi , /' quali ren- 
dono, come in altrettante fante Orgte , gli /piriti, gli 
uni 'Oerfo degli altri , piò trafportatt di quello, che lo 
fieno coloro , i quali danno in frenefia , in ubriachezza ? 
ed in pajfione d’ amore impudico. La continuazione di 
quell’opera mia farà vedere dove fon giunte le fan- 
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WB^ìì « 1 t mMad fe* dìfcendenti dà ? quett. primi 
' l&P* ^él''0ianfeér%p . '■ >•' 

^ 4 . L’ acquiftpv®- Sig. d* Andilly ai partito ria* 
'ifcerite non potea comparire-, che vantaggiofo affai 
pii* Abbate di S. Girano, D' Andilly àVea qualche 
Credito in Corte; era iK maggiore di età. in una 
miglia numt^^lfima , che dal Tuo efejn'pio pótca éf- 
fere guadagnata a S. Girano; ed erano quelli am>- 
. bedue mezzi efficaci per avanzare l’efecuzipne ìlei 
partito., ed il fucceffo lo ha troppo -dato a divedere à 
Effettivamente d’ A ndiìlp introduce Ctéàho,;irt 
Porto Reale, dove il Sig. 'Avvocato 1 Arnaldo Ài»; 
padre erafi rendalo poffentiffimo lotto il pretesaceli*/ 
.governare il temporale. O’ Àndilly l nella v Gpi^ 
per quanto era a lui poflìbile, faceva fronte attttìfc? 
ciò , che fufeitavafi di fvantaggiofo per la Setti $*<. 
Stente, vi faceva conofcére l’ Abbacino amico 
guadagna va gli partigiani di condizione,e;.fó^atitttb 
. delle. Dame. A dir véro, non potè impeci re&+ «pi 
S. eira no non foffe méffo in prigione : noli vi è per I 
altro fpecie di sforzo, che egli tutto non ~adòperjK|r 
per liberarlo dalla l'uà prigionìa; c, per/ rehdelre : 44- 
padrf a'fuoi figlioli. -Per- un’ altro ferti^o 
troppo' p hi 'importante delle fcòfe;' dette fin’ ara, ' 1 * 
memoria d’ Andilly vivrà 

partito, findhè di elio ne fuffifturà^n'aVinz^ e&fc; 
per avere egli dilìólto dalla féuoìa d^,Slg. de l’ ' 
Uomo nemiciflìmo d’agni novità, il giovane Aio Fra- 
tello Antonio Araldo , ed averlo itìelfd fta ié roani' 
di, S. Girano, perchè l<j farmaffe fecondo Je fueitfè* 
e riduceffelp in.iiftato.di fervi rèjl Partito .in q^S 
modo, che il mondo tuttp'fa, come egli Jo h^fat^x. 

S.‘ Perciò, - che appartiene »( nojnè dl qti&fto 
Eroe della- fetta , ognitnyede, che il fyo cognomg 
comincia per. A», ed il nome' della Tèrra di 

cui 'ò conofcitìtb x comincia- pure ‘per . Aib fo jra^cfifr. . 
dùnque avrebbe «potuto impedire dà.U^ac^S^l&^Wi 
due A.'Av ? ( t j Avrebbe dovuto acnnitMtfi- *ot^ qù$t 

‘ ■ ■■■ r ■ >.''V . » . . '■ «f 
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ìttteri A. D. A dice il Dottore Antonio Arnaldo; 
ed io glie lo concedo; e il fare così avrebbe tolta 
una difficoltà grammaticale. Il detto per altro fin 
qui pare a me che polfa abbondantemente lupplire 
all’omilfionc di un D fatta dal Sig. Filleau. 

< 5 , E perchè nulla manchi al fupplemento di 
quello D. tralafciato, aggiungiamo, che al tempo 
dell’adunanza di E. F. Arnaldo d’Andilly era per 
la fua età inifhto da poter far figura) poiché ave- 
va allora trent’ anni. 

7. Finalmente , nel 1654. , allora quando la Ra x 
lai, ione giurìdica comparve al pubblico, il Signor Ar- 
naldo d’Andilly era vivo, e fano, non eflendo egli 
morto che venti anni più tardi. Arnaldo d’ Andiliy 
adunque è l’accennato per ,le-due AA. nella lilla 
di quelli , che trovaronfi al congrelTo di B. F. ; e le 
ciò non è evidente, per lo meno è verilimite affai* - 

11 Bayle per favorire i Gianfémfti foftiene qui 
come egli può, il contrario. Dopo aver detto, che 
l’autore del Faóium per i parenti di Gianfenio pro- 
va con [ode ragioni , che le due A A. non vogliono 
indicare Arnaldo d’ Andiliy , il Bayle fi contenta di 
riportare una fola di quelle fode ragioni ricavan- 
dola dal Fatto medelimo. lo fono per ogni conto 
obbligato a credere , che il Bayle da uomo di {pi- 
rico, e da buon’amico avrà fra quelle ragioni fceìta 
In più forte: ed elTa fi è, che il Sig. Arnaldo 
d’Andilly accompagnava il Rè Luigi XIII. in tutti 
i viaggi , che egli faceva contro gli Eretici ribella- 
ti, e ciò sì innanzi, che dopo il congrelTo di B. F.: 
ora, dice il Bayle, quella era per lui un* occafionc 
da farli Tempre più zelante foftenitore della Reli- 
gione Cattolica . A vero dire l’ affetto del Sig. d’ An- 
dilly per Porto Reale, il Tuo gulto conforme a’ fen- 
timenti di S. Cirano, dimollrano troppo chiaro, che 
quelli viaggi non fervirono a lui moltilfimo per di- 
venire un più zelante Cattolico. . 

Nel luogo medelimo del Facittm citati dal Bayle, 
aggiungefi, che quelli viaggi non erano un mezzo 
per formare d' Andiliy altrettanto bravo in Téola.- 
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quanto avrebbe egli avuto bifogno di eflerlo 
per follenere il carico sdegnato a lui in B. F. Con- 
viene per altro edere dei tutto sfornito d’ ogni buo- 
na, e concludente ragione, ogni volta che ti por- 
tano ragioni di quella fatta. Io concedo aliai facil- 
mente , che d’ Andilly non era Teologo, ma il Sig. 
Fiileau non dille giammai, che i fei perfonaggi di 
B. F. fodero fei Teologi: e poi, fuor d’ogni dub- 
bio d’ Andilly non avea bifogno di Teologia per fare 
all’amico fuo S. Cirano quei fervizj, che egli ha 
lui fatti , e per avere principalilTìma parte neli’efe- 
cuzione del progetto di B. F. , come di fatto egli 
ve la ha avuta; le quali cofe falcano fubito agli oc-, 
chi di chicchedìa. 

' IV. 

Dee affettarli, che i Capi de’Gianfenilìi d’ og* 
gidì non foffriranoo .più pazientemente de’ Padri lo- 
ro, che mettali in piena luce il Miltero della ini- 
quità, di cui qui lì tratta; e perciò fputando fuoco, 
e fiamma grideranno elfere quelle calunnie, e im- 
poflure; ripeteranno con Monlìg. di Montpellier, 
che l): è fiata un’altra Volta cavata fuori dall’in- 
ferno la diabolica favola di B. F. la quale vi era fata 
fepolta da tanto tempo ; s’ ajuterannp anco per un’al- 
tra volta a mbrogiiare il Pubblico, cioè mettendo 
in campo mille piccole bagattelle fomiglianti a quel- 
le delie due A, procureranno, chela gente diver- 
tali dal tener l’occhio al punto principale, il quale 
non è fe le tali, o tali a 1 tre perdane trovaronli al 
congreflò di B. P. , ma bensì, fe quelli, quali vi 
fi trovarono, form.ifTero contro la noltra S. Religio- 
ne quel progetto, che effi fono accufati d’avere ivi 
formato. 

Intendano elfi dunque apertamente una volta, 
c ne fiano ben perfuaii, che io adelfo intendo di- 
retta-' 

jt 

(ij J. lett. di Monfig. di Msntpellier ( Golbert ) a Mon/ìg. 

di h^arfigha fag. 1 6. 
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, rettamente qui prendermela col Progetto formata 
in B. F. , che quello Progetto io voglio fvelare al 
pubblico, che di elio intendo moftrare la realtà. 
Se ad altri piace così, io metto da parte tutte le 
prove, che di quello Progetto ho riportate fin qui, 
accordo, che tali prove fieno guardate come nulle, 
come inventate di pianta, come calunniofe, tali in 
fiomma , quali da più di cento anni in quà tutti i 
Gianfen irti non hanno lafciato mai di chiamarle. Su 
quella fola, ed unica prova io mi fo forte, ma pro- 
va palpabile, ma alla portata d’elTere intefa da 
chiunque, e fenza replica, e quella è l’efecuzione 
dello lidio Progetto. Per dimoflrare poi quella efe- 
cuzione io veramente andrò feguitando palio paflb 
il racconto del Filleau; ma ciò non farà per altro 
fine, che per andar con ordine in quello, che do- 
vrà dirli; del rimanente io lafcio quel racconto per 
quello, che elfo è. Se dunque i Gianfenilti voglio- 
no rifpondere a quelt’cpera, eglino perderanno la 
fatica, ed il tempo, fe fi andranno fpalfando eoo 
procurare di gittare a terra le prove da me ripor- 
tate fino a quell’ora, cioè le prove dell’adunanza 
tenuta, e del Progetto .formato,- poiché, torno a dir- 
lo un’altra volta, io le metto tutte da parte. Che 
fc poi voglion rifpondere con quella fodezza, che 
fi richiede ad una accula tanto gagliarda, quanto è 

J iuefla, che vien fatta loro, non altro avranno di 
are fe non una cofa fola , e quella farà , lafciando per 
‘ quello che elfo è, il racconto del Filleau, moftra- 
re ben chiaramente, che eglino nulla mai hanno 
fatto per efeguire il Progetto contenuto in quel ta- 
le racconto. Quello unico, e folo punto ben prova- 
to fa cadere tutto il rimanente. Ma fe i Gianfenifti 
s’ intrigano in quella prova, o fe manca loro il co- 
raggio da intraprenderla, allora avrà il pubblico 
tutto il diritto di adottare quello difeorfo: Qùefi» 
progetto tale appunto , quale fi dice effere flato formata 
nel 1611. , ? flato efeguito in ogni fua parte , per quanto 
ì potuto riufeire i adunque non può dubitarfi della realtà 
di qutfle progetto. Tutto il pender mio dee edere, 

che 
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lico arrivi a quefto fegno; e perciò éii- 
ndia materia, di cui debbo parlare. 

L’ Abbate di S. Girano non Aiutò bene di efpor- 
ré così crudamente alla iuce del mondo il fuo pro- 
getto del Delfinio, tale quale egli lo efpofe colà 
nell’adunanza di B. F. , e ciò per due ragioni, che 
i fuoi a (Toc iati non dentarono molto a fargliele co- 
nofeer per buone. La prima sì fu; che quello pro- 
getto elpollo così avrebbe pieffo in rivolta tutti gii 
ìpiriti, e caufato in elfi quell’orrore, che non è 
poflìbile non concepirne leggendolo. La fecondai 
pèrche ertendo egli, ficcome ogni altro Erefiarca, 
timido,, e vile; non , gii parca di fentire in fe co- 
raggio ballante da vederli la fua dottrina denun- 
ziata a’Magiftratij e meda alla priva dì tormenti, e 
di prigionie . Per due ragioni altresì fo io quello, ché 
egli non ha fatto; cioè metto in chiaro, ed in villa 
il fuo progetto, perchè tutti ne concepifcano il do- 
vuto orrore, e perchè fi impedifea così, che anime 
ricomprate dal fangaie di Gesù Grillo non fieHCf 
fiedotte, e non provino un giorno / tormenti, e la 
prigione eterna, dove quello elecrabil progetto fipur<t- 
mente precipitèrebbele. , 

Il farrtolo progetto propofto a B. F. dal S. Ci- * 
rano era dunque di ftabi lire il Delfino Culle rovine 
dell’Evangelio, de’ noftri più fanti Millerii, e fpe- 
cialmente quello della incarnazione del Verbo, che 
è la bafie, e il fondamento di tutti gli altri. Pre- 
tendeva l’Abate di ridurre tutta la Religione a un 
fol principio; cioè a dire , che la noftra Fede non 
ha per oggetto altro che un Dio; che quefto Dio 
fa degli uomini ciò -, che a lui piace più , fal.vando 
quelli, e condannando quelli , fecondo la fua volon- 
tà, e fenza che gli uomini fe ne portano lamenta- 
re. Ecco l’idea netta, e precifa di quel progetto, 
di cui tanto è flato parlato, e che è così, degno del • 
lino Autorei; - • . . 

I mezzi proporti nell’ adunanza di B. F. per 
giungere a ftabilire quell’ . orribil dottrina, fenza, 
che altri fe ac potcjfe accorgere^ furono principalmente 
• ' ' . quaE- 
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e tutti fcelti per meglio condurre al Deif- 


rao 


Il primo è ; togliere a’ Fedeli il più portento 
ajuto, che erti abbiano per mantenerli coitimi nel- 
la' pratica della Santa Religion noftra ; e vale a 
dire, toglier loro la frequenza de’ Sacramenti del- 
la Penitenza, e della Eucariitia . Fu dunque rifo- 
luto di allontanarne i fedeli , rendendo quelli due 
Sacramenti così difficili a riceverti degnamente , 
che ejjì Jì rirnnncfjsro corti e inaccejpbilì , e cb: col d'fuja fe 
n: perdelfe poi dopo ancora la Fede . 

I! fecondo fnfegnare a’ Fedeli indeboliti dalla 
privazione de’ Sacramenti dogmi capaci di portarli 
mfenfibilmente a lafciare in mano di Dio tutto il 
..perfiero della loro fallite a tal fegno, die li cre- 
dettero difobbligati da procurartela, e da prenderli 
veruna fatica per ottenerla. Convenne!! aounque 
di infegnare , che tempre la Grazia opera tu u 
da per te fola, e fu itaoilito, che ft procurerebbe 
d’imprimere nello fpirito delle genti, Getti Criflo 
non effere già morto per tutti gli uomini , quanti erti 
fono, ma bensì efler morto per i foli Eletti. 

Lo zelo de’ Direttori , e de’Confettòri parve un 
grande oftacolo alla feduzione de’ Fedeli ; perocché 
queftì ricorrerebhono a fentirne il parere. Per terzo 
mezzo dunque fu ikbilito, che quei Direttori, i 
quali non fi potrebbono o pervertire, o guadagnare 
al partito, fi metteffero in odio, e in diferedito. 
predo del popolo, rapprefentandoli come perfone 
totalmente interefjate . 

A’ Fedeli privati de’ Sacramenti, imbevuti di 
dogmi pervertì, alienati da’ Pallori delle anime loro, 
iz.pur remerebbe ancora un riparo contro la feduziou 
ne, e ^inganno, che farebbe la docilità alle deci- 
fioni della Chiefa lor Madre - Per toglier -dunque 
i a’ Fedeli ancor quetto riparo, e fargli cadere nel 
precipizio, il quarto mezzo propolto fi fu, che a 
forza di attaccare l’autorità del Capo vifibile della 
Chiefa, artùetarebbonfi i popoli a apprezzare qltefta 
fletta autorità ; che farebbono ogni sforzo per ai- 
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ferrare Io Stato Monarchico della Chiefa a fine di 
introdurvi l’ Ariftocrazia ; che fcriyerebbono contro 
l’ infallibilità del Pontefice, riftrmgendola a’ foli 
Concili ; che fc mai il Papa anatematizzalTe quefta 
loro dottrina, eglino di quefta fua derilione fe ne 
appellercbbono a un Concilio; e per ultirho, che 
fe ancora quello Concilio gli condannale, non da- 
rebbono alle decifioni di quello Concilio maggior 
fede di quella, che avrebbono già data al Papa , e 
ili’ Evandro, che voleafi rovinare. 

Formato il progetto, e ftabiiiri i mezzi per 
efeguirlo, fu a ciafcheduno della aflemblea diftri- 
buito il da farli per quefto fine, e fu la diftribu- 
xione fatta a indura de’ talenti, e della difpolìzione 
di ciafcheduno. Ma come fu aflegmto ad ognuno 
di elfi ciò, che dovean fare? A fru&hut eomm co- 
gnofitth eot . Le opere, che hanno elfi fatte fopra 
quelle materie vi rifpondono per loro; e quefto 
fteflò fu quello, che fece dire al Bayle, come al- 
cuni libri venuti in luce poco dopo il congreghi 
aveano fatto conofcere a tutto il mondo, chi _ fol- 
fero nel racconto della adunanza le perfone ivi in- 
dicate colle lettere iniziali del nome loro. ^ 

L'autore dunque de! progetto è ftato 1’ Abate 
di S. Cirano; il fuo fedehlfimo amico Arnaldo d’An- 
dilly, che non era certamente Teologo, ha favo- 
rito la Setta fin dal fuo nafcere, e le ha guada- 
gnato de’ partigiani ; il Dottor Antonio Arnaldo 
formato di poi dalle mani del S. Cirano, benché 
non trovatoli alla adunanza , è ftato il primo a la- 
vorare con fiftema per mertere in opera il primo 
de’ mezzi ft’biliti, fcrivendò egli per rendere ìnac- 
rcjfibrli i Sacramenti , Cornelio Gianfenio cominciò^ 
a mettere in opera il -fecondo di quei mezzi for-W 
mari, riducendo in un folo corpo di dottrina i 
dogmi perverfi della Setta. Filippo Cofpean noti 
volle punto entrare a parte del loro difcgno. Pie- 
tro Camus s’incaricò di rendere odiofi i Direttori, 
facendoli pairare per totalmente intereflati. Simone 
\'j£or ha impiegati tacci ri fuoi talenti in prpeu- 
> v . rare 
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rare la rovina dell* autorità del Sommo Pontefice, 
,:e dello flato Monarchico della Chieda; e dopo il 
tempo dell’adunanza, vale a dire dopo cento tren- 
ri taquattro anni, i Cap, del Gianfenilino hmno fe- 
delmente degù. tato, r feguono tuttavia ancora al 
^,dì d’oggi quello piano di cofe ideate da’ loro Pa- 
dri là nel congreflo di B. F. Ma, con qutli libri i 
«primi Capi del Giunfenifmo abbiano ciafcheduno 
sfatto conofcere qual perfoniggio elfi foftenevano 
in quella feena , vedraffi nel principio di cuiche- 
f;duna parte di quella Opera, di cui auedo è tempo 
di accennare la divifione. 

v. 

La prima parte di quell’opera, come ognua 
vede, non è che un preambolo necelfirio alla di- 
rmoftrazione promelfi dal titolo del libro: Je altre 
parti coftituilcono il corpo di quella ftefla dimoltra- 

zione. 

Nella feconda parte io metterò in villa ciò, che 
l’Abate di S. Cirano ha fatto per fe medelimo 
come Capo, ed Ariima del progetto di B. F. per 
^avanzare, vivente lui , quanto a lui forte polfibile 
l’efecuzione dello Hello detellabil progetto. Le al- 
tre quattro parti riporteranno ciò, che l’Abate me- 
delimo ha fatto per mezzo de’fuoi alTociati, c de' 
fuccertòri loro fino a quello dì d’oggi. 

£ La terza dunque conliftcrà in vedere come il 
Doti. Arnaldo, e dopo lui i Gianfenilti fonofi af- 
‘ faticati a far mancare l’ufo del Sacramento della 
Penitenza, ed a slontanare deliramente i Fedeli di 
Gesù Criilo dall’ Eucirillia . 

£ La quarta dimoflrerà ciò, che il Gianfenio, e 
quanti altri hanno pigliato il nome da lui , fecero 
per più di cent’anni, e continuano ancora a fare 
oggidì per piantare gli avvelenati dogmi, che in 
E. F. furono giudicati opportuni a condurre i’anU 
me al Deifmo. 

La 
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La qùinta impiegheralfi in riferire ciò, che con 
estrema malignità Pietro Camus, e appreffo a lui 
tutti i Giandenilti, quanti fono, denza eccettuarne 
veruno, hanno fatto con infaticabile impegno per 
didcreditare tutti coloro, che regolando le. codcienze 
avrebbono potuto '(fremuti ire i Fedeli contro la de- 
duzione,, ispirando loro di mantenerli inviolabil- 
mente d’oggetti alle decifioni della 'Chieda ; la qual 
coda è incompatibile coll’ edecuzione del progetta 
di B. F. 

La della finalmente farà conofcere gl’inutili 
sforzi di Simone Vigor, e delle più brave penne 
del partito , tutte impiegate dal tempo dell’ adunan- 
za fino a’ giorni predenti ad atterrare, e per con- 
deguenza a rendere didpregiabile l’autorità del Vi- 
cario di Gesù Crillo, e di rutta la Chiedi, ed ab- 
battere intieramente la forma del duo Governo. 

■ Quello erutto il mio didegno; per compiere 
il quale i Gianfenilli medefimi domminiftreranno a 
me quanto darà neceffario ; anzi de da loro io trarrà 
più affai ancora di ..quello, che a me bidogna per 
il mio fine , infallibilmente vedranno i Lettori, che 
io non avrò fatto tutto quell’udo, che pur li po- 
teva, della abondanza della materia; e de taluno 
mi darà poi quella critica, io fin da quell’ara an- 
ticipatamente glie lo concedo. Solo prego , che fi 
rammenti chi legge-, come i fatti, che io non ri- 
porterò, o perchè non don giunti a mia notizia, o 
perchè efft non dono abballanza autentici, o perchè 
ho temuto d’ effere troppo lungo nello dcrivere ; 
quelli fatti , io diceva, preffo di chi gli da, dervi- 
ranno nientemeno di quelli, chequi riferidco a di- 
mollrare l' edecuzione del progetto di B. F. 

*•- - • ?;;.*&• ’’ 
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DELLA REALTÀ 

DEL PROGETTO 

DI BORGO-FONTANA 

DIMOSTRATA DALLA SUA ESECUZIONE ’ 

PARTE SECONDA, 

T uttoché l’Erefia, che da piò d’un feno- 
lo và defolando la Chiefa di Francia pren- 
da il fuo nome dal Vcfcovo d’Ipri Giani 
fenio, pure non egli, ma bensì l’Abate 
di S. Cirano ne fu l’inventore, ed il pa- 
dre . Quello Abate, liccome autore , e capo di quel 
Progetto, da cui nacque tale Erelia , ha dovuto da- 
re in fe Afflo un modello a’fuoi compagni , ed ha 
dovuto e aiutarli a ben imbeverli del Aio fpirito,e 
fervire loro di Aorta nel tcnebrofo cammino, in 
cui aveagli impegnati. Quella in fatti fu l’occu- 
pazione continua del S. Cir-ano fino agli ultimi mo- 
menti del viver Aio$ e pare, che egli non fia vif- 
Aito fe non, per mettere in efecuzione tutti i mez- 
zi propelli a E. F. per iftabilire il Deiftno. Ciò do- 
vendo ìq dimofirare in quella feconda Parte verrò 
dividendola in cinque Articoli} il primo di elfi con- 
terrà un breve compendio della vita di quello Pa- 
triarca del Gianfenifmo; e negli altri quattro espor- 
rò la maniera, con cui egli mife in opera ciafche- 
duno de’ mezzi feelti , e fermati in B. F. per ro- 
vinare la Santa Religion nollra. 
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ARTICOLO PRIMO 

Compendio della Vita dell’ Abate di Saa-Ciran». 

\ " • «-f 

G iovanni du Verger- de Hauranne conofciuto 
fotto il nome di Abate di S. Cirano nacque 
in Bajona il 1581. d’una famiglia rendutali rispet- 
tai le pel commercio. Studiando egli Teologia in 
Lovamo fece conoscenza col Gianfenio ; e fi rivi- 
dero poi l’anno 1604. in Parigi, dove per fventu- 
ra della Religione rinnovellarono 1 ’ antica loro cor- 
rifpondenza . Qualche anno dopo tornato du Verger 
a Bajona rinunziò affatto ogni affare domeftico, e 
ritiratoli in una cafa di campagna del padre fuo,- 
detto Campoprato, quivi per due anni tutto ap- 
p 1 i colli agli ftudj. Al fine di quello biennio impe- 
gnò egli il fuo amico Gianfenio, da lui lafciato in 
Parigi Precettore, impegnollo, io dicea, a venire 
5 a goderli infìeme con lui la dolce tranquillità di 
quel fuo ritiro. Vi venne il Gianfenio , ed ivi d’ ac- 
cordo gittarono elfi i primi fondamenti del Gianfe- 
nifmo. . v ■ . 

Il primo frutto degli ftudj di Giovanni fu il libro 
intitolato Quejlione Reale 4 da lui «ompofto nell’ oc- 
casione di un tal caSb propoilo alla Corte . In quello 


libro null^difcorre meno, che del cafq propofto; 
infegna bensì molto a lungo , che uno può ucciderli 
da per fe lleffo , e che vi fono occafioni , in cui 


Siamo in cofcienzà obbligati a farlo. Nello lleffo 
libro uno de’ Suoi principi è quello de’ Guoltici , 
omnia manda funi mundìs . 

Ufcendo dalia Sua Solitudine» e ritornatosi a 
Poitiers trovò egli modo di inlinuarfi nella amicizia 
di Monft Luigi de la Rochepofay Vefcovo della 
fteffa Città j ma poi col tempo quello Prelato ebbe 
ben molto da pentirli delle cortefi accoglienze , con 
cui avea ricevuto Giovanni . Troppo tardi il Vef- 
covo cominciò a conofcerlo per un’imbroglione, 
per uno Spirito pericoloso, e per uomo da non fidarli 
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de*' fuoi configli. Ho detto, che troppo tardi il Vef- 
covo lo conobbe, perchè ciò folo avvenne quando 
il Du- Verger ebbe trovato il fegreto' 1‘itnpegn ire 
il Prelato a rinunziargli 1* Abbazia drS. Girano po- 
lla nella Diocefi di Bourges ; ma giacché non era 
più tempo di ricuperare l’Abbazia oramai ceduta 
per rinunzia a Giovanni, attaccolfi il Veficovo al 
folo partito, che vi reftava,cioè di levarli^’ attor- 
no il nuovo Abate di 5>. Girano. 

Quelli nel tempo del fuo foggiamo in Poitiers 
cominciò a fpargere i fuoi errori , e chetamente ad 
acquillare de’ Profeliti alla nuova Setta, di cui egli 
dovea effere, il Patriarca. Il celebre Padre de Gon- 
dren della Congregazione dell’ Oratorio, elfendo 
più volte fiato in obbligo di venire a Poitiers fece 
amicizia coll’Abate, il quale aprigli il fuo cuore, 
è gli fece parte de’ fuoi difegni. Il Padre, che era 
uno degli domini del fuo tempo più illuminali nel- 
le vie del Signore, ebbe la pazienza di afcoJtarlo 
e facilmente s’accorfe da quale fpirito era moffo 
quello Riformatole, onde con canta*, e con zelo > 
fece quanto a lui era polfibile per difingannare quel- 
l'uomo, il quale andava fenz’aitroa perderli; ma 
lenza frutto,' perchè nulla ottenne. Il Padre de 
Qondren ha dunque perfettamente connfciuto il S. 
Citano; e di fatto nel fuo morire protellò al Cop- 
felTore di Madama la Ducheffa di Orleans, che era 
un’ altro dell’ Oratorio , che fola in quell’ora gii re- * 
llava uno fcrupolo, cioè di non avere fatto conofce- 
re al Sig. di’ Lnubarderaont quello Abate, allorché 
fu arreftato" per ordm del Rè . , 

Il S. Cirano ebbe affai più fortuna col* Padre 
de Berulle; perchè feppe guadagnarlo per fe , e lo 
gabbò lungo tempo coll’impegno, da lui moftrato di 
procurare alla Congregazione di detto Padre nuovi 
flabilimenti ed in Francia, ed in Fiandra. Guadagnò 
ancora la Superiora della V libazione di Poitiers, e 
molti altri. La conofccnza per altro più vantaggia 

E cr i fuoi dilegui fu quella, che egli fece con Ro- 
erto Arnaldo d’Andilly, it quale feguitando la 
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Corte venne a Poltiers l’anno 1^10. Dopo eflferfi 
ambedue così lacrima voha veduti, il S. Cirano 
fcrifle.al d’Andiiiy fuo novello am;co la famofa let- > 
tera , di cui Irre parlato più fopra . 

Poco apprelfb n’andò Giovanni a Parigi, do- 
ve egli mifdi a coltivare il d’Andilly e tutta U 
famiglia degli Arnaldi. Quella connivenza jgli apf\ . 
la ftrada per entrare in Porto Reale, dove il d’An- 
diliy avgji due forelle, le quali dall’Abate furono 
credute "Gioito a propofito per imbeverle delle fue 
novità - , e che egli flimò potere efler capaci di far 
comparfa a fuo tempo. Fino da quell’ora Giovanni 
inifc gli occhi fopra là cafa di Porto Reale, per far- 
ne, diremo così, la fua piazza d’armi; e percioc- 
ché era necelTario per avere quello fuo intento 1 ’ al- 
lontanarne Monf. Sebafìiano Zamet Vefcovo di Làn- 
gres, che erane il Superiore, confeguì Giovanni 
quel ch’ei bramava, per mezzo delle Madri Arnal- 
do, che fecero ringraziare il Zamet della fcta buona 
attenzione in favorirla , 

Porto Reale divenne ben predo -un luogo di fre- 
quenti adunanze, de avenno tutta l’aria di caba- 
la-, e che perciò difpiacquero al Card, di Richelieu, 
Quelli fentendo dall’altra parte molto difcorrere 
della- novità, che andava fpargendo il Superiore di 
Porto Reale, fi rifolvè di fario arredare. - Parlontip 
adunque il Card. t col Padre Giufeppe Cappuccino, 
e con l’.Abare d! Prieres, e demandato loro qual 
cofa pcnfalTero di quello novello Dogmatilla, poiché 
fi accurle, che eglino non fi arrifehiavano a parlare 
con chiarezza, egli medefimo dilFe loro quai’era il 
penfier fuo in quelti termini: Egli è Bifcaino y ed In 
le vi fiere calde , e fecofe' per temperamento . Quefio ar- 
dore eccepivo gli manda alla tejla certi vapori , dà cui 
fi formano le fue malinconiche immaginazioni , che egli 
prende per rijiej/loni fpeculativt , • per ifpirazioni dello 
Spirito Santo , facendo così a Je fiejfo delle fue flrava- 
ganze tanti oracoli, e tanti mifieri . 

Circa quello tempo medefimo il Padre di Gon- 
dren, ed il big. Vifipenzo de Paoli, quegli, che poi 
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la Chiefa ha annoverato fra’ Santi, dichiararono al- 
tamente contro dei S. Cirano divulgandone le dete- 
tìabili maflìme; onde è che facendolo il Cardinale 
oflervare, Giovanni llirnò a propofito il non farli 
vedere di più, nè comparve per Parigi fe non che 
dopo fei n'iefi . Al fuo ritorno egli attaccoflì ad un 
Padre dell'Oratorio, che chiamava!! Seguenot , ed 
impegnollo a ftampare lotto fuo nome la lettera di 
S. Agoftino de Virgimtatc con delle note tutte zeppe 
de'fuoi errori contro i voti, e fpecialmente contro 
quello delia caliità. Scandalizzò quello libro tutte le 
perfonc da bene , e la Sorbona cenfurollo come ere- 
tico. Il Cardinale informò il Rè dello ftrepito, che 
facea pel mondo 1’ Abate di S. Cirano colle peri- 
colofe lue *f.uovi là , e col libro del Padre Segue- 
not, del qual libro egli 1’ Abate era veramente I’ au- 
tore. Il Rè diè ordine al Cardinale di farlo arre- 
nare;- ed in ieguito di c.ò il S. Cirano fu chiulb 
nel Cartello di Vincenues il ij. Maggio i<Sj8. Fu- 
rono tutte pigliate le fue carte, e fra quelle la mi- 
nuta deila lettera da Igi feruta da Poitiers all* Au- 
di 11 y, c di più le lettere, che il Gianfenio avea 
Scritte al S. Cirano, le quali lettere manifeflarono 
molti de’ fegreti della lor cabila . I partigiani 
deli’lAbate infelloniti contro del Cardin’le gli at- 
taccarono diverrt non gntftì motivi di quello arredo 
da lui ordinato; ma il S. Ciranò fenza nè puf 
penfarvi ha giultitìcata il. Cardinate meddimo; poi* 
chè fcrivendo colia medefima fua folita modellia di** 
ce che. egli è nelle cucerj di Vincennts ( i ; pet 
avete valute feguiture ejatiamente la Teologia di Si 

,ru penfato a cercare tdlìmonj per formare il 
procello; ed il Sig. Abate di Prieres, il Tardif in* 
timo amico dei S. Cirano, Antonio Vigier Supe* 
fiore de’ Padri della Dottrina Criltiana , il Signor 
de Pormorànt Abate di Piena-Selva, Niccolò Viclott 
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Ilemofiniere dèi Rè, Maria Acquaviva figliuola del 
Duca d’Atri nel Regno di Napoli, Francefco di 
Caulet, poi Vefcovo di Pamiers, ed altri molti fu- 
rono giuridicamente efaminati , e depofero ciò, che 
avevano fentitó dir dall’ Abate. Da quelle depo- 
fizioni fono fiate ricavate le maflìme del S. Cirano, 
che fpefl'o avrò otfcafione di citare. Il Vefcovo di 
Langres, il Padre de Gondren, e S. Vincenzo de 
Paoli non vollero parlare in faccia d’un Giudice 
laico, ma dieronp in ifcritto le loro depofizioni al 
Cardinale. 

, Occupoflì il S. Cirano nella fua prigione a com- 
porre le fue lettere fpirituali indrizzate a diverfe 
perfone di qualità, vere poi, o falfe, che clTe fi 
fofiero, e ciò unicamente per dar rifaltp al partito. 
Arnaldo d’Andilly dopo la morte del fuo amico 
le diede al pubblico. Nella prigione medefima Gio- 
vanni formò tutto il piano del libro contro la fre«- 
quente Commnnione , e fece un dono di quelli fuoi 
ferini al giovane Baccelliere Antonio Arnaldo, al- 
lievo fuo, e fratello dell’ Andilly . 

Mortoil Cardinale di .Richelieu , e fubentra'n- 
do al mimftero di fiato il Conte di Chavigny, trovò 

J juefti la maniera di far rilafciare l'Abate, che era 
uo amico, ma che poco fopravvific dopo di quella 
grazia ; poiché Giovanni cadde malato lui finire del 
Settembre dei 1645. Il San Cirano, per quanto ne 
fcrive lo Illirico "della fin vita (1; Av?a fempre detto , 
che appena egli fi folle ammalato , non manca fiero di far 
sì . che egli aveff • r Sacramenti ; perchè fe mai' acca- 
dere una impwvifata , } fuoi nemici farebhono mille 
wrifiejfioni, e direbborto , che ciò era avvenuto per un giu- 
dizio di Dio , 0 pUre che egli fi era morto Ugonotto. 
Fermi fe Iddio, che a difpettò di tutte quelle pre- 
cauzioni, nei corfo di dodici giorni di quella tal 
malattia, nè al malato, nè a’ fuoi amici mai ve- J 
nille in capo il peniiero de’ Sacramenti ; ficchè la 

mat- .] 


(1) Memorie de Étanccliot tono. 1. pag. 14;. e feg. 
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mattina degli n. Ottobre entrando il Singlin nella 
camera dell’ Abate trovollo colpito da una apople- 
fi a lenza che vi folle alcuno , ad artìftcrlo . Allora 
fu penfato a’ Sacramenti , ed il Sig. Abate de Pons 
Curato di S. Giacomo d' Alto-Palio, avvifato del 
pericolo del fuo Parrocchiano accorfe fubito per am- 
miniftrargli l’Eftrema Unzione; ma verfo le ore 
undici della mattina 1’ Abate di S. Citano fe nc 
morì fra le fue braccia al primo cominciarli la fun- 
zione dell’Olio Santo. Gli amici del defunto per 
impedire , che non fi dicerte Giovanni efferfene morto 
da Ugonotto fpnrfero, che per una fpecie di mira- 
colo avea avuto un buono intervallo , e che Onorato 
Malcy Sotto-Curato della Parrocchia aveagli am. 
minilìrato il Viatico prima deH’nrrivare l’Abate di 
Pons : anzi per rendere maggiormente pubblico 
quefto fatto, procurarono, che forte inferito nella 
Ga/etta, ove diceva così: Il dì undici di quefto mefe 
V Abate di S. Cirano infamo già da alcuni giorni morì 
qui di apoplefia , dopo avere ricevuto il fanto Viatico con 
una pietà degna della fua eminente virtù : L’Abate de 
Pons teftimonio oculare di tutto ciò, che realmente 
era avvenuto, fchiarifce in una maniera molto inte- 
reflante quefto fatto con una lettera fcritta ad un 
tale fuo amico, nella quale dice t del tenore, che 
fegue : Ber quello, che voi mi domandate , fe l’Abate 
dì S. Cirano ha ne! morire ricevuto i Sacramenti , niuno 
può meglio di me rifpondervi f opra tal punto , pereti 
offendo io chiamato da’ domejlici di lui per dargli l’Eflre- 
ma Unzione, l’Abate morì prima , che io avejji finito di 
amminijlrarghela . lo avvertii flare intorno all' Infermo 
due donne , che lo amavano bene con dell* affetto j una 
di quefte era giovane , e l'altra più avanzata in età: 
diceva/i fra la ferviti , che egli aveva gran confidenza 
con quelle , e che elle aveano gran cura di lui: quefto 
ì quanto io so d’intorno a ciò.... Il mio Collega Malcy 
dopane , che il defunto avea ricevuto gli altri Sacramenti ; 


# 

I 



la qual cofa hanno fatta dire da lui per falvare l’onore 
di queflo Abate, ed a forza di quattrini i fiata cavata 
dì mano a lui quefia tefitmonianza . 
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Signori di ì 

scero un’ elogiò 


rta nella loro Galli a Cri Hi and 
Cirano come dell’uomo il 


più grande Orfodòlto, che potefTe darli , e come 
dell’anima la più l'anta , che foffe. viflùta a’noftri 
giorni. Il Clero di Francia ordinò còn un Decreto, • 
che quello elpgio li cancellale. I Minillri rSamuele 
Delmarets, e Jurieu hanno procurato di ripigliarli 
per le quella anima j anta , come una di loro, e che 
pensò come efli peniano . Gli articoli fuflegUenti 
daranno a divedere fe è giuflo il lanciare a loro il 
S. Cirano, e non levarlo da ellì. * » 

ARTICOLO SECONDO 

*- / 

Il S. Cirano attacca il Mljlero della Incarnazione > ! 
f rende inaccejjibili i Sacramenti della • 
Penitenza , e della Eucaristia . 

' » i - .• 

A Tenore del carattere , di cui era iti fe l’Abate 
di S. Cirano, avrebbe egli voluto, che folTeli 
travagliato a llabilire il Deifmo falle rovine della 
^Religione feni.a avere riguardo alcuno. E bene egli 
il,moflrò allorachè parlando il primo in B. F. prò* 
pefe agli alfe-ciati di cominciare la grande imprefa fora 
dal diflrvggere i Mifterj , e particolarmente quello della 
Incarnazione . Alle rapprefentanze a lui fatte, che 
il volere andare innanzi con tapta furia non riufei» 
rebbe, e che piuttofto correrebbe^ il, rifehia d’efier 
meiVi alla prova di prigionie y e di tormenti , l’Abate 
fubito s’arrendè, e moftrò di approvare, che foffer 
' prelì mezzi più fpectojì. Il primo dovea elfere l’at- 
taccare i due* Sacramenti più frequentati dagli adulti ,, 
e fono la Penitenza , e 1‘ Eucaristia , procurandone l’al- 
lontanamento da ejfi con renderne la < pratica tanto diffi- 
cile , che eglino fi rimunererò come inacceffibili , e per- 
chè , col non farne ufo j otto quelle belle apparenze , fe 
ne perdeffe poi a poco a poco anco la Fede . Quando per 
altro trattoli] di metter la mano all’opera, il S. 
Cirano non ebbe quanto bifognava, di padronanza 
fopra il luo utoore biliofo, eie lo tralportava ad 
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ègri! eftremo peggiore , e ritornò feria più' alla 
♦ prima fuà idea di attaccare il Miftero della Incar- 
nazione del Verbo. 

Con quella veduta egli compofe , fpecialmente 
pèr le Religiofe di Porto Reale, la Coroncina ft- 
greta del Santijfimo Sacramento . Là fra la confusone 
d’uh imbrogliatiflìmo intrigo qual’ è quell’opera, 
facilmente li riconofcono i fuoi fentimenti contro il 
Miftero della Incarnazione, e 1’ artificio , che egli 
'ufa per. allontanare le anime da ogni comunica- 
■>*'ZÌone con un Dio fatto Uomo. Ciafchedun grano 
di quella C orina è un’attributo di Dio, fopra di 
cui il fanàtica Autore fpaccia le fue follie. Soffra 
pazientemente il lettore, che io gli efponea alcuni 
de’ pafifi, ne’ quali fenlibitmente li manifena il fno 
abominevol dilegno . 

I. Santità i A fine che Cesò Cri fio fio. nel SantiJJi « 
tuo Sacramento in modo , che Egli non efea punto di 
fe me d e/in ; 0 , cioè a dire , in modo (he la forre! à , la 
quale Egli trucie aVere con gli uomini fia d'una ma- 
niera /epurata da effi , e refidenti in lui medefìmo S 
nnn e /fèndo già ragionevole , che egli fi accofir a noi , e 
non adendo noi, anco nel medcjimo flato di Gratta , 

(ofa alcuna , che degna fia della fantità del Signore. 

Di modo thè dovremmo dire al Santijfimo Sacramenta 
riè , che S. Pietro diceva a Cesò Cri fio ; ritiratevi da 
noi 0 Signore -, perchè nei fiamo peccatori . 

x. Eminenza. Affine che Gesò Crtfìo goda di tuttk 
i fìtoi diritti ì che egli vadafi elevando glorso/amente co» 
tutte le fui preeminente ; che faccia UH A SEPA RA- 
< ZlONE di Grandetta fra fe , e la creatura ; che 1‘ a- / 

mime accettino le loro baffeiz e in cf/eqteio di quella 
Grandetta ; thè egli fia un Dio Dio , cioè a dire , che 
egli fi mantenga nelle fue Grandette Divine, fecondo 

f quali egli non può elfere in co/a alcuna , effe fia 
inore di lui . , ..Ma che vogliono lignificare quelle 
parole un Dio Dio , cioè a dire , che egli fi mantenga 
Belle fue Grandette Divine ? Pretende fèrie l’Abate, 
che noi lìccome egli, ci fcaodaliziàmo degli ab- 
binamenti di un Di» fatto Uotn*? Io non vedo 
e* • che 

* «. • 

« t* 

' • * . 
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che quelle parole portano avere . altro fenfo . 

9. PcrtelT’one. £’ neceffarto , che le anime adorino- 
in Gesù Cri fio il poffcffò , che Egli ha di fe Beffo , ? che 
effe NON ABBIANO PUNTO IN VISTA, SE A LUI 
PIACCIA , O NON PIACCIA DI POSSEDERE LO- 
RO, e (fendo ha/l ante che Egli pojfegga fe flejfo . 

11. Inacceffibilità. Affine' che Gesù Cri (lo dimori in 
fi flefTo , LASCIANDO LA CREATURA NELLA IN- 
CAPACITÀ’ , IN CUI E’, DI ACCOSTARSI A 
LUI ; CHE TUTTO CIO' , CHE EGLI E’ NON AB- 
BIA VERUN RAPPORTO A NOI : che la fua inac - 
cejffibilità lo impedi fca dall' ufeire di fe medefimo i che le 
'ANIME RINUNZ1NO ALL * INCONTRO CON DIO , 

• e confentano, che Egli TU a fi in luogo proporzionato alla 
condizione dell' effier fuo che è un luogo inacceffiihtle alta 
creatura, nel quale EGLI RICEVE LA GLORIA DI 
NON ESSERE ACCOMPAGNATO, SE. NON DALLA 
SOLA SUA ESSENZA . Se da quelle lublimi alpi- 
razioni tutto fi tolga l’intricatilfimo imbroglio, che 
vi fi fcorge , niun’altfa cola vi rimarrà fe non che 
quello empio peofiero, fondamento del più vero 
Dei fino: che Dio fi tenga per quello, che Egli è , 9 e 
lafci noi per quelli , che fi amo . , t • 

13. Independenza . Affine che Gesù CriTìo agifea 
tome prima caufa fenza foggett amento a’ fini, che Egli 
. ha dati a fi Beffò ; di modo che ancorché quello Sacra- 
mento fia un fegnt d’amore , Egli , fi il voglia , ne rir 
cava un’effetto di Gì uffizi a ; che non abbia, 1 erun ri- 
guardo a ciò che l’ anime fi meritano , ma che faccia 
tutto fecondo fe e che le anime rinunzino AL PO- 
TERE , CHE ELLE HANNO DI SOGGETTARSI A . 
DIO in queTtfl , che effóndo in grazia , Egli ha pro- 
nteffò ad effe di darfi loro s che Elleno , PUNTÒ NON 
FONDINO LE LORO SPERANZE IN QUESTO, ma 
fi trattengano in una beata incertezza , che onora T in- 
dipendenza di Dio. 

14. Incomunicabilità. Affine che Gesù CriBo pun- 
to non fi abboffi nelle comunicazioni f proporzionate alla 
infinita fua capacità* che le anime reBino nella inde- 
gnità , che hanno in fi d' una comunicazione tanto di- 
vina 

1 
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vìi>a ; che elle lancino il loro ejfere a Dio , non già per 
ricevere la participazione Jet fuo . ... flint aniofi beate, 
in qttèfla divijìone di non entrare in nulla a parte de 
doni di Dio , pel contento, che quefli doni fieno sì gran- 
di , che noi non fiamo punto capaci di cjfi . 

15. lllimitaiionc . Affine che Gesù Crifto agifc a 
nella fu a Divina eflenfione , CHE A LUI NULLA 
IMPORTI DI TUTTO CIO' , CHE E’ FINITO &c. 

16. Inapplicazione . Affine che Gesù Criflo fi oe- 
eupi con I e medefimo , che El NON ABBIA RIGUAR- 
DO A VERUNA COS A , CHE SIA FUORI DI LUI; 

■ CHE LE ANIME ftON RA PPRESENTINS 1 A LUI 
COME OGGETTO DELLA SUA APPLICAZIONE , 
MA PIUTTOSTO PER ESSERE RIBUTTATE , « mo- 
tivo della preferenza , che egli dee a fe Beffo ; che effe 
anime fi applichino , e fi dieno a qucfla tnjppltcazione 
di Gesù Criflo AMANDO MEGLIO L' ESSERE ES- 
POSTE ALLA SUA DIMENTICANZA , che,flando 
nella fu a memoria , dare a lui motivo di tifare dalla 
applicazione dì fe medefimo per applicar fi alle creature. 

La Fede adunque del nuovo Evangelio obbliga, 
i Tuoi feguaci a mirare Gesù Crifto come un Dio Dio 
e nulla più? Adunque la virtù fu binile, in queito 
fteffo Evangelio, tutta cenfifte in fare una fepara- 
%ione di grandezza fra Geiìi Crifto, e la creatura , a 
non s’ intrigare cercando/? Egli poffgga, 0 non pof- 
feoga il cuor noftro ? I principali obblighi faranno 
rinunziare al potere , che l’uomo ha di foggett are fe fteffo 

\ a Dio non fare fondamento veruno nelle promel- 
fe del Signore ? Certo il Riformatore Vcnf urie- 
re non vuole , che le anime fondino le loro fperanze 
in quelle promeffe . Ma v’ è ftaro mai Erelnrca, che 
abbia parlato beftetrmiando cosi ? E pure quello non 
è ancora il tutto . L’ unione con Gesù Cnlfo forma 
•la felicità di un’ uomo Criftiano in quella vita; 
Quello Dio umanato trova le fue delitie nel comu- 
nicarti alle anime pure con una familiarità inelpli- 
cabile: ma ciò non piace al S. Cirano , onde 1 Ci- 
gna , che i Cuoi Difcepoli dicano a Gesù Crifto, che 
ti fi ritiri , che non fi abbajfi per fi fio a loro , che cj^ 
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ftì abbaiamenti fieno indegni di lui , che egli non del 
in verun conio prcnder/i pcnjiero di ciò , che è finito j 
cioè a dire, che dee Gesù Cri ilo elitre indifferen- 
te circi o li fallite , o Ir. riprovazione delle ^nime* 
che a lui celiarono latito care $ 1' Abate proibilcé 
alle anime il prtfentatfi a Gesù Grillo, o pure le 
ìo facciano-, vuole, che lo facciano per pregarlo di 
non penlare 1 loro , di riluttarle , di dimenticarle , 
quali quali come fe effe don eliitélTero * Ed ecco iti 
qual mòdo l'otto pretelle di una chimerica perfezio- 
ne , ed a motivo di onorare Gjgù Grillo da Dh Dio 
vuole il S Girano, che ie anime celTino dall’avere 
con lui quello commercio di cuore ad Effo tanto 
gradito j e che è sì proprio per mantenerle r.ell’ a- 
mor fuo, e farcele ctekerr ognora più*. E qual or- 
rore è mai quello ! La feduzione . e I’ inganno noti 
fono evidenti ^ Da ciò lì' giudichi pure il fèdut- 
tore meielìino, e con quinta verità , liccome fred- 
damente ei lo gitta j egli Icrivdfe d’ ellere ritenti^ 
to nelle prigioni di Vincennes non peraltro, fé noti" 
th? pet avere elattamente feguita la Teòlogi a di 
S. Terefa . 

Ben differentemente giudicò la Sorbona di que- 
llo libro, Libito che corhpatve alia luce j’pciche mi* 
rollo come parto orribile di uno fpi rito piu che. lira- 
vagante , e nella cenfura > che pubbliconne , non éU 
Contenne dal di^e, che il libro conteneva molte fira- 
aganze , impertinente , errori , beflànrwe , et i rr. pietà, 
le quali tendeno a feparare , e di togliere /’ [animi 
dalla pratica delle virtù , fp’ecialrnènte della Fede , 
della Speranza , e della Carità . e che di fi r ugge va la 
maniera di ptegare ìjhtuita da Gesù C rifio. Nella ftcf— 
fa cenfura aggi unge da Sorbona quclte cfprcltìoni , 
che ben meritano di avvertirli con ifpeciaiità , cioè# , 
che quell’ opera tende ad -introdurre opinioni contrarie 
àgli effetti dell' amore ,’ che Dio ha diinofìrato per noi , 
e nominatamente contrarie al Sacramento della Eucha- 
riftia , ed al Mistero della incarnazione . Quelta CO- 
roncina fu ugualmente ccnkirata in Roma ^ onde 
*cc*vi già il S. Cirano giudicato autenticamente di 

ave- 
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«vera attaccato il Miftero della I ncarnazione fecon- 
do il Progetto di t. F.;. benché quello non fu in 
lui , che il principio . 

Incominciò la Coroncina a far dello llrepito 
pel mondo lotto nome di Corone ina del S. Cirano s 
rea dopo le ctrlure della' Sorbona , e di Roma gli 
Amici -dell’ Abate limarono , che farebbe poco o- 
norevole' per lui , e dannofo alla fetta nafeente , fe 
il Capo loro veniva 1 ubito a contrarre l’odiofiù di 
foiniglianti cenfure. Procurarono elfi dunque di ap- 
plicare il libro, e 1’ odiolìtà di elio a Suop Agne* 
le di S. Paolo Arnaldo Reiigiofa in Porto Reale, 
tT pubblicarono, che la Coroncina era fiata feruta 
da ella, nè mai più da quel tempo fino al d'id’og*- 
gi hanno variato nel loro parlare fu di tal cofa . 
Quanto al S. Cirano egli fi farebbe «rroffito di 
mcdelimo, fe avelie dato inoltra di trovarfi un po- 
co intrigato per ciò, che in Roma era fiato fatto con- 
tro di lui; perciò fgii non fu tanto delicato , quanto 
lo erano fiati i fuoi amici. Dopo di aver doman- 
dato al Gianfenio una approvazione della fua Co- 
roncina fegreta , nella quale approvazione il Vefcovo 
dMpn dice, che la coroncina efprimc gli slanci di 
un' anima ubriacata dall’ amore piti puro , e che in effa 
nulla contienfi , che non fia Cattolìcijfimo i l’Abate fe- 
ce 1’ apologia della fua opera turtoche cenfurata in 
una forma così infamante , e quella apologia iftefia 
feccia di nuovo approvare dal fuo amico Gianfenio , 
e da Liberto Fromond. Venuta a luce l’apologià, 
fu elfa attaccatale il S. Girano difefela vivdfima- 
mente; e per quanto potè fiero , o dire, o fare glf 
amici fuoi per capacitarlo fu quello punto, egli per 
fin che ville, fempre operò come fe veramente fo fi- 
fe il Padre de quella produzion moftruofa: I di cui 
Psrrtigiapi nondimeno ,• per quella contradizione , che 
è ordinaria a Settari, procurando di levare al Capo 
loro l’odiofità di quel libro, non han faputo trat- 
tenerfi dal non inoltrarne una grandilfima ltima > e 
ne è tefiimonio l’elogio, che leggeli nella apologia 

del , 
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del Sig. di S. Cìrano , ove abbiamo ( i ) .• Quella è 
opera di una eccellentijfima Religiofa , di una f tggia , e 
vtrtuofi filma Superiora di un Mona fiero, quello è uno 
fcritto , di cui i penfieri fono Cat telici filmi , e del tutto 
conformi al divino linguaggio delle Scritture, fono quefii 
penfieri al ti filmi , ed eie vati filmi , e a motivo di ciò fono 
un pochette ofeuri . Bìfigna bene, c^e iia eftinta af* 
fatto la Religione in un cuore, cbfe ardi fee fpiegar- 
fi così in favore di un’opera cenfurata per ogni par- 
te ^ e con tali qualificazioni , che non poflono con- 
venire fe non agli ferini di un pazzo, e di un’empio. 

L’infelice efito della Coroncina fegreta , e la tem- 
pefta eccitata perciò contro del S. Girano, gli infe- 
goarono a non pigl;arfelà più tanto direttamente 
cpntro de’ noli ri fanti Mifterj. Ritornò egli dunque 
al fiflerna propofto in B. F. , ed in appretto ei fi ri- 
flrinfe ad attaccare i Sacramenti della Penitenza, 
e della Eticariftia , Terza per altro da*e alcun contraf- 
fegno di voler fare in modo, che efit fiffero men frequen- 
tati , ma rendendone la pratica sì difficile, che eglino fi 
rimaneffero come inaccefiìhili . Vedremo adeffo con qua- 
li paffi , e con quale anifizio tentò egli di ottenere 
il Tuo intento circa la Penitenza; e fiiireguentemen- 
te parleremo di ciò, che egli fece circa 1’ Eucaristia. 

La Confezione de’ peccati veniali in cgni tem- 
po è fiata approvata nella Chiefa, e fempre è fia- 
ta di gran vantaggio per le anime, che ne fann’u- 
<ò a" fine di purificarli ognora più: per togliere 
l’ùfo, e facilitare così 1 l’abolizione totale del Sa- 
cramento, ecco le fciocchezze , che il S. Citano ha 
femifiate con furberia qui, e là, ma fpecialmente 
nelle fue lettere fpi ri tu a li (a): La Confiffìone de’ fiac- 
cati veniali non è fiata ordinariamente in ufo della 
Chiefa , fe non affai tardi, per j cancellare i peccati ve- 
niali , poiché pel corfo di mille anni , e piò i’Giufti , 
thè gli commettevano , contentavanfi per lo pi h di fee- 



(t) Prima par. pag. 14. & ij. 

(tj Lttt, 31. prim. ediz. vedi atte» la lett. 91. 
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gl ter e da fi medefimì alcune leggiere penitenze prima di 
andare ad ajjìjlere al S. Sacrifizio della Meffa , ed ih 
feguito alla Comunione . Qui il Novatore lì fpiega in 
una maniera un poco timida; più arditamente par- 
lava a folo a (òlo, e dicea chiiramente, che i (i ) 
peccati veniali non fino punto [ufficiente materia della 
ajfiluzione facre.mcntale . Il Sig. Abate de Prieres 
depofe, che trovandoli in MaabuilTon il S. Cirano 
aveagli e detto, e foftenuto, che nella Cbiefa an- 
tica 1' a fluì azione facrarnentale non davafi punto j opra i 
fili peccati veniali , e che la Confezione de' peccali ve- 
niali non è punto facrarnentale , ma è filamene e un at- 
to di umiliazione , che può farfi al primo laico. Il de 
Barcos, che in quelle conferenze ferviva di ajuto al 
S. Cirano fuo Zio , conferma dottamente quella dot- 
trina col palio di S. Giacomo confitemini alterutrvm 
peccata vèftra . L'Abate de Prieres volle rifutare 
quella fentenza col Concilio di Trento; ma il S. 
Cirano per dargli una rifpolla , che finilTe ogni di- 
fputa , fcuotendo cosi la tclla gli dille; fi voi tenete 
per il Concilio di Trento , voi la tenete per il Papa, C 
fenza più voltogli le Inaile. Qual’ altra cofa può 
più di quella dottrina cliere dirittamente contro l’u- 
fo della Confelfione de’ peccati veniali? 

Allorachè quelle malfime trovavano l’adito da • 
entrare nell’anima di coloro, a cui quello Nova- 
tore appettavale , allora egli le giudicava capaci dì 
ammetterne delle più gagliarde, e andava innanzi 
inlinuando loro ( 1 ; , non ejfere necejfario confidare il 
numero de’ peccati mortali , nò le circoflanze del peccato 
che mutano fpecie , fuppojlo che la contrizione fia , qua- 
le debb’ ejfere . Quella morale, che non può criticarli 
come troppa fevera, rende di già la Confelfione 
quali che inutile : anzi la Confelfione fecondo que- 
llo penfare diviene inutile totalmente . 

. Il Ve- 


(i) MaJJìma 4, cavata da’ procejfi. 
(i) Majjìm. j. 
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Il Vescovo di Langres nella memoria , che egli 
i«aò circa la dottrinaci S. Cirano, aflìcura ettcre 
dogma dell'Abate: Che la contrizione tra a Jfoiu fa- 
niente necejfarìa nel Sacramento iella Penitenza per ot- 
tenere la reminone de' peccati , e che T attrizione col 
Sacramento non badava per averne il perdono . Che le 
parole del Concilio di Trento /opra quella materia daziano 
intenderfi della Contrizione , o pure 'altrimenti btfigna- 
va dire , che il Concilio ave a sbagliato in quello pun- 
to : foflenne il S. Cirano la fletta dottrina in faccia 
dell'Abate de Prieres, e la foflenne come maflima 
afficurata aggiungendo T affoluzìone non ejfere fe non 
(he un giudizio dichiarativo della remiffione de' peccati i, 

Benché il Concilio di Trento dica pofitivamente: 

No» ( t ) ett fi! uni pudvm mìnìjlerium declarpxdi pec 
cata effe remiffa . Qunfi tutti gli altri tetti moni intera 
rogati giuridicamente depofero la - ftelfa cola; dal 
che fe ne può inferire , come maflìme tanto contrae 
ne al Concilio di Trento erano a,cuors a lui, ed 
in che modo elle vanno dirittamente ad abolire del 
tutto la Penitenza Sacramentale , , 

Per meglio conofcerlo adunque fupponghiamo 
per un momento eifier vere quelle due mnffimc dfl 
S. Ciranopcioè , che nlun peccato è rimetto nel tri-* 
hnnale della Penitenza fenza la contrizione perfet- 
ta, e che il Sacerdote attolvendo altro non fa f©) 
non dichiarare, che i peccati fono rimetti; e fa- 
cilmente vedrà il lettore, come ette fanno a il ' inten- 
to del S. Cirano. In cafo che fieno vere quelle due 
mnfflnie, l’aflbluzione non ferve a nulla . Come non 
ferve a nulla? Non è forfè confolazione di un’anima 
il fipere che i fuoi peccati le fono rimetti? Io non 
lp nego: ma l’ attoluzione non ne atticura quefl’ani- 
im. Ì1 Sacerdote per nitro, mi rifponderà, dando 
]’ attoluzione dichiara, che fono cancellate le colpe. 
Si, ripiglio io feguendo fe muffirne def^ S. Cirano, 
faranno cancellate le colpe, fe la Contrizione farà 
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perfetta; ma fe quella Contrizione fìa arrivata a tal 
grado il Sacerdote nè lo sa, nè lo può fapere; quello 
adunque il Sacerdote non può dichiararvi per quan- 
te alfoluzioni vi dia; adunque l’afloluzione è affatto 
inutile per le anime. Voi forfè erri foggiungertte : 
ma io mi confelfo per ricevere una abluzione fa- 
lutare, e fe que'Ila alfoluzionc., che rictvo, non mi 
ferve a nulla, è meglio risparmiarli la pena di con- 

• feflare i peccati . La confeguenza è giuda , e difcen- 
de naturalmente da’principii flabiliti dal S. Ciràno 

• e in quello modo pretende egli tutti slontanare i 
Fedeli dalla Confezione, quando ancora fi tratti di 

_ comunicarli . La qual cofa, che io non attribuifca 
’ lenza ragione al S. Girano, he vengo allicurato dal 
Vefcovo di Langres, il quale afferma , uno de’fe- 
greti millerii dell’Abate elfer quello: che il Sacra- 
' mento iella Penitenza non cancella i peccati : ohe la 
Comunione ha pi* virtù della ConfrJJìone per cancellare 
i detti pacati , e per difporre gli uomini a beri morire : 
per confeguenza , che importava più dace il Santiffimo 
Sacramento itile perfine c etili tuite in pericolo di morte , 
come farebbe agli appejlati , che amminiilrare loro il Sa- 
cramento della Penitenza. Privilegio ben comodo, che 
il S- Girano di piena fua autorità, e potere aceorda 
agl’ infermi . 

Il de Barcos nella Apologia fatta da lui per lo 
Zio, nega che il S. Cirano abbia dette mai quelle 
proporzioni, ma non conclude; perche avea sì be- 
ne ereditato dall’amato Aio Zio la malfima , e l’u- 
t fo di negare ogni cofa, quando ve ne folle bifogno, 
ma non avea ereditato da elfo del pari il giudizio 
per faperlo fare a propolito, .come adelfo dunoftre- 
'rò; poiché il S. Girano conferma nelle fue lettere 
, il privilegio da lui accordato agl’ infermi di pren- 
À der la Comunione fenza confettarli , e Io conferma 
i coll’ eftenlione , che egli fà di tal privilegio a tutti 
, i peccatori in tempo ancora di f.in.tà , i quali pec- 
catori fecondo lui non poflbno ritrovare il perdóno 
de’ loro peccati, e la giull.ficazione fe non che nel- 
la Eacariftia. Le parole del S._ Cirano «fedeli mo ci 
Tom. 1. D Lm- 
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tro^Kf? »» noi tutta la reminone de fece ali, e tu e 
grazie della giu fi ific azione , che »«/ i e! 
niond» • ed un poco piu innanzi aggiunge (. )• 
r*r/7?/'<* è il principio di tutto ciò , che fa fi tn queflo Mo - 
dTf^do iLwlU alberi , di tutte le (lei ' , * tutti gli 

elementi, di tutti gli uomini fpmtuah '*'&**'*' f ° s \ 
f (1 ihtlirem terra per il bene degli uomini ? Quelli , che fon 

ì r-rfB i *<V; t*?'Zr:JSL 

l» kn zìu#, fonici ' t‘> l TI , il 

*'*'■*“• '"'L?nr?v e me è 

^ nd abote g l‘'»fo di quello dell. %£ 

do ben’ egli come deprimerà quello, che per 

Ua tr v P i P lono deUe anlme, le quali hanno il cuo- 
re sì retto, e fono tanto fermamente attacca.te all 
dottrina della Chiefa, che fi atterrilcono all ombra 

folo di nuovità, e non poflono g 

rhi* loro fu troppo. Anime di quella latta cade nao 
fatto la direzione del S. Citano larebbonfi inorri- 
dite nell’ alcoltare la dottrina precedente , la nlioyit 
Scila quale tubilo dà negl, occhi. . Nondimeno , il 
noli ro^ Riformatore ave^m veduta di togliere ni uU 
meno a quelle, che a Qualunque altra anima .A Sa- 
cramento deda Penitenza, e lolo con quell 
ufo di un dilferente artificio. Le anime pm *<■ 
a cercar la virtù non fono comunemente lontane 


(i) rom. 1. pag. s < 5 d. 
(i| lbid. pag. 567. 
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dall’ abbandonarli ad una eccederle Severità. Ora 
con quelle tali anime cambiava il S. Girano il fuo 
personaggio, e non più comparendo un’uomo, che 
vuole annientare il Sacramento della Penitenza, Sol- 
levava la Penitenza medelima ad un grado tant’ al- 
to, ed eSigeva da’ penitenti difpofizioni così. Sublimi 
per accollarvi, che appena potevano finalmente 
aver da lui l’ alTuluzione . Le deposizioni fatte con- 
tro di lui, e fopnttutto la Sui condotta nella dire- 
zione delie ReligioSe di Porto Reale ce lo faranno 
vedere trasformato in quella nuova apparenza. 

Prima che egli forte ' Superiore di Porto Reale 
eranvi in quella Comunità molte buone aniine, che 
Servivano a Dio con Semplicità di cuore, e trova- 
vano le loro delizie nell’accuftarfi Spellò a’Sacra- 
menti. Cafo affatto deplorabil fi Ili il vedere con 
qual crudelrà il S. Cirino ajutoffi a togliere da lo- 
ro quella frequenza fono pretcllo di condurre così 
le anime ad una, perfezione fubiime. É.i qon parla- 
va ad erte d’altro , che di' penitenza , e le obbliga- 
va a Ilare col volto buttato per terra in quella, e 
in quella parte del Monallero, ma Specialmente nel 
Coro. Non permetteva alle medefime di confortarli 
fe non che rare volte, e aliai meno di comunicarli 
come ce lo attorta Monfig. di Lsogres. Le più vir- 
tuofe di Porto Reale miravano con pena il danno, 
che tali nuovità producevano nel lor Mon.iflero, e 
lamentaronlene col Padre Vigier Superiore de’ Pa- 
dri della Dottrina f i). Egli tiene , dicevano quelle 
Reiigiofe, troppo lungamente in penitenza le giovani 
che fanno f otto la fua direzione , e le fa attenere dal 
frequentare i Sacramenti: Un penitente fra le Sue 

mani potea bene a fua porta dare ogni contralTegno 
d’aver dolore de’ Suoi peccati, e fermo propoliro di 
emendarsene , nondimeno 1’ Abate voleva, prima di 
dargli l’allbluzione,- che quello penitente con una 
continuazione di opere buone, e di atti penitenza- 
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li defle a ccnofcere d’avere una eofttnzione perfet- 

tefìo di difporre meglio le anime al UcrtìOKaio at 
la Penitenza non dava l’afloluzione j F 

S„2 S <11 tempo, la qual coti «fi ■»«« 
cagionava o grandi fcrupoli, o uno fpavento si g 
de in quelle mifere Religiofe, che effe non ardi- 
vano di accoflarfi a quello Sacramento o le n.cne- 
va in uno flato di indifferenza per la < Me 
vanfi nulla meno eflicacemente ritirando dall 

''vuokXqoe'fl's. Citano o che la gente non 
accollili al Sacramento della Penitenza, p 
effo è inutile, o che fe taluno v i f ! v u° lc c 3 h c ^ ar | i : 
quella volontà medel>ma*<ia inutile , Pj rchc ^ 
tramenio lleffo è inacceffib.le. Cjoe d. re, votew a 

egli ifpirare a tutti quel deprezzo della Penitenza, 
che egli ne aveva per fe; mentre .1 F rof ; na ^ W' 
ilo Sacramento nella maniera pia orl1 ' , 

per lui, che uno fcherzo , 

va da una depofizione giuridica dell Abate de ir 
res che dice così : J» tutte le quali coerenze U 
detto S. Cirano ave a caldamente raccomandato d, man- 

magme, che aveano fendo tener/, da Un , «"'** . 

eerao quel paffo cccu.te propter Judao» uni, 

ed in letuito raccontò un i fioritila , che eg J) 
avveniva lu, con un’ altro icctefiaflico , al quanti 

aperto circa quelle majjime tflejje , e agg 111 / > , a i 
mondo, che il detto F.cclejufl'co non le rtferrjje o ai 

Vefcovo di roiticn,o 

improvvifo lo Jcrmo la per la s > 


(i) Dcpojìzione dell’ Abate Pricfcs . 






SECONDA . 5} 

iifcorfo di quefle materie , e pregollo di afcoltare [ubiti 
allora la fu* confcjfionc in quel luogo medefimo . Alla 
qual richieda , 'feguito il S. Cirano., accordojjì l' Eccle- 
Jìaftico , dopo aver nondimeno protesalo di rimanere for- 
pref» dalla improvvìfata di tal dimanda , e udinne la 
. confezione , nella quale V Abate accufoffi di aver man- 
cato proponendo a lui le dette maffime , e domandogli di 
dargliene l’.affoluVione.: e queflo diceva, avere egli fatto 
a fine di obbligare /’ Eccle iafl’co a tacere , [otto il figlilo 
della Confinone le m affi me dette, le quali quel Sacer- 
dote non avrebbe altrimenti potuto tacere: L’Abate de 
Prieres aggiunge, che il S. Cirano nel fare quello 
racconto rideva sì difperat amenti , che mai egli ave a Io 
veduto ridere in quel modo ; e che il de Barcos fuo ni- 
pote egli pure fé la rideva . 

Or non fon’ elleno degne di compartitane le anime 
gaidate da tali regolatori? E pur nondimeno di erti 
è piena la Francia dappoiché nacque k> Iventurato 
Capo di . quelta cabala , che qui vengo io fmafche- 
rando .< Faccia Iddio, che le genti conofcendone Li 
malizia, comincino a non fidarli di coloro, che ani- 
mati dallo fpirito ìftelT.i , e mettendo in villa la 
flefia feverità, conducono, ficcome egli, le anime 
al libertinaggio nel 4 coltume, all’induramento, o 
alla difperazione , e per ultimo all’irreligione, e 
tutto ciò fenva che altri fe n accorga le non troppo 
tardi . E. qui finiamo quello, che riguarda la dot- 
trina del S. Cirano intorno al Sacramento della Pe- 
nitenza, elfendo ballante ciò, che ne è il ito detto ; 
per far conofcere la diffrazione , in cui egli ha vif- 
luto tutti i giorni fuoi di abolyne l’ufo. . 

Gli eccelli di quello Novatore contro la Comu- 
nione, o piuitollo contro tutto ciòcche ha la rela- 
zione coll’ Eucariilia , fono così en™mi , che prima 
di parlarne , io non mi ardifeo di enunciarli ; onde 
noi andrenlo feguitando lui lleiLa fenza fapère fin 
dove egli voglia condurci . 

Nella fua "Teologìa familiare ,. che fu condannata a 
Roma, e che era il Catechifmo di Porto Reale, 
. cerca in quale fiato bifogni , che iia un’ anima per 
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dégnamente ricever 1 ’ Eucnriftia , e rifponde (i): 
B (legna, ejfert in illato dì grazia , aver fatto penitenza 
dc'prvprj peccati , e ne 'per volontà, nè per negligenza 
ejfer: attaccato a veruna cofa , che pojfa difpiacere a Dio : 
La prima di quelle tre propofizioni è ottima , ed, è 
la pura, e fola dottrina della Chiefa Cattolica. Ve- 
defi chiaro, che la propolìzione feconda è falfa a 
motivo deH’elTefe troppo generale; nè pare che il 
S. Girano abbiala detta fenza il fuo fine . Perchè 
fica me vi vuole un lungo tempo a fare una lunga 
penitenza, così dunque bifogna filar ungo tempo 
fenza comunicarli, fe l’intero compimento della pe- 
nitenza dee precedere la Comunione: la .quale dot- 
trina , e la qual pratica è univerfale oggidì nella 
novella Chiefa. 

Quanto alla terza condizione , che il S> Cirano 
efige per comunicarfi degnamente , io non temo 
già a dirlo, ella manifella pienamente il progetto 
(ormato a B. F. di rendere inaccefiìbile la Comu- 
nione agli uomini dì quello tempo „ Mentre e qual’ è 
dulia terra quel Serafino, il quale, fe non altro per 
negligenza , non fia attaccato ad alcuna cof.i , che poffa 
difptacere a Dio? Dunque o fi faranno moltillìmi fa- 
crilcgj, o piuttofto non li facc(an inai Comunioni, 
eh’ è finalmente quello, che era in veduta di otte- 
nerli . 

I nollri Rigorìfti d’dggidì, arrolfendofi di ve- 
dere la dottrina del lor Capo meda in pieno lume, 
procureranno fenza dubbio addolcirla. Se mai eflì 
mettanli a quella imprefa, lafciamo pure, che di- 
cano; ma noi non .diamo orecchio fe non che al 
l'ubJime Direttor nollro, poiché niuno meglio di luì 
medelimo potrà^edelmente interpetrarci le fue dot- 
trine. Scrive e"i dunque (z ; ; Quegli, che fono vo- 
lontariamente 'col minimo difetto , o la minima imper - 
J eviene, Jono inaegni del Sacramento della Eucarijlia 



(i) Lez. 15. \ -, 

(a} Spiegai, delle cerit»- della Mejfa all’ Art. del Lavabo. 


1 


Digitized by Googl 


1 


SECONDA. 5$ 

fecondo S. Dionifio. Ecco un nuovo raggiro de’Giall- 
feniili per ingannare. Eflì diranno; il San Girano 
non parla fe non colla guida di San Dionifio: quale 
temerità non è il criticarlo sù di tal punto! Noi 
rifportdiamo: Il Sah Girano cita San Dionifio o per- 
chè non intendeva il linguaggio greco * in cui fcrilTe 
quel Santo , o a motivo delle confeguenze vantag- 
giofè al fuo progetto, che fi polTbno da lui ricavare: 
del rimanente S Dionifi j mai non diffe quella tal 
cofa (ir), come dottamente dimoftróllo il P. Peta- 
vio ; ed un buon Gianfeni/la affai conofciuto per lo 
rifehio ch’ei corfe d’ effer chìufo nel Caftel S. An- 
giolo per avere fpacciati in Roma i Tuoi errori, fece 
ti il fervido al Sig. Arnaldo fuo amico dandogli il 
vero fenfo del tefto di S. Dionifio, del qual tello il 
Dottore Arnaldo avea fatto 1’ abufo meaelìmo, che 
già il S. Citano fuo Maeftro. SpdTKTìmo avrò de- 
ll cali one dfi fare offervare,che il S. Girano, e i fuo» 
difcepoli hanno pigliato dagli Eretici il vantaggioso 
• coltume di puntellare le loro dottrine ascrivendole 
ora ad alcuno de’ SS. PP. , ora anco a tutti elE, e 
qualche volta pure a tutta la Chiefa; ed eccovene 
una riprova, che tutto infieme ferve al mio primo 
intendimento . 

Volendo il S. Citano formare un Ecclefiafticd 
a dirigere le aDime fui gufto Sub Aliti* Eucariftico, 
comincia dal dargli una grande idea dell’util che 
v’è nella lunga priyàiione della Eucàrillia (»): 
Kiunà tirai* migliore, fcrive egli , vi è per guarire 
un' anima trafitta dal dolore del fuo peccato che il te- 
nerla fi parata per qualche tempo 1 dalla 3 . EucariJH a .. 
Tutti i Crifiiani , che dopo gii A pò fiali han fatto pe- 
nitenza de’ più piccoli peccati mortali conimcffi dopo il 
Batte fimo , hanno feguitata queftt regola pel cor fi di do- 
dici fecoli , come noi lo fappiamo' da tutta la fiori a dell*. 
Chiefa, e per giudizio del Sacerdote hanno voluto elfere 
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(i) Penit. pubi. cap. 15 t 16. 
(1) Leti, fpintuale. • 
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3 °. , .. ~ HuearlUix riferbandofi nondimeno i* 

franti . e t, Jrticipttrnc dopo che tglwt 

rperanz* di ritornarci , e , FLx' loro difetti 

f pmfiM -»*le Mj t „ M Affli 

rcnduta pii, ord, ? 'iSìefa* L «< 

'Ita. .Jote noi h quiM-efen» * mj» 

tati mortali,, e ICUCI j . ...u:. con un m- 

interaménte ripitfgatodaog . .,, . p rX . m 

toro Msfcione, ^ eft \ d ÌL nq chiol? non hi 

fet guari* un cuore trafitto da l dolore iti J F a 
e che lignifica doefto imbroglio, ^ttoddq ^ 
Novatore vorrebbe nafconderfi . L ’forfe la 

p , Diiogna oen g contrar io il S. Cirano nella l»a 
,, mumone „ Ma ai conirar . .m’ eccellente 1 

Vrdea bene qui lo fcaltro Novatore, che p 

£ 5 f5Ul.et.tt .toppa vi «ole-, pm , eh» 

il nome di un falò Santo Padre,, e perciò apponi» 
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h fai follìa fopn tutti li Storia della Chiefa ; e 
ferizi arrolfirfì aggiunge, che 1* pratica di non te- 
neri! lontano dilla Eucirilìia prima di avere inte- 
ramente compiuti li penitenza è un ufo introdotto 
’ dilla rilalTate/.zi de’ Fedeli contro l’intenzione deila 
, Chiefa, c perciò troppo meno eccellente della fua pra- 
tica. Parlare così, o profetarli a tutto il mondo, 
che uno ha veramente nell’animo l’iniquo difegno 
di efeguire il progetto formato in B. F. non è forfè 
la lìdia cofa? 

Il gufto, che il San Girano trovava nello slon- 
tanare la gente dilla Eucariftia , domina da per 
tutto, e da per tutto ei procura d’inlinuarlo alle 
perfone, che Id vorranno afcoltare. Il piccolo fuo 
trattato, che hi per titolo II Cuor nuovo , è un me- 
todo per condurre alla perfezione un’ animi novel- 
lamente convertita a Dio. In un’opera di quelli 
fatta avrebbe il fuo tintore potuto ben dire oppor- 
tunamente del SS. Sacramento; ma pure eccovi 
rutto quello, che egli ne dice, e quanto egli per- 
mette all’anima convertita di frefeo per farla forte 
coll’ Éhcarifiia ; di oc (i; rimanere flupita, che Dìo 
ubbìa a noi data ( 1 ’ Eucarillia ) per cibo delle noflre 
anime ; ma le ordina inlieme di aftenerfi per un tem- 
po dalla {anta Comunione , conte da un cibo troppo for- 
te , e {proporzionato alla fua debolezza ; ed in apprelTo 
per apparentemente indennizzare quell’ animi lidia 
dal poco, che egli le avea accordilo, la avverte 
(2), che ella dee aver cura, che quella {epurazione 
"(dalla Eucarillia) fia accompagnata da un {greto ge- 
mito di vederfì priva di ri gran bene. E quella comu- 
nemente è la modi, che corre oggidì fra’ Gianfe- 
nilìi , futl’efempio del loro Miellro , di permettere 
alle anime, che gemino internamente, quanto ad 
effe più piacerà, purché non fi accollino a ricever 
jla Comunione; e i libri loro divoti fono pieni zeppi 

d’efor- 


ri) Nella Theolog. famil. tii z. 5. pag. lai. 
(a) ibi deni . 
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d' «formazioni a* fofpiri , alle lagrime , a’ gemiti, a* 
finghroazij é «ulla più. 

L’ Ab^tè ' di S. Girano nel dirigere le per fone, 
thè èpa buona fede fi mettevano finto alla fin con- 
dotta, era ancora più ardito; e nort credendo avere 
motivo alcuno di temere di effe, diceva loro (i), 
thè il frequentare i Sacramenti è fptffo piti di nocumen- 
to , che di profitto (i) i e che P invocazione del Satiro 
Nome di Gesù è efficace altrettanto, che il ricevere 
il Santo Sacramento della Eucarilìia. Le quali cofe 
fono giuridicamente ftat^ depolle contro di lui * 

, Tali fpn gli artifici! , per mezzo di cui quello 
Capò di tutta*! cabala ha infognato a’ fuoi Setta- 
rii «Come a poco a poco abolire l'ufo frequente di. 
comunicarli i Fedeli. Abolito quello ufo* vi rima- 
neva nondimeno; pare un’altro legame, per cui li 
fvebbono le anime tenute llfette a Gesù Crifto nella 
Eucarilìia, e quello era il Santo Sacrificio della 
Melfa * Per nulla ttafcufare circa l’ efecuzione di 
quella pàrttìfcdel progetto di B. F. facea di bifogno 
il dillogliere deliramente i Sacerdoti dal celebrare 
la Santa Melfa, i Fedeli dall' affiftervi , ed infenfi- 
biimente alfùefarli a non più adorare Gesù Criiio 
nella Eucarilìia. Il S» Cirano giudicò quell’ impre- 
fa, per quanto folle ella Ih, per non dire alcuni’, 
còla di "più, Ha giudicò, io volli dire, degna di fe , 
e np cominciò lAefecuzi ne . 

Per dillogliere efficacemente i Sacerdoti dall’ of- 
ferire il Santo Sacrifizio della Melfi parve a lui 
che non ballava l’infegnar con parole, ma vi ag- 
giunte di più l’èfempio, ed m leguito con tutta la 
modellia propote te per modella. Sarà ben gradito 
il fentirc dunque da lui medefimo fino a qual fe- 
gdo egli porti la perfezione della fua morale Anti- 
Eucarillica L3 ^ * Per quanto a mie ± feri Ve il S. Ci- 
* j •}£*- * • rano.^ : 1 

(l) Deposizione del Signor Tardif . ’’ v 

(*) Depofiz.ione della figliuola del Duca d’ Àtri,, ■'? 

^3 ) Lettere fpirit. tona. 1. pag. óoa. lett. 60* ’ 
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r.ino a un Dottore della Sorbona, fe io foffi andato 
a vedere un' uomo fenza averne necejjitd, ed aveffi così 
tuffato qualche ora con lui, {tenterei a rivivermi dt 
dire la Meffa il giorno dopoificcome altresì , fe so aveffi 
ricevuto fréffo di me quella perfona , e itti foffi tratte- 
nuto con ejfa molto, tempo parlando di libri, e di cofe 
della ncflra profjjione , che non fojjero in ver un modo 
vantaggiofe pel ben della Chiefa . Ad Uh altro Ieri ve 
decifivamente r che quelli medefimi trattenimenti (i ) 
fono un baflantemente grande motivo per impedire al 
Sacerdote di offerire il Sagri fizio nel giorno dopo, ed ag- 
giunge , ed io così pratico in me medejtmt . Non ab- 
biamo più dunque motivo di rimanere forpreli le le 
Melle lon cosi rare fra’ Gianfenifti Sacerdoti : poiché 
non Tempre per parlare di cofe , che fieno m qual- 
che modo vantaggiofe pel ben d(lla Chiefa , n'e (empre 
per decorrer dt libri , e di cole della l or. prof jjione 11 
trovano elfi in compagnia di altri uomini , o li ri- 
cevono in cafa loro. Previde il Si Cirano, che mal- 
grado quella fua moraje , molti Sacerdoti continue- 
rebbono a celebrare la Santa Meffa, e così i Fe- 
deli Tempre vi potrebbono alfiftere ; ma lattiamolo 
fare, che egli arriverà al fuo intento di diftoglierne 
i Cattolici dall’ afcoltarla . 

Non abbiamo noi già veduto più fopra,che per 
comunicarfi degnamente ei dice, che bi fogna crtere 
in iftato di grazia , aver fatto penitenza de luoi 
peccati, e non elfere attaccato nè per volontà , nè 
per negligenza a Cofa alcuna, che porta dii piacere 
a Dio? flon dice altresì nelle fue lettere parlando 
della Comunione, e della Mefla (x) non volervi punta 
meno di iifpofizione per l'una, che per l altra ? Adun- 
que è finita la Mefla almeno per tre quarti de Fe- 
deli; e non farà ella un’ orgogliofa prelunzione, le 
gli altri che reftano fi Ululeranno bai^mtemente 
perfetti da potervi aflìflere ? 


3 


(l) ibid. lett. x 6 . pag. 309. 

(x) Lett. 3X. pag. 1 66. prim - Ldiz. 
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Con un’altro artifizio egli awilifcc sì gagharcìa-J 
ménte il m.WtoWl'Augnffo.ancntoKchn.rSg 
parere , non merita la .pena tic di alliftervi , ì.e 
^ferirlo. Confola lido un Prete per i^^ortedda 
Madre eli flffìve (,) , non vi m.zzo p,u pofftn.e per 
aiutai' anime de' morti , che offerire a Dio p f r effe > 
llcri'cio della pazienza , »/ quale facnficio della B a ~ 
.23 D/O in quella occafione gradifee tanto quinto 
fi facrificio della Meffa : ogni altro {allevamento , c e 
il pLv,,fi ili ìi,r.r, , t ,r et, t per 
al confronto di quello , che procede da. no, . ™ 

orifizio della MelTa non procede ÓZW i,_ 
f r er i morti, e per no, ejfo e un nulla al controlli» 

d ‘ q Fina°lm d e C n 1 te p”*' ^alTuefare, fenza .^rlo ac erge- 
re , ai Fedeli a non adorar piu Gesù Cubo nella 
MeVa fra le mani del Sacerdote , avv.fpifi queft» 
Noeatore di comporre un’ Eferazio per il tempo dell* 
Meffa dove al tempo dell’ Elevazione preferiva q 
atto (»)• lo vi adoro elevato nella Croce, fiel Giudizio 
beffale, cd alla dejlra delire. A ”0 così iu ir d, 
luogo, e di propofito, quanto fe uno d.celtL ai no ‘‘‘° 
Re: lo offequio V. Matflà nell Armata ove E}}? era 
Vanno paffato , ed in palazzo nel fuo letto d, Culhz,* 

ove Ella farà l anno venturo. • . , .. 

Dopo eccedi tanto fcandalofi il figurarti , che 
c Tirano è munto al termine di ciò , che egli pre- 
tènde’ fare contro 1» Eucrriftla , direbbe effe: « d. non 
conofcerlo àncora abhrltanza. Ci forprcndono certi 
libri che i Novatori d’ oggidì fan comparire nel 
mondo, dove mirvfi tanto avvilito l’ Ep'fcopato , e il 
Sacerdozio ; ma a penfar g.ufto quelli libri fono quegl, 
edifici , de’ quali il S. Girano pianto 1 
Le maflìme, con cui quello Patnarcà della Setta ha 
preparata la ftrada alla rovina del Sacerdozio, e 
dell’ Epifc&pato , fono tanto capaci di muovere a 


(i) Leti. 14. ediz. frinì, 
{i) Sella Teolog. f amili 
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file* no, che egli le ha /blamente buttate quà, e là 
benché fieno efle tutte ben congegnate tra loro. La 
meno cattiva trovali nella fua Teologia -familiare , do- 
ve, dopo aver domandato (i) chi abbia la patella 
di amminijfrare il Sacramento della Penitenza, rilpon- 
, i de, che (j) l’hanno i Sacerdoti , / quali la hanno 
ricevuta dalla Cliefa. Se dunque i Sacerdoti hanno 
la potefià loro dalla Chiefa, e non da Dio, potrà 
. :;la Chiefa in certi cali toglier loro quella potefià, 
ed allora finiranno elfi d’edere Sacerdoti. Qucfto 
appunto è quello che 1’ Abate pretende, e nelle Aie 
lettere fpirituali eccovi come egli decide parlando 
de’ Sacerdoti, i quali difonorano il lor carattere ( 3 ) 
'.storca alla Chiefa il correggerli , ed il toglierli , fe a lei 
piaccja coti, ed ALLORA ESSI NON SOSIO PIU’ SA- 
CERDOH . 

Nel fuo Pietro Aurelio egli và più innanzi, e 
provi nè pure edere necefTario, che la Chiefa reci- 
da un Sacerdote, perchè egli non fia più Sacerdote 
un falò peccato contro la caditi,, qujtlìbét infralito 
cajhtatit , annienta il Sacerdozio , perìmit Sacerdotium 
e ne difpoglia colui, che ne fu riverito, & illud 
homini aufert . Ma bifogna fentire lui medefitno ed 

ecco- 

(ij Lezione 16. 

(i_) lbid. Nella prima edizione il San girano fu obbli- 
gato a correggere quella propozione , e dire, i quali 
fa hanno ricevuta da Dio, e dalla Chiefa, c 
bi fognò farlo. In tutte le edizioni feguentì , che ffno 
in gran numero , è flato reflituito fedelmente il 
■ f nt intento dell' Autore tal quale egli lo Jcriffe . Veg- 
gaji fu queflo punto l’ e fame del libro delia frequente 
Comunione di Monjig. Vefcooo di Lauaur par. X- 
pag. 315- 

(3) orribile efprefjìone non trovafi che nella pri- 

ma edizione in 4. alla lett. 93. pag. 784. Nelle 
feguentì r.illampe è fiata corretta in quello modo : 
,t ’ eglino non più li reputano per Sacerdoti, c 
pallino per Laici . 
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eccone II fello tutto intero (i): Imo tanto faeìlìus extin- 
guitur Sacerdotali s dignitas , quarti regularir flatus ,//- 
mul atquc caflitas deficit ; ut non (olum deletio vincali 
cafiitatis , fed qualibet ejut infraftio ferimat Sacerdotìum 
& rllud homi ni ex antiquo Ecclefiaflica difeiplina jure 
auferat : Or da quello, quale orribile incertezza non 
nafce circa la realtà del Sacerdozio di quelli, che 
fi accollano al Santo Altare? Chi può fapere fe mai 
è accaduta loro la drfavventura di foccombere in 
qualche occafione dappoiché furono onorati della di- 
gnità Sacerdotale? Anzi più; l’ordine Episcopale 
eflenzial mente è fondato fili Sacerdozio; or fe un 
Vefcovo fiali dimenticato di fe medefimo fino a ca- 
dere in un tal peccato, eccolo difpogliato del Sa- 
cerdozio come qualutfque altro Prete ; ed e.ccolo 
dunque degradato dall ’ elTer di Vefcovo fenza poterli 
rialzare. La qual co fa dal S. Cirano (i) quell' invi t- 
tijfimo difensore dell' Epifcopato , fu. detta in terminisi 
precifi, ehe Wicleffb,c Gio. Hus, da* quali egli 
traile quella erefia , non Io ditterò più chiaramente 
(3). lneptum , & infeitum ejl , fèrive l’Abate, qua- 
rere an Epifcopatus media propria babeat ex fiata , qui- 
hus a peccato ad gratiam revertatur . Qlarijfimum efl 
enint Epifcopum peccatorem refvrgere non pojfe per media 
fiatai propria , cum , hoc ipjo quod peccator ifi , flatum 
amittat ex pr Ottavo jure , nec ampli us in eo Jìt . Sicura- 
mente, fe il *Vefcovo in tal cafo non è più in illa- 
to di Vefcovo , lo flato fuo non gli fomminillra più 
mezzo alcuno; ma fecondo il S. Cirano flatum ami- 
fit , nec ampli» s in eo efl ; dunque la confeguenza , che 
feende da quello difeorfo non può eiHjr più gialla, 
ed moltrequefla volta l’autore non parla colla ofeu- 
rità fua confueta. Ed ecco il fondo del precipizio, 
a cui vuole, che i fuoi Settarii conducano quelli 

fcioc- ■ 

(1) Vindic. Cenf. Sorbo n. pag. 319. 

(*; Titolo dell' Elogio di Pietro Aurelio/atto da Mon- 

fignor G idea ir Vefc. di Graffe. ’f • . 

()) Vindic. Cenf. Sorhon. pag. zptf. 
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fciocchi , i quali diano toro orecchio intorRo a ciò, 
che dicono de’ Sacramenti . 

L’Abate di S. Cirano innanzi di morire ha go- 
duto l’ infame piacere di vedere mede in voga le 
Tue nuovitk, e che erano gradite a perfone di qua- 
lunque grado. L’ artificiose fua direzione faceva in- 
credibile guaito e in Porto Reaie, cd altrove; e noi 
ne abbiamo delle riprove ceitdlime nelle lettere 
inviate a lui ftefib, e che furono intercettate con 
tutti gli altri Tuoi fogli allorachè egli fu metro in 
prigione. Alcun’ efiratto df quelte iettere dimoitre- 
rà fino a qual fegno folTegli nule ita ai mettere in 
iftitna il tenerli lontano da’ Sacramenti . 

lo penfo ( i ) , feri vegli Anna Maria di Lage Su- 
periora della Votazione di Poitiers, che l'allonta- 
namento dalla Comunione Jervirà molto a quelle , che mi 
avete confidato di fepararnele . In una lettera de’ il. 
Giugno 1634- la Madre Agnefe di San Paolo Ar- 
naldo gli fcrive. - Io penfo , Padre mio , che non faccia 
punto di hi fogno , che quefla perfona fi comunichi pel Giu- 
bileo; lo farà quando Dio vorrà , che vengale manife- 
flato per mezzo voflro . ... mi Jembra , che Dio con- 
ceda a quefi’ anima Joggettaminto alla vcflra condotta , 
io la {limo felice per ejferfi incontrata in voi , e l limo 
più ancora felice me , poiché pedo tutto il Mondo , e quelli 
ancora, che fervono a Dio, tanta andar lontani, co- 
me voi mi guidate , dalla vera firada: lo slontanamen- 
to da’ Sacramenti è quella, che qui diceli vera fira- 
da ; e coloro, che vi camminano, non fanno altro 
che andare in traccia di Conlefl'ori, i quali fappia- 
no l’arte di slontanarnegli Tempre più 

La Superiora della Votazione di Poitiers efprime 
ilfuo p.acere di aver Direttori di quefta fatta con tali 
parole: Defidererei , Padre mio, che il Sacerdote, il qua- 
le ci ajfifle in qiu ila cafa , pote/fe prendere , e concepi- 
re le vofire majfime ; ma ficcarne elle fono particolari t 
e lontane dal penjare comune, coti non so, fe quefta 
cofa potrajfì facilmente ottenere. 

: Il gu- 
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II gufto della Abbadeffa di Porto Reale, era 
l^ttó affatto Xo'fkefto: noi /ìamo, feri ve effa ai fuo 
1 Direttore, al tempo della Confezione delle nofire gio ■* 
fiìani feeotari . Mi {avviene d' un buon Sacerdòte di S. 
Paolo , del quale voi avete detto , che Confejfx come 
fieli’ antica Chiefaj non tò,fe noi potremo averlo per 
quelle ragazze, e per alcune Monache: giacché quanti 
iti P. Superiore della Dottrina Crijliana , io liimo , che 
il fuo metodo fi a quello del tempo d' adejfo , e che quefte 
figliuole non profitterebbono più f otto lut , che file mani 
d’ un’altro. Ve ne fono alcune , che da quindici mefì 
non fi fono più Confeffate : il che fo> fé fotp renderà un 
qualche Confeffore , fi quale domandi parole non già di - 
fpofiztoni &c. 

Riuiciva dunque il S. Cirano perfettamente 
nell’ ispirare il gurto ad aver Confcffori formati dal- 
la fua mano, e' nel pervadere i’ allontanamento 
dagli altri, ed in confeguenza nell’ infamare il te- 
neri lontano da’ Sacramenti. Qual cofa ne fucce- 
delle, la medefima Abbadeffa ce lo accenna coll’ e- 
iperienza fua propria, e con quella ancora di al- 
tre perfone. lo penfo, dice ella nella medefima let- 
tera , thè ho il cuore indurato , non provando denteo di 
me alcun Pentimento né di contrizione, né di umilia - 
zione di vedermi privata del Sacramenti , e pajjèrei an- 
co la vita mia coti fenza Pentirne pena ( 1 )v II mio 
fpirito fi perderà ice la ftefla in urt altra lettera, nel- 
la propofla , che voi mi fate di Comunicarmi: quello 
Mitlero , per la privazione , che io ve ho {offerto mi è 
divenuto terribile, ed io non pojjb capire d' c fiere adejjh 
tubi amata a quella divina comunicazione . lo vi fup- 
fh'CA Padre mio di lafnarmi nella penitenza fino al 
giorno, dilla A funzione della Vergine Santìffima . Se et 
voi Padre mio piacerà accordarmi quella dilazione , io 
/ pero , che Dio mi farà la grazia di farne migliore ufo * 
r di entrare meno imperfettamente nella penitenza. Hon 
tèff* punto in me la gicja , e l’ ammirazione della gr a - 
v >■ \ tà* ■. 


(r) Lut. de’ 7. Maggio , 
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zìa fatta a noi fiopra il comune degli altri -, di riconofcer- 
ne la necejfità ( della penitenza) col lume , che' voi co 
oc date. 

Così il S. Ciran® nafcpndeva il fuo raggiro, 
ed ingannava quelle povere /empiicene ; egli pro- 
poneva loro di comunicarli quando avea ftorta ad 
elle la tetta, in modo, che non fi arrifebiavano piti 
a farlo. Il rimanente di_ quella lettera ci dipinge 
un i apo totalmente guàfto, e /edotto, che dà in 
iftrav aganze fui propolito«del fuo Direttore. Io fi- 
ni fio, Padre mio , con una cejfazione di qualunque dot 
manda , e d' ogni defiderìo , perdendofi tutti gli affetti 
miei in ciò , che a voi piacerà di ordinare circa di me 
e, ardirò di dirlo , anco circa Iddio medejìm» ; poiché V e fi- 
fermi Egli o vicino , « lontano dipende dal voftro giudì- 
z .io, e dalla voftra condotta , alla quale io fio voto di 
perfetta ubbidienza , tale quale ve la debbe un ’ anima , 
che per miracolo da effa è fiata .fatta voflra (src~ 

In iin’ahra lettera latteria AbbadeiTa ci fa ve- 
dere, che il S. Cirano non avea folo a lei guafta-- 
to il capo full’ articolo del Sacramento. Mia 'firella 
Maria Maddalena , fcrive 1 ’ Abbadefla , alla quale voi 
avete fatto piacere , che ella non fi Comunichi fe non 
per la Purificazione , la lettera è del 3. Marzo 1Ò34. , 
dice, che, dappoiché a voi i piacciuto di. ifiruirla. per. 
frequentare la Confezione collo fpirito delia Chic fa, ella 
ha procurato dì Confejfarfi più a Dio , che agli uomini » 
ma chi al prefica te ella non a c cefi a fi alla Con fe filone » v 
fe non che intimorita , e tremando per paura di non 
mancare nella neceffiarìa difpofizàone . Cioè a dire, il 
S. Cirano avea fenduta a lei , ficcotne già ad altre , 
la Confdfione ì n accetti bi le . 

Ora qual contento non fu per quello Novatore 
il vedere sì bene dato il principio alla fua opera, 
ed il mirare egli lidio tutt’ora vivente abolito l’u- 
fo de’ Sacramenti in que’ luoghi medelimi , dove più 
fogliono frequentarli, cioè fra le Vergini confacrate 
a Dio; e mirarli aboliti ad un tal fogno , che quelle 
Vergini divenute altrettante Vergini llolte confejfa- 
-vanfi più a, Dio 3 che agli uomini i e feiuirli domati- 
le?». J. E 
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dare come una grazia di non comuniczrfì , e udiri# 
jjroteftare , che ben pafferebbono anco tutta la vita lor$ 
/osi -jenza provarne rammarico . Principii cotanto for- 
tunali quale tlito più felice non ripromettevano a 
hn per arrivare a llibiiire il Deifmo, o rovefeiare 
interamente la Religione, pome fu progettato in 
Borgo Fontana ? 

■: .;■! : 1 

ARTICOLQ T E fe Z O, 

jl s. Cirano infinua i dogmi desinati a rovinare tutta ■ 
la Religione rivelata , 

I Deifti adunati in B. f. erano convenuti, che, do- 
po aver tolto il cibo a’ Fedeli ^lontanandoli da’ Sa- 
cramenti , poi avvelenerebbono ancor le acque cor- 
rompendo i dogmi più elfenziali della Santa Reli- 
gione Jioftra . Vi fi propofe adunque di elevare la Cray 
zia a un tal fegno , che ejfa operi tutta da fe fola , di 
negare la Grazia /ufficiente , di gitt are a terra' la liberti 
dell' arbitrio , d’ apporre a lui una necejfitq di cedere alla 
v Grazia vittorie /* , di pubblicare , che Getti Crifio Signor 
ìiojlro non era morto per ■ tutti gli uomini. 

Il S. Cirano non fecg di quello fecondo mezzo 
propollo in B. F. quell' ampio ufo, che egli fece de- 
gli altri tre; e ne è aliai naturale la ragione. Qui 
non trattava!! d’ingannar folamei?te i Fedeli fem- 
plici , ma di gabbare , fe folle (lato potabile ,■ tutta 
Ja Cniefa inlegnante , rinnuovando errori-, che poco 
prima erano itati condannati in Calvino. Per fargli 
quelli errori riforgere deliramente non era già trop- 
po, che lino de’ cinque Dcilli di B- F. vi li conia- 
craiie tutro intero d intorno; e di più la qualità del- 
la imprefa lo richiedeva; ma le occupazioni inlepa- 
rabili dell’ eflerC' di Capo non permettevano .al S. 
Cirano di impiegarvi» tutto. Aveva egli ben affai 
da fare occupato nell’ abbozzare il piamo delle idee , 
che doveano fegùitare i fuoi compagni", nel difen- 
derli contro quelli,' che lo. attaccavano circa quelle 
fue novità, nei vegliare fopra i vantaggi della letta * 

nafeen- 1 ' 
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nafcente t nel tirare ad etti nuovi Profeliti di qua- 
lunque condizione, e per qualunque via ciò lì po- 
tette, nel guadagnare nuovi protettori , nel conser- 
varle i già acquietati, e portenti a Sostenerla'. La 
prudenza adunque chiedeva da. lui , che egli lafciaffe 
ad uno de’ funi compagni tutto il penderò di rego- 
lare riducendo a fiflema i dogmi eretici, che egli 
pretendeva - foftituire alle verità Cattoliche, e che, 
quanto a Se, egli lì rillringette a Spargere qua, e 
là per entro a’ Suoi libri quelli dogmi medefimi, e 
Spacciarli co]la viva voce ne' Suoi difcorlì , e a pre- 
parare così la lìrada a quell’ Erètico liftema , che 
poi è flato detto il Gianfenifmo . Quello fu il parti- 
to, a cui appigliolfi l’Abate; ed i Suoi libri parlane 
con affai u’ artifìcio, e ciò non può negarli, ma 
finalmente eflì parlanp, e noi qdeffo vedremo quel- 
lo, che il S. Cirano ma detto Scrivendo . 

Nella Sua Teologia familiare egli dà alla Grazia 
una definizione, che può prenderfi in un Senio , che 
la Chieda non rigetta, ma può ancora prenderfi in ' 
un Senfo, che è Eretico ( 1 ). La Grazia, dice egli, 
è un don» di Dio , communieato a noi per i. meriti di Gesù 
Crijlo per illuminare , e fortificare. T anima nofira , e 
farle fare tutto ciò, che Dio defidera da ejfi Quella 
definizione è tale, che può ne’bifogni Servire di 
Scanio, e di rifugio; e l’altuzìà del Novatore è di 
Saperne far ufo a tempo, e luogo. 

Parlando egli del Santo Sacerdote, conofciuto 
Sotto il nome di Padre Bernardo , non può il S. Ci- 
rano trattenerli da non mollrare la rabbia al ve- 
dere, che quello uomo di t)io fiali Santificato Se- 
guitando principii del tutto oppofli a’Suoi; e li và 
ideandone una quantità di ragioni . (O/a elponendo 
la Sella, egli cominci^ a' fitta re il lenfo della Sua 
definizione detta Grazia, ed attribuisce tutto alla 
Grazia Senza dire una parola della cooper ìzione del 
libero arbitrio ^x): Dio, dace egli, per rivelare la fuse 

E x vir- 


ClJ^LeZ. ix 

(xj Difpofiz. al Sacerdoz. cap, 14, 
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virtù', 1 1 a fu* grazia , t far vedere urli uomini, i qua* 
lifono amatori a dfpute , che la Grazia è quella, che 
opera putto quanto vi è di buono in noi , e che Impegna 
Applicale determina la volontà, ha voluto fare una 
delle più belle imprefe delia Grazia nella per fona. di que - 
Ho Sacerdote. Eccovi già la Grazia elevata a tal fcgno 
thè da fe fola fa tutto , ed eccovi là polirà volontà 
determinata dalla fola Grazia ad operare; e fe que- 
lla noftra volontà è determinata dalla Grazia, M. 
tanto necefiariamrnte determinata, che ella noti 
potrà refiftere alia Grazia, che la determina. 

Nelle fuc lettere fpirituali auegna il S. Ci ranci 
una differenza fra la forza della Grazia, e la forza 
della tentazione, ed è, che per quinto gagliarda fi» 
la tentazione, ad elfa non foccombe fe non chi ip 
vuole ; e per lo contrario, la Grazia ci sforza a vo- 
lere quello, che elTa ci comanda,. Ecco jn quali ter- 
mini egli fi efprime ( i ): P'ì una certa aifferenz* 

„ tra la Grazia di Dio , e la tentazione del Demonio r 
^poiché la Grazia piega il cuòre , e gli fa fare , e volere 
quello, che ejfa comanda a lui i ma la tentazione , per 
quanto violenta effa fi fra , non pub trafportare il cuore 
del giu fio, fe non quanto egli vuole. Se luflìftemna tal 
differenza tra la forza deila Grazia, e la forza del- 
la tentazione, è necejfa no , che la volontà pieghi fotti 
la forza della grazia vittorìofa . * 

Con quefto principio ha potuto il S. Cirano di- 
fpenfarfi dal negare là Grazia futficiente * così nulla 
di elFa parla nelle fue opere, ma compariva, che 
egli la combatteva ne’ fuoi ragionamenti . Tantpdà 
a penfare l’Abate dì Caule!, il quale depoftr, che 
in diverfe conferenze avealo udito (il S. Ciràno ) f'fte- ? 
nere , che la Grazia fufficente non era fiata data a 
tutti gli uomini, ma che, fe elfo l'Abate di Caulet . 
ciò manifetlaffe negherebbe. Non odiali "già*la luce à tal 
fegno di elfere determinato fino a mentire così vil- 
lanamente, quando ciò, che fi dice, è buono, o quan- 

: > 

(t) Leti. 4 6,. tom(. *• pag. 484. 
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do dicefi in un qualche buon fenfa. Hi dilndue tufi • 
ti i torti l’ Apologifta del S. Cimo allor', che vuo- 
le giulti ficare il fenfo, che il Aio Zio pretendeva 
• dare a quella proporzione, e che li avmza a trat- 
tare l’Abate di Caulet di (t.) teflimonio $ tbt b a del 
fari e poro buona fede , e poca dottrina. A vero dire, 
quando 1 ’ Abate di' Caulet fece la fua depofizione 
contro del San Cimo, egli èra ancora Cattolico 
divenuto poi Vefcovo di Pamiers, e Portegno del 
Giartfenifmo , il Partito gli ha fatta un’ampia Ripa- 
razione d’onore facendolo un Santo, anzi ( i) uno 
de’ più fanti Kefeovi del fecol nottro . Nondimeno quello 
Santo lenza buona fede giammai non ritrattò la fua 
depofizione ,. adunque eira è conforme alla verità 1 
o pure il peccare contro la buona fede in materia 
tanto grave n*rfè nella nuova Chiefa de’ Gianfeni- 
fìi un’ orticolo alla fantitài 

Infegna il S. Cirano il fuo dogrria favorito del- 
la irreliftibilità alla Grazia anco nel libro fuo del 
Cuor nuovo. 'Colà, fotta pfeterto di dare precetti 
rari circa la vi|a fpirituale, contràppone la Grazia 
. di Adamo, colla quale Adamo era liberò, a quel- 
la di Gesù Criflo, colla quale ei pretende, che noi 
non liamo liberi (3)* U g r *n fegreto dice egli , ei 
il compendio della Religione Cnfliana confitte nel (ape- 
re la differenza, che v' e fra la Grazia di Adamo , e 
quella di Getti Cri fio . La Grazia di Adamo lo rimet- 
teva alla fua propria condotta in manu confitti fui, come 
dice Lo fcrittura i Ma la ' Grazia di Gesù Cri fio rimet- 
te noi alla condotta di Dio , onde è che il Profeta diffè 
per tutti , in manibut tuis fortet mee. , le mie avven a 
ture , e tutti gli avvenimenti della mia vita fono in 
vottro potere . Il velo ^ fatto Cui il dogmanfta qui li 
nafeonde , è facile a toglierli. La contnppofìzione , ■ 
la differenza, che egli mette fra la Grazia dello 

E 3 flato 

(■ : 

(1) Apoi. i. pari. art. ir. — 

(2) Raccolta di mem. per l ’ 1 fiori a di P. R. pag. 388. , 

(3) Nella Tcolog. famil. edit. j. pag. 115^ 

f.y., ìÌ A , r * , ✓ *• 
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’ ftato dell'innocenza, e Io Hate" della natura ripa» 

» rata, confile nel dire con tutti i Cattolici, che 
Adamo poteva réfiltere alla Grazia, é nei foftenS- 
re con Calvino, che noi alla Grazia non polliamo 
refi fiere ; in quello modo ei gitta a terrà la liberti 
dell' arbitrio * e imponi a lui una necejjìtì di cedere al - 
l* Grazia vittoriofa . • 

Và ancora più innanzi quello Novatore, e fenrt- 

f re legniti rtdo Calvino tnfegna con Itli l’ inamillìbi- 
ità, «della Gràzià fantificante r Erefia affai alla moda 
oggidì fra' Gianfertifli . Peliamo tutte le Aie parole 
(1 ). La vita della Grazia è la rhedefìma * che quell* 
della Gloria , non effendovì altro , che il pefo , e il velo 
di -queflo corpo , che noi abbiamo , e la dimora in quell* 
terra , dove noi abitiamo , che rendala differenti . Ogni 
buon Caivihifta né dirà perfettamente altrettanto, 
nè ammetterà egli pure altra differenza, fe non 
quella, che palla fra un Beato nel Cielo, ed un 
-Giulio fopra la terra. Ma la Cftiefa Cattolica ve 
ne riconofce ancora ■un’ altra effenziale', ed è, che 
•* il Beato non può giammai perdere la vita del» 

Gloria , ed il Giulio per lo èontrario può affai fa- 
cilmente perdere la vita della Grazia. Il , dire il 
contrario con Calvino, col S. Girano, e co’lbro fe- 
rmici è aprire infieme- con eflì la -porta al più ter- 
ribile libertinaggio., . . / 

Il Altèrna delle due dilettazioni ,v 0 de’ due 
amori della cupidità, e della carità* fiftema tanto 
famofo, e tanto fparfo ne’ libri del Partito f rico- 
nòfee pure ili S.^Oirano, fe non per padre , giac- 
ché quelli fu Michele Baja,- lo riconofce, io di-- ’J 
cea, almeno per Aio principale rilloratore. Trova, 
lene ne’fuoi feri tri l’idea di quello Alterna enuncia, j 
ta in quelli termini ( x U La principale forza ( de! 
Demonio fopra di noi ) confìfle nella cupidità dell' ani- 
me, che è la fola cagione delle loro debolez/ze » di manie- 1 
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fét che V unico Diodo di renderfi più forte di effe fi r 
avere in fe ciò ; che di fi r ugge la cupidità i la quale non 
può ejfer diflrutta fe non dalla Fede operante per V a- 
mor di Dio, e per 'la carità ( t ) : Bi fogna, dice altro- 
ve, che tutto ciò, che noi facciamo nella vita della 
Grazia ; proceda da quello altro cuore fovranaturale , 
che è 1 ' amore di Dio , e la carità . Da per tutto fco r- 
gefi un’uomo,- che tira a nafconderfi , quanto egli 

{ >uò , ma pure dice quanto balta per ifpiegare i fuoi 
ènrimenti ; Nel fuo Pietro Aurelio prende a provare 
]o ftelTo errore COSÌ fi). Tota (, nova lex ) rum pret- 
ceptit , infiitutit , (& obligationibui fuit in cbaritate con» 
fifiit , ut docent Scriptum tot lodi , nec in ea quidquam 
fr&cipitur nifi precipue amore charitatii , nec nifi eodem 
amore , ficut Lex primario poflul.it, impìerì potcfl : Imo 
S. *AuguJlinut aperti docet Script uram nihit*pr&cipere 
nifi chari faterei , quia omnia ex charitate fieri < . . . pre- 
cipita Erano i Deifti di B. F. convenuti fra fe,ché 
V autorità di S. Agoflino fervìrebbe dì velo alla n viviti 
della loro dottrina , e di rete per forprenderé i fpiriti de- 
boli . Il S. Cirano mette qui in ufo il fuo artifizio^ 
e dice. Ben più chiaramente infegrta S. Agalli ho, che 
'la Scrittura non comanda altra co fa fe non la carità , 
poiché effa ci comanda di fare tutte le hoflre azioni col 
principio della carità, omnia ex charitate fieri pracìpit . 
S. Paolo beni) infegna a noi di fare tutte le noftre 
azioni nella carità in charitate , fenza la quale le 
azioni non fono di alcun merito innanzi a Dio; ma 
in neflunà parte delle Scritture è A noi ordinato di 
fare tutte le azioni pel principio della carità ex cha- 
ritate , anzi quella è una dottrina, che la Chlefa ha 
anatematizzata . 

Adunque fecondo quello Riformatore non vi fo- 
no, che due principi! delle nolìre azioni; la cupi- 
dità unico principio delle azioni cattive, e la carità 
unico principio delle buone; onde tutte le* azioni 

E 4 • - degl‘ 
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(i) Nel Cuor nuovo. 
(.1; V indie, pag. 13 j. 




( 


• .* 


4 ; 

’ 4 




■> <. 


■y 


74, P /! R T JS 

degl’ Iti fedeli , e de’ CrHiianì nello ftato dei pecca» 
to; per quanto effe poffano per V altra parte effere 
lodevoli , non fono buone in fenfo veruno . Così 
pensò Calvino quando, fcriffe { i ) - Poffono effi produr- 
re delti belli frutte, frutti di Una bella apparenza , gra- 
diti ancora al gufo , ma non ne poffono produrre verun -, 

chefìa buono e tutte ciò , che fa i uomo prima d ’ ?/-< 

fer riconci(iato a Dio per mezzo della Fede, tutto lo 
conduce alla dannazione. Il S. Cirano pretende al- 
cuna cofa di più: fina delle fue maflìme è, che ( i) 
tutte le opere , e le azioni fatte fuori della grazi* no » ^ 
fono di valore alcuno ; e fin qui quello è il puro peti- 
la r di Calvino. La medefima nnaflìnia del S. Gira- 
no aggiunge ancora- cori fono effe un acvrtfcìmento db 
tenebro > nel che egli fi inoltra più innanzi della fua 
guida medefima. La qual cofa fece dire al Miniffeo 
Jurieu , parlando egli di quella maffima X.3 .)• fot* 
ile ultime parole fono un poco avanzate, toltone quefto -, 
ticonofciamo per vera quella propofizione? Al contrario 
l’apologifla del S. Cirano rimane flupito, che pof- 
la trovarli da ridire in queffa proporzione, e ché 
la chiefa abbiala di fatto condannata in Bajo(4). 
Ed t pojjtbile, efclama egli, che perfine Cattoliche ab- 
biano potuto condannare d'errore proporzione ti fanta. 
Cerne dunqnef Una proporzione , che la Chiefa con- 
danna , una, propofizione tanto rea , che un Calvi-» 
nifta medefimo confeffa per avanzata, fra i Gian- 
femfti ìi chiama prapofit». e fanta ? Ma non è quella 
dar bene motivi da penlare a quelli , che aderifeo» 
no a’ lor fentimenti , fenza efferé ih gradò da. di» 
tfinguerne il veleno? ‘ • > - 

Finalmente il S. Cirano manifesta , fenza lafciar 
-luogo a poterne più dubitare, la iniquità dei fuo 




nero 


(i) Ih flit. lib. 3. cap. 14. num. 4. 

( *) Dèpqfz. del Sig. Tardtf. 

( 3 ) Sfirito del Sig. Arnaldo topo, l, pag . 130. 

( 4 ) SP tlo 2- P art ' x * trt * ,0 ’ 
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nero difegno pubblicando, che Gerii Criffó non è gik 
veneto ptr tutti gli uomini . Il capo di quelli Rifctrna- 
tori . i quali 'oramai da più di un fecolo hanno il 
fpdTb in bocca l’amor di Dio, infegna così a’ Tuoi 
difcepoli a combattere quello amore medelimo, at*> 
taccando fra tutti i noftri Mitlerii quello, in cui 
quello amore più fenlibilmente li manifelta. 

Dio ama , c vuole tanto finceramente falvar 
tutti gli uomini, che ha loro donato il proprio Fi- 
gliuolo tuo, il quale ha verfito il fangue per tut- 
ti, tanfo per i riprovati, quantojjer quelli, che li 
falvano,per Giuda medelimo , corde lo dice S. Ago- 
flino ( i ) ; e quella è la dottrina collante della Chie* 
fa Cattolica ; e i Padri non lalciano d* inculcare 
quella verità confolante; e S« Agollino dice (*)J 
L’ Apoftolo prova , (he tutti fono morti , perchè uno fola 
è morto per tutti: quella è una ver iti , che io ribatto , 
che io inculco , che io procuro di fare entrare nello fpiri* 
to di coloro , i quali la negano: impiago, inculco , in ■*' 
fardo rccufaritii Ed il capo di colloro, che hanno 
J’ ardire di chiamarli per eccellenza i difcepoli di Si 
Jgajlino, camminando pur Tempre Tulle pedate di 
Calvino, vuole toglierci a forza quello polente mo- 
tivo di amare Dio; avanza con una ifronfataggine, 
di cui capace è folo un Erefiarca , che Dio non vuoi 
già falcare tutti gli uomini, ma ‘bensì quelli foli, 
che el falva di fatto ; dal che ne rifulta , che Gesù 
Crillo nè pure è morto per tutti , rifa bensì per i 
foli eletti, poiché egli non potè morire fe non per 
quelli, che Dio voleva falvare. La materia è tanto 
interetfante, che quelli, i quali amano la Tanta Re- 
ligion noftra, non difgradiranno , fe io qui un poco 
più a lungo ef pongo la maniera piena di artifizio t 
con cui quello Novatore Ir lludia di perfuadere a’ Po- 
poli una dottrina cotanto falfa, e che tanto metto 

T ani- 



(1) In Pfalm. 62. - 

(1) LA, 3, cohtt» JuU r*P' 4 * 
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l’ anime alla diffrazione , quanto lo è quella, che 
eralì convenuto in B. F. di andare fpirgendo. 

Una decilione del Concilio Provinciale di Va- 
lenza è la più apparente autorità, che abbiano i 
Gianfenidi onde provare, che Gesù Crido è morto 
lobi olente per gli eletti, non per i riprovati. Il S. 
Cìrano abufandone egli per fe di quella autorità ha 
loro infegnato a fare lo Hello* ed eccovi il come 
( i ) i Circa ih tempo del Concilio di Valenza certi 
Nuovatori rifufcitaroho in alcuni libri una erefia , 
che avea avuto qualche corfcr, innanzi l’età ancora 
di S. Agodino. Conlifteva quella erelia nel dire, 
che Gesù Grillo era fcefo all’ Inferno tìon folo per 
cavare di colà le anime de' giudi morti prima della 
fua Paffione, ma che eravi fcefo altresì per appli- 
care i meriti del Sangue fuo -a quelli, che erano 
mprti ne’ loro peccafi prima di quedo tempo mede- 
fimo, e per liberarli tutti dalle pene eterne. Il 
Concilio di Valenza fi fraglia contro' di queda ere- 
fia, e linifee la cenfura , che fà di éffa , dicendo, 
dovere noi credere , che Gesù Grido abbia offerto 
il prezzo del fangue fuo per quelli, de’ quali parlò, 
quando dilfe: iìccome Mosè alzò il Serpente nel de- 
ferto, Così bifpgna che fia alzato il Figliuolo dell* 
Uomo, affine che quelli, i quali crederanno in lui, 
non periscano, ma abbiano la vita eterna . E come 
fe i Padri del^Contilio aveffero voluto prevenire i 
malvagi raggiri, che oggidì teffono alcuni fopra 
quelle loro parole, aggiungono nel Canone feguen- 
te , che fra quelli , i quali fono dati redenti , ve 
ne ha alcuni, che arrivanti alla eterna falute, per- 
chè fanno un buon’ufo della Grazia della Reden- 
zione, ed altri ve ne fono, i quali rtort fi falvano, 
perche colla rea loro vita rendono a fe inutile il 
benefizio della Redenzione .• 

Il 

j • - - ■ - j 

(i) Fedi al lìb. del P. Defcamùt de Hacrefi Janfemana 
lib. 3. difp. 7. cap. 4. v 
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Ti S. Tirano adunque nulla prendendoli pen? 
di quelle udirne parole, le quali dimoftrano for- 
malmente l’errore voluto ftabilire da lui , pianta il 
fuo lìllema fcpra'Je precedenti ; Inoltre nel Aio 
Pietro Aurelio dice, che in certe queftioni maggiori, 
circa le quali i fentimenti de’ Vefcovi fono divili, 
i Concilii Provinciali non debbono decidere indi- 
pendentemente dal Sommo Pontefice , mi aggiunge, 
che per lo contrario nelle queftioni , circa le quali 
la Scrittura * ed i Padri fonofi fufficientcmente fpìe- 
gati, di rilodo che ni uri dubbio rimanga a’ Vefcovi 
del come debba penfarfi intorno ad effe , allora pòf- 
Cono efli decidere , qualunque differenza di fcnti- 
menti fopra quel puuto vi lì a fra i Teologi d i un’ 
ordine inferiore'. Dopo uu sì ragionevol 'preambolo 
ritmo s'immagirìerebbe giammai quale efempio egli 
porti di una di quefte tali queftioni fufficientemente 
ifecife dalla Scrittura, e da’ Padri, e intorno a cui, 
. cónfeguenterriente al confenfo quali univerfale de' 
• Vefcovi, il Concilio Provinciale di Valenza ha. pro- 
nunziata la derilione; mentre, effa è appunto quella 
fleffi , di cui parliamo , e che egli pretende elfere 
Hata colà decifa , cioè ; Dio non Vuole là falute di 
quelli , che di fatto egli non fa Iva , Deunì eoi falvot 
facerc nolle , quor ad falutem non abducit . E’ dovere, 
che noi riportiamo qui tutto intero il fuo tello. 

■ Sic (i) olir» Conci Unni Valentinum Gallici , quam- 
•vis non folum Tbeologot , fed etiam Epìfcopos plufculot 
adverfantes haberet , tarrten quia illi ab explorata Divi 
Augujlini , Summorum Pontificum , Concili or umque do - 
{ Irina aberraffe videbantur , j udii are non dubitavit . 
Deum eor falvot fafere nolle * quoi ad falutem non ad- 
ducit , bancque fententiam confirmavit Metropoli tanorurn 
trium Provinciarum , Aurelianenfìt , Viennenfis , Lugdu- 
nenfìs , Epifcoporumque ProVincialium autloritate., quajt 
dcflrinam a Patribut tradìtam , a Sede Apostolica com- 
mendatam , dr omnibus Cbrtflianis colendani . 

Alla 


(i) Petr. Aurei, iti oftoeauf. Sponf. ?.p. il 3. edit. an. 1641. 
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Alla maniera così sfrontata , con cui il S.. Citatiti 
appetta <$uefta dottrina al Concilio di Valenza, chi 
non terrà , che il credere , che Dia vuole tutti fal- 
vi, e per coafeguenza, che il credere, che Gesù 
Crifto morì per altri fuori' di quelli, che Dio di 
fatto falva, chi ndq tbrrà , io diceva , cjuefto cflerè 
un errore mafllccio? Non direbbe!!, che il volere 
difehdere il Contrario, è urtò slontanarli dalla pura 
dottrina della Cbiefa, che è un* abbandonare quella 
iFedé , che tutti i Criftiani debbono feguilare ? E pure 
Itoi abbiamo veduto, che quel, Concilio dice tutto 
all’oppofto. Ma il far dire alla Scrittura,' a* Conci- 
lii, a* Padri, Quello, che non dilTero giammai, effa 
è nata Tempre ih ogni età il rifugio, e l’arte de* 
Novatori . • ■ ’ . 

In un’altro luogo il S. tirano attribuifce la 
fua peftilente dottrina della morte di Gesù Crifto 
per i foli eletti , l’ attribuifce , dico, prima a S. 
Agoftino,poi a tutta la .Chiefa ; e lo fa con quell' 
aria di (ìcurezza , è di trionfo, che fuple tanto ef-^ 
fere vantaggiofr ad ogni Erefiarca , . il quale tira* 
ad ingannare : Deut ( i ) emnet barnines v*lt falvoé 
feri , quod quemxdmodum non de Jìngulit hominibus in* 
telligi debeat , fed de ut folit r qui fxlvantur , jxmpri» ' 
dem , Ecchjìx plaudente , frementtbut Pelagianit . gemette 
tibuf Molinìjlit exbofuit D. ÀugUfiinut , poti eurrt 
difeipuli ejut: così egli un’altra volta ne| fuo Pietra 
Aurelio. '“ : * J 

Ed ecco in qual triodo il patriarca del Gianfe- 
lìifmo è venuto fpargendo, che Cesò Cri/to non ì 
morto per tutti gli uomini , o piuttofto , che Egli mori 
per i foli eletti. Per intignare liberamente qùefta 
ftefla dottrina Calyinò feparolìì dàlia Chiefà: Se il 
S. Cirano, é i fuoi feguaci avelfer fatto altrettanto, 
quefto farebbe ftato un operate in tuttb coerente! 
ma all* Abate mai non piacque ciò, che fece Gai- 
vino in' quefta parte j -e muovendo alla Ghiefa una * 

guer- 
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f guerra , per dir così , di fotto terra , e nafcoita , e 
lacerandola nel proprio Aio feno ha pretefo di riu- 
fcire nell’ atterrarla più efficacemente di audio, che 
vi riufciffe Calvino col dichiararle manifelta la guer- 
ra . Tocca a quelli, che oggigiorno aderiscono agli 
errori di .quello Novatore tocca loro, io dicea , di 
riflettere al pericolo, in cui fi mettono di falvarfi 
l'otto la condotta di una fomigiunte guida, <y di 
deuno de’ fuoi feguaci , 

’ > ARTICOLO Q.U ARTO, 

11 S. Citano {eredita i Direttori dell a Cofcienza , 

i ' , • • • . » 

* , * f t 

T ’ Oft3cofo all* lefecuzione del progetto di B. F. , 
1 j che parve il più meritevole delle confiderazionl 
di tutta 1’ aflembiea , fi fu Toppofizione , che prò» 

. curerebbono di fare al progetto lidio i direttori > ed 
i regolatori delle coftietr^e. Tanti degnrflìmi Sacerdoti 
fecolarj, tanti Corpi- Rejigiofi fermamente aderenti 
alla Chiefa non comparvero così, facili a poterti far 
vacillare. Per l'altra parte, ftnza ottener quello, 
futta la fperanza di uno ftlbilimento universale del 
Deifmo, n’andava a terra. Trovolfi dunque il modo 
di togliere quello orticolo, ed e?cone il come fi* 
propollo nell* adunanza , . 

Ma non fard, dille uno degli adunati, ma noip 
farà cosi facile ingannare la mente de' Direttori , e Re- 
golatori delle Cofcienze , quanto lo fard il forprtndere gli 
/ piriti {empiici , e meno tflruifi di alcuni Cattolici ; ani' ì , 
ebe nelle pAfofizioni , le quali verranno lòr fatte ,forft( 
ricorreranno a" Direttori medefimi , che risolveranno que- 
jle difficoltà , • Necejfario ì adunque , il provvedere sf • 
quello {concerto, Rifpofe a quelli , uno della ^compagnia , 
di prendere egli a Juo carico il mettervi il necejfano ri- 
medio , il quale confi li ereblee folo nello {ereditare , 0 di- 
minuire V autorità della lor direzione, che egli farekki 
comparire totalmente interejfata . 

Il terzo mezzo propolto in B, 'JS per tutta git*» 
tare a terra la .Religione rivelata, fu dunque di la* 

1 * : qt' 
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perare la riputazioue dì quelli., i quali co’ fuqi cott- 
agi* avrebbono potuto trattenere le genti dal dar 
nella rete , che yènivn lor preparata ; e trulla fu 
meglio penfato per togliere a Fedeli ogni foccorfo, 
ficcome nulla pure - fu. meglio pfeguito. Noi qui ri* 
porteremo ciò , che il S. Girano fece per ben forma- 

• re i fuo; difcepoli jq quello nuovo genere di guerra^ 

- ; contro la Chiefa.', V- . ' - 

Se il S. Cirano re’ libri, che portavano im- . 
prefTo in fropte il fuq nome , non fi fofT: guardato 
• dal lacerare coloro, che fatigano nella condotta del* 

ranime, quello farebbe flato cimentarli troppo, e 
troppe* facilmente farebbe flato feoperto il ilio di- 
fegno. Ha egli pertanto l’Abate fcanfato di attac- 
care feopertamente i Vefcovi, ed i Citrati; ma fe 
- in alcuni libri fembra, che gli abbia trattari con 
qualche rifpetto, fe ne -è venuto ben rifacendo in 

* altri fcrifti, e foprattutto nelle , conferenze da lui 
■ tenute con quelli, che egli volava guadagnare al 

fuo partito. Quanto poi a’ Religiofiril' S. Cirano 
non ebbe mai per effi \erun riguardo. 

' ]L’ Abate di Portnorant andò un giorno a con- 

fultarlo fopra non so che di jfua cofcienza , nè di 
quel tempo lò conofceva per altro, che per la fua 
» ; gran riputazione di fanto, e di brayo Direttore , co* 

me fpacciavanio i fuoi. DilTe dùnque il Porrhorant 
al S. Cirano d’avere fopra i Tuoi dubbri confqltati 
i • alcuni Rejigiofi tenuti in concetto di Santità , e di 
dottrina. / Rtlìgìofi, rifpofegli il S. Cirano, eie altre, 
frrfone spirituali dì quelli tempi , non intendono in ve- 
rte n modo il Vangelo^ e le Brade (li Ge/àp Crijlo i ed 
■aegiunfegli il S. Cirano, die egli ave ai veri lumi 
dell’ Evangelio e la vera intelligenza degli fcritti di S. 
Tatto. Di tempo in tempo andremo incontrando in 
\ quello Novatore forni-giunti tratti di (ingoiare mo- 
deftìa. V . / jt - ' 

Per allontanare Ì Fedeli dalla direzione de’ Re- 
ligiofì y, tentò inoltre un’altro mezzo, e quefto fu lo 
/ereditare lo flato Religiofo in fe medefimo. Secon- 
«fo lui, per quanto ne depofe il Sig. Tardif, ;/ Voti 
. ■ -, * •; ' •*; ‘ »»» 

' . ‘ ’ *■../ . . - - < / I 
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t>on fono foldmente imperfetti , mx fpeffo fono degni di 
hiafimo , e di punizione come peccati . Lo fcancfalofo libro 
pubblicato dall’Abate di S. Girano l’otto il nome del . 
Padre Seguenot i ), e collo fpeciofo titolo della fan- 
ta Verginità &c, è pieno di Ibmtgljanti maffiine,che - 
attaccano * tre. Voti di Religione. Si dice in quel 
libro che ( 1 / Voti nulla aggiungono alla perfezione Cri- 

Jhama , . ? a ciò , che è fiato promeffo nel Butejimo , fe 
non quanto all’ eflertore , nel quale non confile la per- 
fezione: vi fi dice, che 1‘ ubbidienza non è più che un 
configlio i che in S. Luca non leggefi come in S. Mat- 
teo: beati fonti i poveri di fpirito: ma fedamente, beati 
fono i poveri: e quanto a me, feguifa l’autore, io pun- 
to non dubito , che /’ intenzione deb Figliuolo di Dio non 
fia Hata di raccomandare puramente , e [empii cernente la 
povertà , non mai quella povertà , di cui fajfi Voto nella 
Religione, e che perciò chiama fi volontaria ; ma bensì 
quella , che fi foffre d i quelli ancora , che non la cer- 
cano , e che può chiamarfi neceffità . Gli uomini hanno 
fatta quella povertà, e Dio ha fatta quella. Midifpen- 
ferà il lettore dal riferire alcuna di quelle cofe, 
che dice in ^vantaggio della Caftità, 

La paflìone del S. Girano in d*f" cr cditare i Re- 
Jigiofi, andò tanto innanzi, che i fuoi amici, per 
bene della Setta, filmarono edere neceflario il di- 
fendere circa di quello punto l’onore del loro Ca- 
po. Si può (3), fcrive II fuo A pologifta , prendere 
informazione da’ Minimi del hpfbo di Vmcennes , che lo 
hanno veduto particolarmente durando il tempo del- 
la fua prigionìa, fi piò, io dicea , da tifi prendere in- 
formazione , quale fife, il fuo affetto per i Religi ofi , 
e per i buoni Religiofi, affettando intanto , che fe ne pof- * 

. ' Cà ' ■ - . ,.i .' [ano 

_____ . * 

(1) Il P. de Gondren ajficur't al Card, de Richelieu, che 
il S. Girano era il vero autore di quel libro i e Se- 
guenot fu meffo nella Rafiiglia per avere impreftato 
il nome . • 

(i) Vedi la Cenfura della Sorbona a quello libro, 

(3) Apolog. pag . 169. .... v .... 
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fa no un giorno dare al pubblico teflimonianze t) tlla- 
ftri , che faranno capaci dà far coprire di roffire i fuoi 
nemici. Nel tempo che il Barcos parlava in quello 
modo a difefa del Tuo Zio, effettivamente il Parti- 
to andava preparando le iìluflri teflimonianzé do! 
prctefo affetto dei S. Cirano per i Religiofi: ed 
erano le lettere Crijliane , t fplrituah dell’ Abate, che.i 
il Sig. d’ Andilly faceva allora {lampare. In quefW 
lettere lo flato Religiofoè efaltato con una affetta- . # 
Eione così manifefta, che i’Editpre ha fopra d» ciò 
prevenuto chi leggerà, dicendo ' i ) : che le alcuno 
troverà il S. Cirano un poco troppo amatore Mie Relir ' 
gioni , io i/o fupplico a perdonare quelli grandi movimenti 
d’affetto verfo la vita Religiofa, lo fupplico , dtffì , a 
perdonarli ad un’ uomo , che nella fua gioventù, dcjidcrq 
d’effere ben robujlo di corpo per veflirfì Certofwo. 

I diicepoii fi affaticano fedelmente fecondo Io 
fpirito del loro reaellro': il S. Cirano dà i colpi piò 
fieri , che egli può allo fiato- Religiofo, e i fupi fe- 
i guaci lo vorrebbono nafcondere. Ma facciano elfi 
uanto il - più vogliono, che il S. Cirano fi mani/e- 
a dà per fe ftelfo allora .appunto, che egji dà allo - 
fiato di Religione affeitatilfinie lodi; e in quelle me* 
defirue lettere urta nello fcogiio ordinario di chiun- 
que vuol mafcherare i proprii fentimeaiti , gittahdofì 
tutto nelll altro diremo oppofto a’ luci errori'. Per 
«fempiq: a motivo di dare ad un fuo Nipote Cap- 
puccino una grand’ idea de’fuoi Voti gli fcrive que- 
fta ftravaganza, cioè, che i la grazia, la quale 
egli ha # ricevuta nel fare la fua Profelfione, è la 
• ” maggior grazia dell'Evangelio. 

In un’altra lettera, la palfione di deprimere Io 
■ fiato Religiofo nel moftrar di, lodarlo,’ lo fa affatto 
fprqppfitare^ Dopodver detto, eh e fecondo h') la. 
comune regola de’ Crifiani ... . conviene fpeffo fare in 

- ••• _ pezzi 



(i) Prefazione pag. 7. ■ > 

(a) Let. fi. della prima ediz.. ' , i , 

U> *• lett. i. pag. 17^. feconda ediz. 

• • ’ t 
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pezzi il tarpo , ed ora togliergli un' ocrhio , ora un brac- 
cio . ... ed aggiunge . ... a qurfle regole , che fona 
per tutti i Crijìtanì , le perfone Religrofe ne hanno aggiun- 
te delle altre , le quali in apparenza [imbruno più au- 
tiere , Mii r&r in effetto non fono altro , f&e h» addol- 
cimento di quei rigori, i quali trovanfi nella comune 
regola della Religioni de' Crifliani. Per provare, cfie la 
vita Reiigiofa è un’ addolcimento della vita comune 
a tutti i Crilliani, la fu.a cagione è quefta : quando 
uno vi fia bene entrato., non trova/ì poi in pena di da - 
verfi o cavare un occhio , o rectderfi le braccia . A quello 
conto, di men robultezza di corpo avea blfogno il 
S. Cirano per farli , ed eflere Certolino, che per 
non elerlo, e rimanerli nel fecola. Che cofa dun- 
que vuol dire quel deliderio, che dianzi li fuppo-, 
r.eva avere lui avuto d’entrare in Religione > 

Quando quello Novatore parla fotti) nume tin- 
to, mette in villa i Tuoi penlieri più. liberamente, 
e con meno di ofcurità. Nel fuo Pi atro Aurelio , di- 
ce dello flato Religiofo, che elTo a niiiQo convie- 
ne meglio, che agli federati , ed a coloro, che han 
comincili de’ grandi peccati (i) nulltf magie conve- 
nir quam lapfìs , & faci norofìs . Nel mede-limo libro, 
andando fcroprè verfo il luo centro, che è di fcre- 
ditare la direzione de’ Religiolì , aggiunge i): lpfi 
Tatret docucrunt , /cripti fque m.indaruut Monachos parum 
idoneot ad. EcsleJ:* murerà yideri , & paucos admodum 
[tea memoria extitflfe , qui e a ftliciter adminiflrujjcnt , 
Un tale paradoffo avea bene bilogno d' eflere ap- 
poggiatola Ila autorità di tutti i So. Paan: per al- 
bino la maggior parte de’òb. Padri, i quali hanno 
fatto tanto di onore alla Chiefa, tifi medclirrii fu- 
rono Religioli, adunque io quelto tratto di penna 
del S. Cirauo vi è o molto d’ignoranza, o aliai di 
malignità. ; 

Tom. I. F Ben- 


(i) Vindic pag. 319. 
(2.) /indie, pag. Z} 6 * 
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Benché il S. Cirano abbia in quello Aio dife- 
gno avuti in vifta tutti 1 Keiigioli a motivo dei 
ioccorfo, che efll danno a’ Fedeli colla lor direzio- 
ne, e perchè tutti potevano e (fere un’ oltacolo alle 
fue idee; nondimeno contro dc’Geluiti principal- 
mente ha tutta vomitata l'amarezza del Aio fiele; 
ed fra avuta qualche ragione di fare così. 1 fieli- 
gioii di quelt’ Ordine fono tenuti per obligo dello 
finto loro a fatigare tutta la vita procurando la fa- * 
Iute delle anime in tutti quei modi, che fono adat- 
tati ad ottenerla, coll’ iltruire la gioventù, col con- 
fefiare , col dirigere le cofcienze , far MifTioni per 
le Città , per le compagne in tutto il Mondo cri- 
ftiano, e infedele. La loro Compagnia ha fatto fron- 
te al Calvinifmo in Francia , al Luterà ni Ano in 
j\lenmgna ; onde il S. Cirano avea tutto il luogo 
a prefumere, che elAi opporrebbefi con nulla meno 
di vigore allo ftabilimento da lui progettato del fuo 
Deifmo. Per riufeire dunque nel fuo penfiero face- 
vaglt di bifogno rovinare la Compagnia, e germi- 
narla del tutto fe fofle fiato pqlfibile, o almeno 
/ereditarla totalmente, quando non fe le potette 
fare altro di più. _ 

Quefto fu uno de’ principali punti, in cui tl S. 
Cirano, ed il Aio amico Gianfenio convennero in- 
fieme dopo elterfi veduti in B. F.; c le lettere del 
Gianfenio arredate infieme con tutti gir altri- fogli 
del S. Cirano, fanno vedere, che nmno di loro 
due fperava di condurre a fine il conune dilegno, 
fe prima non rovinavano la Soc. età de’Gefuiti. L’o- 
dio del Gianienio verfo di quefii Padri era rate, 
che egli ordinariamente lo e (primeva con quel ie 
parole della tenitura perfetto odio oderum illor ), 
della quale efprcllìone non faprei qual’ altra «polTa 
cflervi di maggiore energia, Avrebbe il S. Cirano 

potu- 

\/ • K > ■ s. N. , 

■' " ' 1 1 “ ' 77 " . 

( i ). Piti In orazione funebre del Gianfenio recitata 
in Lotiamo tre anni dopo la 'Jita morte dal P. la Pierre , 
principale del Collegi p a;’ Premottralenfi . 
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potuto efprimere anch’egli l’odio fuo per i Gefui- 
ti con altrettanto, di gigli ardia fecondo che lo de- 
pofe l'Abate de Prieres: ne’ due primi giorni ielle 
loro conferenze il detto Sig. Abate di S. Girano parli 
fempre contro i Padri Gefuiti , dicendo , che hi fognava 
mandarli in rovina per bene della Ghìe fa , e che , fé 
tjfo Padre , il quale fece la deptfì Lione , era vero Figliuo- 
lo di S. Bernardo dove a injìnuare neljo fpirito de' juoi 
Religio/t una averfione orribile contro i detti Gefuiti. 
Volle P Abate de Prieres dire alcuna cofa in difefa 
di quelli Padri, e il S. Cirane montando in colle- 
ra gli dille , che mai non parlerebbe pik.con effò de’ Gefuiti. 

Uno de’ frutti , che produfle la Uretra amicizia 
del S. Cirino col Gianfenio fu il famofo libro in- 
foiato Pietro Aurelio ; e può dirli quello edere il Re- 
pertorio^ dal quale, già più da un fecolo, tutte 
fono Hate tratte le follìe fparfe pel mondo a mo- 
tivo di fcreditare i Gefuiti, e la Compagnia., Il 
Ginnfenio, ficcome vedefi dalle fue lettere al S. Ci- 
• rano , mife folTopra e Cielo, e terra, per provve- 
dere al fqo amico i miteriali di queito libro. Il S. 
Cirano in quell’opera fi è propoli o due oggetti, 
r.uno fpeciolo, che è di difendere la Eccleliaftica 
G.erarchia, e quelli vedremo a fuo luogo còme egli 
la ha difefa; l’altro oggetto, che fchicttamente è 
il vero oggetto del libro, li è di parlar mile di 
tutti i Religiolì, e.ipecialmente di mettere in guerra 
i Gefuiti co’Vefcovi, e di fcreditarli per ogni un* 
magnatole modo, e così ridurli in itlato da non 
poter mettere impedimento all’ efecuzione del pro- 
getto di B. F. 

Quella intenzione tanto degna di un cattivo 
uomo io non i ngiu 11 i mente la attribuisco al S. Ci- 
rano; poiché egli medelimo ha fatto vedere il fine • 
propoltoli nel comporre quel libro. In una- tal con- 
ferenza tenuta in MaubuilTon coll’ Abite de Prie- 
res , difle il S. Cirano colla fua confueta modeitia, 
che (x) Pietro Aurelio era il miglior (fbro , ebe fife 

F x . , , Flato 

(ij Depoft Lione dell’Abate de Prterit . 
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flato ferrtto da feieent' anni in qu i . Io non terrei, ag- 
giunfe di più, che quello libro non fojfe ufeito alla lu- 
ce , anco fe per parte mia doz’effe cofiarmt mille feudi J 
cj[o batte i Gefuiti in maniera da metterli in rovina , 
e quefli Padri non fi rileveranno mai più lù. Egli up fi 
guardano bene di rifpondervi , perche fanno molto bene , 
che Pietro Aurelio lor replicherebbe fino alla eternità. 
Una reftimonianza sì chiara ufeita di bocca all’au- 
tore medefimo non lafcia più dubitare della Aia in- 
tenzione; ma pure ve ne è una riprova anco più 
chiara, e più convincente, ed è il libro medefimo 
nel quale non vi è pagina, in cui la paflìone di 
lacerare i Gefuiti non dia fuori con ingiurie , e'con 
invettive , che mai non fi fono udite ufeir di bocca 
a qualunque onefto uomo. Nella pagina prima egli 
dà in frenefie contro de’ Padri ; eÀì fono altrettanti 
cani, che, al fuo dire, egli fente abbajare contro 
tutto l’Epifcopato (if in amplijfimum Epifcoporum 
confejfum latrante s audimus . Sono gente iuriofa,che 
vuole chiuder la bocca a tutto il mondo Criftiano . 
per potere liberamente fpargere le detellabili loro 
erede ; che vuole abbattere ogni poteffà della Chie- 
fa tutti, eccettuatane quella del Papa, che effi ri- 
fparmiano per rifpetto ( i) in errorum , harefumque 
maximarum fuarum ortu mutar effe cupiunt omnes om- 
nium linguai , conticefcere judicia, jacere totas Ecclefià. 
potejìatei, relitloque fedo, (fi unico Ecclefià fummo apice 3 
cui honoris caufa parcunt . 1 Gefuiti fono perfone in 
tutto fomiglianti agli altri Eretici, da’ quali pren- 
dono tutti i loro artifiz.ii , e le lor furberie >. 3 jatque 

hit ( hareticis ) Jefuitx quo fimiliores effe-it , fubdulorum- 
que operariorurn numero clarius infererentur , mn cor un* 
folum fines, fid artes etiam, (fi verfutias tumulari vo- 
luerunt . < 

Un 


( 1 ) Petr. Aurei, pag. u . - . . , 

(1) Petr. Aurei. p.U » • 1 

(fi) Ihii. p. ». 
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Un poco più innanzi ( i ) nello foazio di Cinqui 
9 fei righe egli ufa di una fpiritofa figura per dirje j 
i thè i Gèfuiti fono bellemmiatori , infenfati , empii j 
atei, gente più sfrontata degli Eretici llelfi, c che 
alla maniera de’ Giganti fono difpolti a muover 
guerra al Ciclo, e a Dio med-efimo. Io mi fono ere- • 

duto di dover dare quello piccolo faggio dello ftile, 
in cui è fcritto tutto qilel libro; del rimanente per 
ora dimoftrerò Come LI S. Girano fcrivendolo ebbe 
per fuo principale oggetto là Jcr editare la direzione 
de’ Gefuiti , facendola comparire totalmente interrjfita . 

Quelli Padri , come il mondo tutto ne è tcfli- ; 
hionio , abbracciano tutti i modi immaginabili di pro^ 
curare la falute delle anime: quella è la loro voca- 
zione , non hanno altro che quello da fare, nè 
fono flati melTì, e fermati nelle Città, in cui fono* * 
fe non per quello fine . Proponendoli il S. Cirano 
un fine del tutto oppollo, ha dovuto fare la guerra 
col maggior furóre a perfoné tanto determinate ad 
opporli al fuo progetto; ha dovuto infegnare a’fuoi 
difcepoli la maniera di fereditare i Padri in tutte le . 
lor funzióni proprie dello flato di Gcfuita, e. foprat- 
tutto ha dovuto infegnare a’fuoi, come potrebhond 
fare comparire i Gefuiti per perfine totalmente inte- 
reffate. Vc rchè, ficcortie nulla v’S ai mondo, che Iti 
più proprio a fcr&itare il Tanto Miniflero, quanto 
il tacciare chi l’efercita, che abbia in villa 1* injte- 
relle; così, quando eflb fia efercitato con mire si 
vili, chiunque fi avveda di elTe; prende in diffiden- 
za coloro, che operano in quello modo, e fenza dub- • , 
bio fi rieri lontano dal falciarli dirigere da upmini 
di tal fatta . Con quello volle Calvìno fereditare il 
Sacerdozio; e purè con quello il S. Cirano fedele 
imitatore di quello Ereliarca ha voluto fereditare I 
Gefuiti , e ridurli àd un grado da non potere fér- I 

vire in alcuna cofa alla Chiefa. Sul che vddiamd 
aderto tin qualche faggio,* che io qui ne propongo i 

F ) ^ Uno i' 

8 '» —■ - «a 

•j (*) 1W. 7 . & h 
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-Uno de* più importarti fervigli, che polla farli 
alla Chiefa, ed agli Stati, fi è di educare la gio- 
ventù nella pietà, e nelle fcienze; il pubblico ve- 
de per tutto il mordo in qual m>niera i.Geluiti im- 
piegar) fi in quello: ientìSmo nondimeno il S. Girano 
come egli parla drca di quefto punto, e fe egli di- 
rà guido, tutto il mando medefimo, che vede le 
fatiche de * 1 Padri, farà plaùfo alle fue pafrole. Que- 
ll’ uomo pieno di atra bile vedeva con pena il nu- 
mero degli fcolari , che frequentavano il Collegio 
de’ Gefuiti iti Parigi; il qual numero fembrò a lui 
tanto eforbitante, che non feppe a chi meglio afio- 
migliarlo, che a un formicaio (i) puerilibut tantum 
inferierum clajjtum tregibus exundant , quorum turbai ... 
•volzii •videa f Qrtafi formi cdrum , Si conloia non pertan- 
• to nel fuo rammarico dando alla fua critica tutta 
quell’aria di malignità, che può venire in capo ad 
un’uomo; e da .quello gran numero, tanto proprio 
a mettere 1* emulazione fra i giovani, ecco ciò, che 
egli ne ricava per conclufione ' t ) bine, mmia ex 
eorum [cheli; imperitorum -, & vitioferum cobors ; raref- 
tjue admvdum videa s, qui feleftiora illic folidx virtutit 
j emina concipiant * 4 

Ma chi non direbbe , che il S* Girano è nato 
acciecato dalla fua malizia, una volta che egli parla 
così? ElTa gli ha impedito di avvertire, cheper dif- 
creditare con un tratto di penna i Gefuiti egli fa 
il più Crudele proceffo . che polfa farfi , a quanti han- 
no ltudiaro da quelli Pn» < , e vale a dire quafi a 
tutte le perfine p il rifpettabili , ' che abbiano la 
Chiefa, e tutti gii Stati così in Francia, come fuori 
di e fin ; egli il S Girano gli rapptefenta come ufciti 
da’ Collegi i de’ Gefuiti, e u (citine tanti ignoranti, c 
tanti vizio fi Non pare, che gli applaufi^ della mol- 
titudine fiano qui per eflere molto rivolti all’Abate 
di S. Ci ratio* 

Qi ,a K 


(i) in otit caujai &c. pag, 131. 

(1) xbid. 
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Qualche riga più avanti, aggiunge continuane 
do a parlare de’ Gefuiti, che età non li propongono 
l’ educazione de’ giovani , nia bensì hanno Iblo la 
mira all’intereire , ad ingrandire la lord potenza,- 
ed altro non cercano, fé nofc che mettere le fa- 
miglie in confuiione ! Jucrunt , potentiam -, ‘famitiarum 
implìc ationem , non boni juventutii intuente s . Io non 
intendo già qui di fare l’ àpologìà de’ Gefuiti * ma 
folamente di mettere in villi l’efecuzidne del. pro- 
getto di B. F. Nondimeno fynbra , che là giuftizia 
e la gratitudine invitino tutti quelli, i quali hanno 
ftudiato ne’Collegii de’ Gefuiti, a rammentarli cosi 
di patlaggio, qual fomrtia i Gefuiti hanno efatta da 
loro per l’ inlegnare. Quanto a me io debbo a que- 
lli Padri, e volentieri rendo loro quella giuftizia, 
proteftando, che per tutto il tempo, nel quale ita- 
di ai da eflì , oflervai come non era potàbile fare i 
proprii ftudii più gratti j fe pure altri non . iftildialfe 
in quella maniera, che il Nipote di S. Girano fu 
a ftudio nel Collegio di Lovanìo allorachè Gianfc- 
riio crane il principale ( i ji \ . ' 

F 4 I Ge- 

~ - ' - ■ ~ | |- 
(i) li Gianfenio in una fua del 19 . Marzo , diretta al 
S. Girano , dice: Quanto al Barcos . ... voi vi 
mettete troppo in pena per provvederlo di ciò, 
che egli avrà di bifogno, nè mi pare, che voi 
operiate in quello colla voftra ufata fchiettezza •. 
Poiché io v’ho ripetuto tante volte, che quello 
non m’incomoda in* veruna maniera, ed io ve 
. lo direi liberamente, fe folTe altrimenti i Non 
già perchè io da me medelimo abbia tanto mo^ 
do,, mentre non ho nulla piu, che quella mia 
vita; ma ci fono i denari del Collegio, che 
Hanno in mano mia,.i quali permettono di fare 
quella tal cofa } e a/acora più, fenza che a’ 
conti , che io rendo Ciafchedun’ anno j vi lia 
perfona , che punto /e ne accorga. Io poi mi 
conterrò totalmente allo fteflo modo anco pef 
riguardo di Arguibel (quelli è un’altro nipote 
del Si Cirano) quando vi larà bifogno dijfarloji 
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I 'Gefulti predicano , confelTano da pei: tutto: 
tanto nel pulpito, che ne’ tribunali di penitenza efor.? 
tano quelli che vendono ad ascoltarli ' e che s’in- 
drizzano adoro per effer diretti, gli efortano ditlì a 
frequentare i Sacramenti ; e di quello tutto il mon- 
do, che lo vede, e bene informata; e pure quello 

w-nsr.^" <, -^r i p ’ dri ' «■ 1 SS 

Sé S J- efem - F, °- d -' s - cir;,no ’ non l3fcì2n ° di 

rrfif-t r COntlI7 V‘ rimproveri. Ciò non orante i 

Shnfi rt g T™r ^ erar ?j e ie perfoné, che la- 
ici* nli con docilità guidare da elfi, fanno bene lo 

Ipintuale vantaggio , che ne ritraggono pèr le ani- 

Sva éff-n ir ’ C ' ,ran °’ * C r [ t,adh P ra ^ a dilpia- 
ceva afla.tlimo, pronunzia fopra di quello fte/To a 

maniera di uanjov che penetra le cofe piti fegre- 
S’ e * dlC A i c 1 Gefmtl t quei difcepoli del Molina, li 
rf ZSJ* ■ S 3 CU r T 9 » 11 ' ; di ^Irre pratiche ellerio. 
n per affezionarli le perfone da elfi dirètte, non lì 
prendendo persero delle interiori difpolizioni , che 
cnecellaria premettervi. Quello è i! fuo penliero: 
un Jr UC pr,r u Ie ’ 3 d ^petto ancora della frafe 

non fo che P iù d’ener- 
gia ///; ( , ) Jefmts Moli ni {lì ci , dum Pentium , qua: 
Jnfupiuttt agenda s , pietatem Sacramenti , , é* prJidiis 
ex^cr.onbu, aggi attnant, de afeéìionibu, interim , fr 
prxparationibus nitenoribu , . . . no» perinde Ubar ante , . 

che n011 è {C n ° n che lJ . P re,udio di quello, 

n ^‘ ran ,° P retende di dire di quelli Padri! 

ft2re 0 ?n d ó §r | ada L nfl0 ’ 10 » fe continuo a mo- 
SS* q :‘ a m°do quello Patriarca de’Gianfenirti 

• lirrr I Cr l‘ far , comparire per totalmente 
SS ’ , 0ro r n PP ,lcan do le più fqrdide mire nell’e- 
fercitare le funzioni tutte, che e. fi fono Politi a mct- 
ere in ufo. Eglino hanno fempre dovuto foffrire 

fono in ogni tempo opporti ,■ ed è gloria loro J’ef- 
ferc cosi trattati da quelli , che lacerano la verte 

di 

(a) Vtndìc. pag. 49. 
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«i Getù CKfto; e male per la Compagnia, fe maf 
i Figliuoli fuoi rallentandoli nello zelo faranno ta^ 
cere i toro nemici . rrofeguiamo dunque con tutti 
la libertà; 

Dopo che il S. Cirano ha* *dipinto i Gefuiti per 
i più grandi ippocriti che mai fieno flati, elTo gli 
tolorifce come i più ricchi fra tutti gli altri Reli- 
giofi, i più avidi d’ arricchirli ancor di più, ed I 
più atti ad ammanare grandi ricchezze, e lenza 
elìtare, dà per iìcurezza di un tal fatto la teftimo- 
nianza di tutto l’ univerfo f i ). Totiat orbii 
Jefuitat , ficai Rehgioforum omnium Ut termos , ita di - 
tefcendi & rapidij/ìmos , fcientijfimos exifìimat: Qfl in- 
di muta frale, e dice, ehe fono altrettanti federa- 
ti, perchè vogliono comparire più poveri degli altri 
Religioni mentre non penfano ad altro, che ad 
. avere ricchezze ( t ) bominèt iniquijfimi , qui non fo- 
tum diviiiarum t fed etiam paupertatis pra ctterit omni- 
bus pefejfionem , & pr&eellcntiam ad fe trabunt . Era 
difficile per verità rapprefentare più al vivo diret- 
tori, come totalmente intere fati. Accufa di quella 
fatta domandava naturalmente d’clTer provata; • 
quattro pagine impiega il S. Cirano a provarla eoo 
quanto d'arte fomminiftroglj la fua Rettorica (3). 

La prima di qaefle pròve lì è, che i Gefuiti 
e irt Francia, e quali per tutto altrove, non fati- 
gano, fe non che nelle Città, ma non per le cam- 
pagne; e dò perchè nelle campagne non vi fono 
denari -da ammaflare, e perchè non guftano dfi di 
fare quelle fatiche, al finire delle quali non li rifeuo- 
ta denaro: labores paucìjfimos ambiunt , qui fine merce- 
Ut odoratu , venatuque fufeipiantur i Dopo 'quello vie- 
ne 'il computo delle migliaia di lire, che elfi radu- 
nano folo in Parigi col predicare in divedi luoghi 
la Quarefima. Da Parigi palfa egli alle Provinci# 

del 


fi) Ibid. pag. 144. 

(*) Vindic. pag. 144. 

(.3) P*£' * 44 * MS ♦ M 7 « 
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del Pegno, e dice che aldina volta otto, o dieci 
Gefuiti predicano la Qua refi ma in una ftefl'a Città } 
t quali Predicatori fonò ellì mai? Uomini che a 
giudizio di tutti, e lenza contradizione omtiiumju- 
dicto , & Jihe cohtrover/ia fono d’ affai inferióri a' qua- 
lunque altro Predicatore, fia egli o fecolare, o Re- 
golare; giacche per l’ordinario fono giovani, che 
hanno appena finito di fludiare la Reftotica, che 
geftifcono da Commedianti, che noti fanno far al- 
tro, che vender favole a* Popoli , che abbajare con- 
tro la Grazia di Dio ; e quelli pòi coii un tìifdegno 
fuperbo ricufano quelle fetribuzioni , che fono fo- 
lite darli agli altri, ed hanno la fveltezza di far- 
cene dare altre maggiori, e affatto eforbitanti; qui 
ium fuperciliofo fa fi i dio dinota , & u filata CAterorum 
fi f pendi a repudiato , major a ; & ìllis ìnujìtatd 4 eliciuto . 
Adunque, fecondo il Capo de’ Deifti di B. F. i Gè-, 
fui ti iòn gente totalmente inìerejfafa , follo ancora 
perfone federate , le quali non cercano fe non il de- 
naro. Qui pure il S. Girano fi dimentica di fe ftef- 
fo, e non avverte, che l’ ingiurie goffìllìme da lui 
dette a’Gefuiti vanno finalmente a ferire le Città, 
in cui- predicano quelli Padri; giacché egli così fup- 
pone quelle Città di gullo affai guaito per volere 
Predicatori cosi [filiera bili , e quelli iti sì gran nu- 
mero, e perdi più pag ndoli a così taro prezzo. 
Forfè egli pretende Cóli ciò di mettere quelle Città 
in picca di gullo migliore, e ridurle a non valerli 
de’ Gefuiti . Veramente quello ,penli ero condurrebbe 
direttamente al fuo fine. 1 ' / ■ .t 

A dare orecchio al S. Ciran® , i Gefuiti fanno 
tutti ì modi imaginabili di radunate denaro, bine 
tfl quod omriet quAfluum norint viat. Eccone la pro- 
va, La loro Cafa Profeffa di Parigi, dice l’Abate, 
ha più limoline elfi fola, che tutte i’ altre t afe Re- 
ligiofe della Iteffa Città, le quali per altro, fog- 
giunge il S. Girano, vi fono in gran numero; onde 
è, che le ricchezze di quelti P^dri fono. Ialite a tal 
fegno, che fenza alterare la. verità, non v’è Co- * 
muniti nè Ecclelìafìica, nè Regolare, i di cui beni 
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beffano paragonaYfi colle loro immenfe ricchezze. 

Bcnique , jam eo ufque procefferunt ... * ut vere , & 
fine ulta veritatis fuperlatione avverare lieeat , nullum 
7 tee Regulare , ree Ectlefiafìicum effe Commune , quod cum 
iflcrum omnif generis facultattbus ìquiparandum vi- 
deatur . E perchè ognuno retti convinto; lui punto 
rulla efagerare quinto ha affermato, porta di ciò, 
che ha avanzato, una dimollrazione , la quale Cubito 
dà negli occhi a tutto il mondo. Quella dimoffra- 
zione fono i fuperbi edifidii, che hanno i Gefuiti in 
ogni parte, edificii sì fontuofi, e magnifici, che non 
v’ha ordine Religiofo, il quale nemmeno vi fi ac- 
colli per lungo tratto: declarant id, ut citerà omit- 
tum , fplendtdijfima pajfim adifìcia variis furgentia re* . 
gionibus , cjuibus nibil Jìmile in citeris Ordinibus fum- 
ftu , magmficentiaqut cernìtur . Se dopo COSÌ palpabile 
dimollrazione tutto il mondo non conclude infieme 
col S. Cirano, che i Gefuiti fono altrettanti feelerati , 
i quali non cercano altro, che ammaffare ricchezze*' 
quello non è difetto dell* Abate , e per lo meno 
ognuno dovrà renderli giullizia , concedendo , che 
egli tnilla tràfeura per mettere ì Gefuiti in diferedito-, 
0 per diminuire l’autorità , e la fiducia nella loro ‘dire- 
zione facendoti comparire totalmente interejfati . 

Sembra nondimeno, che gli refli ancora qual- 
che fcrupolo, come fi non averte detto quanto balla 
fu di tale argomento; ed ecco come egli quietali la 
cofciertza aggiungendo quell’ altro al detto fin’ ora. 
finalmente i Gefyiti per timore di trarre a fe l’in- 
dignazione del pubblico, celano con una infinità cau- 
tela ricchezze incomparabili, affai maggiori di quel- 
le, che erti oftentano con tanto fallo; cohibent de- 
ni que , & comprimunt , pubblici ojfenfionis metu , multo 
majorem tpum copiam , quam qu.mtam cum omnium 
admiratione patefaciunt . Ma, come il S< Cirano Io 
ci T, fe quelli Padri hanno tanta cautela nel tenerle 
celate? Eccolo come ei lo ha faputo; perchè in An- 
verfa hanno fatto fabbricare una Chiefa magnifica 
che è la maraviglia di tutta la Fiandra, edc’Pae> 
circonvicini; e per fabbricarla, dopo aver vuotali 

pozzi ti 
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pozzi pieni di denaro, nummarum gurgìtes , hjinn* 
di più Contratto debiti imraenfi , e appéna credi bui 
per finirla , ingenti , (jr pene incredibili aere al ieno p 
implicaverint . Perfone , che dopo aver meno fuori 
quanto aveano, fanno- ancora de’groffi debiti per 
fabbricare una Chiefa magnifica , non fono elle per- 
fone [cedrate , che ftafcondono i loro tefori , e cne 
non cercano fe non il denaro? Se a quefto difeorfo 
manca il buon fenfo , farà un difeorfo, che gli 
Sciocchi adotteranno per fùo; ma intanto cosi il o. 
Girano sà farli tutto A tutti . 

Quefte declamazioni finifcoho con una frappata i 
che io non- voglio omettere; perchè effendo ella un . 
rimprovero, che fpeìTo, e Tempre con piacere vieta 
fatto a’Gefuiti , il fùo autore fi merita , che io qui 
glie ne faccia onore . t)opo che l’Abate ha perje- 
guitato i Géfuiti fino là nelle più rimote parti della 
Europa, per .inoltrarli al Pubblico ctame 'totalmente 
interejfati , fa ahcora di più: fu Uè ali della immagi- 
nazione trapaffa i mari, e èfamina diligèntemente 
quelli Padri nelle loto Miflìoiii fra gl Idolatri. Pieno 
églr così di quello, che ha veduto .colà, fe ne ri- 
torna a volo in Parigi , e nel fuo. Pietro Aurelio rac- 
conta quello, che fono i Gfefuiti ne paeli barbari 
tanto difgiunti dà noi . Quale obbligazione, non ha 
dunque tutta l’Europa a quelli voli della immagi- 
nazione del S. Citano? Fino all’età di lui, non fi 
era faptitò qual tofa pretendeflero tanti Gcuuti,chp 
vedevanfi ogni alano ih i^uafi tutti i porti della 
Francia, e d’ altrove partire per l’ Affai 1’ A ffrica , 
e 1’ America ; fapevau Veramente non enervi paefe 
veruno conofciuto , per quanto barbaro egli fìa , iti 
cui il Nome dì Gesù Crifto non fia entrato inlieitìe 
con loro, è dove quefti Padri non abbiano inalberato 
Io ftendardo della Croce ; e quefto è quello , epe 
uvea fatto credere, che effi non andaflero in tali 
paefi fe non per predicarvi la noftra Santa Fede, 
e ci penfavartio, che un motivo sì bello delie loro 'jp : 
forza ne’ travagli , e gl’ incóraggifle a fpargere anco 
il. fangue medeftmo per Gesù Crifto» e per a (a- 
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Iute delle anime. Il faggio Pontefice, eh? attual- 
mente occupa la Cattedra. di S. Pietro inlieme con 
tutto 1’ univerfo avea pur creduto altrettanto, e fe 
ne è efpreflb di crederlo con forinole manifefte, ed 
onore voi illune per que’ Padri nel fuo Decreto, che 
ha quelto titolo (i ) Decreto concernente l<* Beatifica, 
zione, e Canonizazior.e , o dichiarazione del Martirio 
de' Generabili Servi di Dio Ignazio Azevedo, e trenta- 
nove altri delta Compagnia di Gesù. In elfo ripof- 
tando il S. Padre i differenti motivi di quello de- 
creto, dice; Decus etiam infigne .... Religioni ! , 
quam pr&diflì Servi Dei / orliti , ac profjfi funi, de Sede 
jipofloltca , & Bidè Catbolica optimi merita , utpote 
quam fufo largiter non / udore modo , vtrum etiam , ubi 
opus eft , fanguine fortiter tuetur . 

Ecco dunque evidentemente cjò, che è flato Tem- 
pre penfato, e che ben molta gente confa ancora 
de* Miflìonarii Gefuiti ne’flranieri pa eli : ma il S. 
eira no informato in Éjuel modo, che ho accennato, 
fi credè edere in obbligo di difingannare il Mondo 
tutto, e .perciò avvertì il Pubblico, che i Gefuiti 
nello feorrere il Mondo con fatighe sì grandi , non 
hanno per verun conto la mira a' guadagnare anime 
a Gesù Grillo, ma bensì ad arricchire col com- 
mercio le Cafe della loro Compagnia nella Europa; 
e perciò hanno fiflati. banchi- nella maggior parte 
delie buone Città, dalle quali fanno partire Va- 
fcelii carichi di Mercanzie per l’ Indie; e per tutti 
i paefi marittimi: quid rurjui enumcrem non j am fpi- 
ritualia , Jed prorfus temporali a corina mercimonia plu- 
ribus lodi injlituta , unde navef in orai Indicai, 
Variorum marium regione / de fi in arti nt . Quelto fatto 
inaudito per fino a quell’ora comparve tanto chiaro 
al S. Girano, che in luogo di perder tempo a por- 
tare delle prove di ^ITb, tutto, rivolgeli a dire bel- 
liflìme cofe contro l’indegnità di un tale commercio. 

Non tutti gii uomini fono di fpirito così mi- 
fero, e sì mal fat;o quanto farebbe necelfario per 

dar 


(i) Del il. Settembre r 74», 
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dar fede a fomiglianti immaginazioni; ed il S. Ci* 
rano era troppo accorto ptr fe medefimo, onde bene 
egli previde, che l'odiofa pittura da lui fatta de' 
Gefuiti gli (erediterebbe al più appreffo coloro, che • 
non fodero in ili ito di conofeerq il fuo raggiro; e 
quello medefimo era pur qualche cofa, ma non era 
ballante per contentare il maPanimo dell’Abate. 
Vedeva ben’ egli, che i Vefcovi pieni di fuvtezzaìp 
e di cognizione difprezzerebbono quefte ridicole im- 
portare, e continuerebbono a valerli di quelli Pa- 
dri , dando loro i contraffegni pili veri di confi- 
denza, e di (lima. Per togliere quello oliatolo al 
filo difegno,egco pefpediente , che Cubito prefen- 
tolfi al luo fpirito; cioè fu quello, dì dire ogni male 
de’ Vefcovi, che danno qualche contraffegno di Ili- 
ma de' Gefuiti , fopratutto di pubblicare francamen- 
te, che quelli Vefcovi fi lafciano predominare da 
quelli Padri k ingiuria Tempre, difpiacevole a chi non 
ha collanza da difprezzaria ) a fine che, per paura 
di tirare Copra Ce un tale rimprovero, ogni Velcovo | 
fi gittaffe al partito di più non valerli della Com- 
pagnia , e de’ Cuoi Mimrterii. La maniera veramente 
è u n poco violenta, ma è fui gullo di quello Nuo- 
va tore; e perchè i Cuoi difcepoli imparallero dal 
fuo efempio a non avere riguardo a veruno in limil 
calo, iceglie per oggetto defilé Cue invettive il Pre- 
lato piu rilpettabiie , che in que’ tempi avelie la i- 
Francia, il lanto,e celebre Cardinale FranccCco 
della Kochefoucault. 

Quello degno Prelato in tutn la vita Tua ino- 
ltrò fmgolare affezione a tutti gli Ordini Rehgiofi, 
ed applicolfi a fargli fiorire in Francia quanto a lui 
fu poffibile; il ' che fu pel S. Cirano un titolo luffi- 
cente onde non rifpirmiarlo, Quello Prelato mede- 
limo mai non tralalctò di dare particolarmente a’ Ge- 
liti, fegni di teneriiTimo affetto^ delitto non per- 
donabile dal S. Corano ,' ficcome non perdonabile è , 
anco oggidì predo i feguici di lui. Or dunque l’A- 
bate trattò il Cardinale in quel modo, nel quale 
•gli voleva, che i Cuoi difcepoli irattalfero chiun- 
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^ue fi afTomiglialTe al Rochefoucault , cioè rrattollQ 
come bisognava per alienarlo totalmente da’Gefuiti 
fe il gran Cardinale con una fermezza d’ animo non 
ordinaria non avelie palTato fopra a quanto un di- 
chiarato nemico della Chiefa vomitava contro di lui . 

In feguito delia dimilfione, che il Cardinale 
^fiella Rociiefoucault aveaifatta del fuo Vescovato di 
Senlis, il S. Cirano aprili! la firada ad oltraggia- 
re lui colle più infoienti miniere, ed a inoltrare 
‘ con tutto giò di rifpettare i Vefcovi dclld Francia. 
Quelli non è più Vefcoyo, non ha piu il rango di 
Vefcovo, nè fi dee più riguardar come tale, egli è 
, un Prete Cardinale della "chiefa Romana i ): Pa- 
rere te deh ’*er <1 nt ... . non efp Gilhe Epifcopum , net 
Epifropi locum jam in Ecclefia h aber e , nee Epifcopum 
(inferi , fed Cardinalem Ecclefia Romana. Presbyterum . 

Quelli è un buon vecchio così legato, così ven» 
duro a'Gefuiti in pregiudizio di ciò, che egli dee 
alla Chiefa^ che, quando ancor folle Vefcovj, non 
converrebbe avere riguardo alcuno a'fuoi feufimen- 
ti in ciò , che fi appartiene a’Gefuiti; ognuno con 
tutta giuftizia può contarlo per un nulla ì i ): Nec 
vero , fi Epijcopur e/fet , j udiri um ejut magn opere fpefian- 
dum erat in càufa dumtaxat Jefuitarum , quibus jam- . 
prtdcm grandavum fenem ita, pai am alliga tum , ita pra- 
ter offici um communi s Ecclefia parenti s impenfe , ac fin- 
. gulariter mancipatum effe confluì , plunbut ejut fallir 
publtce declaratum efl , ut a quocumque homine in qual 
cumquc Jefuiticq controv&fia judicium ejut reihjfime de- 
fu fi P°Jfit- 

, Quelli è un’uomo tanto acciecato in propofito 
de’Geluiti, che non ha fpirito da vedere il male 
fatto da elfi all'a Chiefa , nè di co.iofcere il valore 
della buona opera , che fanno quelli, i quali fi ap- 
% plicano a Ereditarli (i): Hec fatit ab eit disjuncht 
• babet oculot , ut vere vidcat , vere dijudicet , quid in 

illis 


(if Petr. Aurei, pag. j8, 
.( % i Ibid. 
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illi sm ali injìt aàverfus alioi , quid in qliis adverfieg 
tèi boni., ~ ‘ 

Quefti è un prevaricatore, che per*uno ingiufto 
affetto verfo de’ Gcfuiti trafcura i vantaggi della Chie- 
(i nelle fue più ftrerte necellìtà . In fontina un’ Èr‘e-7 , 
iiarca ofa tutto, nulla lo raifrena, e perciò il S. 
Cirano mette quefte crudeli invettive contro il Carj^ 
dinaie Rochefoucauh , le mette, io dicea nella boccap 
de’ Vefcovi jftetfi , che rispettavano quefto grand' uo- 
mo come*un Ior padre fi), Erafulei illuilrijfmi . . . t 
indignum admoium rati Ecclejts. incolumiiatgm commu- 
tai! Bidet, dottrin&quc Catholìcs. perieulum privati! Jlu- 
diti, & iniquo in unicum Familiapt (la Compagnia 
di Gesù ) team , & noceritem amore negligi , acque aulici , 
ab eo potijjimum , quen? T'proptcr Ecclesia Roman* tigni-, 
tatem , ejus actrrìmum vinài ceni effe decuerat . 

Così il S. Cirano fa parlare i Vefcovi della 
Francia,, dc’quali tutti niuno giammai nè conobbe % 
nè.fbfpettò, che nel Cardinale della Rochefoùcault 
vi folfe la vergngoofa prevaricazione infnumagli da 
quefto Novatore. Dopo d’avere adunque fatto di 
quefto rifpettabil Prelato un vile prevaricatore , palpi 
ad efaminare i fusi coftumi , che pure fapeva elfere 
fempre diati del tutto irriprenfibili , e* con. tinto que- 
fto trova i’Erefiarca qui ancora in che morderla» 
Di primo lancio ne fa un’uomo avaro. Avendo, uno 
fcrittore detto del Cardinale, che egli era efattillk 
mo olfervatore dellsr giuftizia tenaciflìmum *quitatit t 
il S. Cirano ingegnofamentedpherzando fopra di que* , 
fte paròle dà tutto lo sfogo alla malignità del fiiat 
fpinto, e dice, che egli era tenaa^iv?o , ienacìjp~ 
mutui (t), ma non già fempre dq|l’ (di’ equità , fed 
non femper Aquitatis. Dipoi lo condanna copertamen- 
te, ma cppertamehte in un modo, che niuno pof- 
fa prendere equivoco ip capire di chi (ì parla , la 
condanna, dilli, di funonia: benché veramente di- 
" = • c . “ • ■ roinutf? 
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( 1 ) llid. 

(*) Ibii. pag. J9, 
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minuiffe un poco il delitto del Cardinale, attribuen- 
do l’operare limoni aca a’ configli de’ Gelimi. Av- 
van/.a innoltre il S. Cirano arditamente, che il 
Rochefoucault rinunziò il fuo Vefcovato di Senlis, 
dopo che i Gefuiti gli ebbero delìgnato' il fuo Suc- 
c$ffore, e che e<di fece- quelt.i rinunzia a condizio- 
ni, che non firebbono Hate approvate da veruno, 

• fe i G-eluifc, che le aveano ftipulare, non le avef- 

fcro ancora approvate ( t ): Ut pottjfìmam condii ioni-, 
bui. ne qtiit i>nfrobft , Jefuits. frobarupt , (jr coa- 

cùtnarunt . 

Per quinto facciati d^onore (oiniglianti oltrag- 
. gi, a cagione della penna, da cui provengono, vi 
vuo.l nondimeno alTai del coraggio, e molto d’ani- 
mo fupenore por mantenere l’affetto, e protegge- 
re fcopertament,e quelle per ione ch<; ne. furono la 
cagione: ma le grandi anime fon fempre grandi, 
e quando elle hanno faviamente- forcato un con- 
cetto d’eflimazione , non fi falciano sì facilmente 
rimuovere per via d’ ingiurie , alle quali la ioro 
virtù gli rende infinitarpente fuperiori . Di tal curai-, 
t^re fu il Cardinale della Rochefoucault ; mirò egli 
con occhio fcirno, e tranquillo tutti quefli piccanti 
oltraggi (parli contro di lui nel Pietro Aurelio i conob- 
be il laccio, che gli li andava tendendo, e conti- 
nuò ad amare, a (limare , a proteggere quel Corpo 
di Religiofi , dal quale fi voleva alienarlo,, non per 
altfo, fc non perchè quel tal corpo era tutto con- 

• (aerato a fervire la. Cbiefa.„ E fe il S. Cirano folle 
viffuto un poco più , avrebbe avuto ancora ii ram- 
marico di vedere, che quello gran Cardinale lafciò 

• a’ Gefuiti il più preziofo pegno della fua tenerezza, 
méntre venendo a morire lafciò loro il fuo cuore ; 
e quello fu fenza dubbio fare dell’ ingiurie degli 
Eretici quel qoqto, che effe lì meritano. 

Monlig. Niccola Sangufn fu il degno Succcffore 
del Cardinale della Rochefoucault nel Vefcovato di 
Senlis, ed ebbe per i Gefuiti l’affezione meJenini 1 

Tom. I. G qjie - 
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c he 9 U Tuo Precettore: 

tato dal S. Girano, e a »n poiché dopo ave- 

con uguale malignità , e in o ritratto di tal ma- 
re lo sfrontato uomo ■ uefto ritratto medefi- 

niera del Cardinale, PP ' S fere dici po- 
mo al fuo Succe flore , e die )' ' n n n .* ma trovò 

tefl de Rev^rendijjìrno %{ cuor e, e 1 q 

il S. Cirano la medefima 6”" de v f ov0 di Senlis , 
fteflo coraggio nell amino del foifrire un 

che già ave» trovata f Udremo , che 

colpo cosi mordace,. A f 1 di f UC ceflì tan- 

i dilcepoh del S, Cir ^ n( J’ perduti d’animo, 

to infelici, pur non fi fon i g P Q divifato 

ma hanno coftantemente feguitato i V ; Ge fuiti 

ad eflì dal loro Maeftro fin , «JJ abbiano e ffi 
del tutto inutili. Qual cola per ai tre sà 

con tutto quefto ottenuto t l mondo intero 

e lo vede, . . - r '. rano componeva il 

Nel tempo, m cu. il |v C '{ a "^ a C me nte in dif- 
fuo Pietro Aurelio , a fFat 1 morte del Padre Car- 
creditate 1 ancora per 


efuiti , accadde t a T' ^e ancora per 
lo d. Lorena • nafc.ta, 

la fua rara pietà, che per rett a con 

» J ’ r 


la fua rara pietà, che per *. ‘ ann j retta con 
dopo di avere pel corfo di ^ jun ottenne dal 

molta faviezza la Dl f ocef | f ^i rinunziare quel fuo 
Sommo Pontefice la facoltà ni , di Gesù m 

Vefcovaw per entrare P c lare^la Francia am- 

Roma. L’ Europa , ed in P e f e aipio di difprez- 

^:is£22?iw£ eliti la' 


anni, lo nrc^.^,-;.- — o , rtemor ia di . 
gl iò negli animi delle ge ‘ ‘ j Compagnia, 

lima che egli ayea p " fi „ ire di iantifi- 

fcegliendola per mirarli . UT ella a rinite 

carli . Ora 


vJIffi) Ibid. 


* ' 


JDigitized by Go.Qgle -, 


SECONDA. 97 

-Ora quello avvenimento di un Principe della 
Cala di Lorena , «he lafcia un ricco Vefcovato per 
entrare fra’ Gefuiti x che Tantamente vive fra e tti , e 
per ultimo ancora vi muore, quello avvenimento- 
io dicea , non era molto vantaggiofp per chi giu- 
dicava nc'celfario mandare in rovina i Gefuiti per 
potere efegulre i proprii difegni . Lo conobbe di fat- 
to il S. Girano, ed allora ltimò più che mai necci*-' 
lana la- pubblicazione del fuo libro: gli .fi accefe?' 
• n j C > e per lacerare 4 memoria di quello illu- 
ltre defunto pigliò a parlare da uomo, che nulla 
sa oramai più rifpettare, e che è affatto ufeito fuo- 
ri di le . Lcco il come egli parla . . 

H Vefcovo di Verdun è morto colla velie di 
Gefuita , quella velie ha fatto feomparire tutte le 
grandi lue, qualità; egli tutto in un punto è dive- 
nuio mdegnifTìmo del Vefcovato, & ha molirato, 
che fruendo - à quella dignità, non ha avuto altro 
m viltà che fodisfare alla fua avarizia, & ambizione 
egli fppgh andolene , con lafciarfo ,• ba operato giu- 
nn mente i cd ha fatto'da fe quello, che la Chiefa 
avrebbe dovuto fare di lui . U Papa , feguira il S. 
Girano, accordando al Vefcovo di Verdun la per- 
milfiotìe di .rinunziare la fua Chiefa, ha avuto ri-' 
guardo alla condizione di quelto. Prelato; ha fatto 
ribellione quello elfere un Principe di una Famiglia 
Sovrana, di quelli in fortuna , che rare volte veg- 
gonfi entrar nel corpo epifcopale, fe pure non vi 
ìieno tirati dàlia avarizia * e dalla ambizione ( i )t> 
ltrfone. rationem b tbuit Pontifex : perpendit nimirum fuìfjìe 
virar» principini alto genere ortum , cujufmodi ad mure- 
rà hcde/iajlica , precipue ad Eptfcopatui vulgo accin- 
gi non Jolent , >i;Ji frutluum , Episcopali! amplitudi- ' 
ras amore. 

Il S. Girano, che i Gianfenifti chiamano sì vo- 
lentieri il difenfore de' Vefcovi , continua, e dice; que- 
ita forte di perfone entra per ordinario nelle digai- 

" ,a G x . , - ti * 

(O ^1 lidie, pag. iji. 
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{à Ecclefiaftiche per vie cosi malvagie , che fecont 
do gli antichi Canoni, e l’antico dritto della Ghie- 
fa dovrebbonfi degradare; ma è forca il rilallare 
in qualche cofa l’antico diritto; e quefto è il per- 
chè , quando pili di fpontanea volontà rinunciano a’io- 
ro Vescovadi, fono degni di lode, perchè di loro 
propria elezione fanno quello, che già da lungo, 
tempo avrebbon dovuto fare; fanno quello, a cui le 
leggi della Chiefa gli pbligavano ed a cpi olla gli 
avrebbe, forzati , fp a lei non folle flato impedìbile il 
farli ubbidire ( i ) : Demque in plerumque ratinnibut 
culm-n illud qjeendunt , quihus prifeornm Canon un ? , (yi 
antiqua Eccjefia norma dejce falere cogerentur , nifi necejfq- 
ria interdum u\u(& iis plujculum indulgere compellerent . 
Qk'&re , cuna fua ffonte cedunt , merentur tandem, quod 
nitro faciunt , quod jam «lim debucrant facere , & op- 
ta'oat Ecclefia , & jubebant Ecclefia lega: (ed necejfitate 
conjìriciét filebant, nee fuam vim exercere finebantur . 

I noflri Signori Vefcovi fono per lo più di Fa- 
miglie del primario rango , adunque il S< Cirano in- 
fulta in queflo modo quali a tutti elfi; e finifee que- 
llo generale oltraggio, applicandolo in particolare al 
Vefcovo di Verdun. Pare, feri ve egli , ch,e il Papa 
non avrehbe sì facilmente accordata quella perrmlfio- 
nc a qualunque altro li folTe flato il Vefcovo ( i ): 
Non fe adeo facilem fortajfis prqbuijfit in quemvit altum 
Epifctpum. E quefto tratto della palfione più furibonda 
porrà fine al deferi vere ciò, che l’Abate fece da fe 
naedefimo per difereditare i Direttori delle cofci enze, 
ed efeguire il terzo mezzo propoilo a B., F. per to- 
talmente atterrare la Religione rivelata. 

Facilmente ognuno vede quale confeguenza pre- 
tendea il S. Girano, che i popoli ricavalTero da tutto 
queflo, che egli sì arditamente avanzò. Non offen- 
do, fecondo lui,, i Relrgiofi tutti in generale adat- 
tati alle funzioni Ecclefiaftiche , e non intendendo 
- * - elfi 


(l) ibid . 

(tj Ibid. pag. a 59. 
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' ! n .Y crun . mc> ^ 0 nè l’Evangelio, nè le vie di Ge- 
iù Grillo, bifogna ben guardarli dal rivolgerli a lo- 
ro per averne la direzione nelle cofe dell’anima.. 
Qì' 31 » 0 P°j a’ 6efuiti in particolare, bifogna, che H 
pubblico più non confidi iti niano loro l’educazione 
della gioventù , menfre quella ne efce ignorante , e 
vtz.iofa\ non bifogna più prenderli pct Direttori, 
perocché elfi fonò totalmente intereffati ; non bifogna 
fchiamarli più a predicare, perchè i Predicatori lo- 
ro fono i peggiori di tutti , e non cercano fe non am- 
en affare quattrini ; non fi dee più fecondare il lor zelo 
per la cotiverfione degl’infedeli, e molto meno dee 
veruno edificali! di quello apparente zelo, perchè 
vanno ne’paelì flranieri fidamente ih qualità di 
mercanti" per arricchir/! col traffico. Finalmente per be- 
ne della Chiefa bifogna mandare in rovina la Com- 
pagnia,- ed è 1’ Abate di S. Cirano Quegli , che così 
ha decifo. Veramente l’ A portata Fra Paolo pur fa 
del medefimo fentlmento; ma almeno fe ne elprelTe 
con meno ipocrifia, e cònfdfa fincetamente , che per 
arrivare all’intento di dirtrùggete la Religione Cat- 
tolica bifogna incominciare dallo fcreditare i Gefui- 
ti. Il Minilìro Jurieu è purè del pcnfiero medefimo ; 
fc riportando egli la fentenza pronunziata dal S. Ci- 
rano contro la Compagnia loggiùnge (i): E’ quelli 
fentenza tale, che bene fi sa, che da eflfa noi non 
ci appelleremo. Sfortunatamente perla riufcita del 
progetto di B. F. fe ne appelleranno pur troppo 1 
Papi, i Vefsovi, c quanti vi fono buoni Cattolici; 


G 3 


AR- 


(t) Spirito iti Sig. Arnaldo tono. z. pag. 234 . 
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ARTICOLO Q.U I N T 0 

• * » * •-! t 

1/ S- Cìnno fi affaliga direttamente a gittate * /err* . 

. • ' i, là Chiefa . • k . 

« ' • ‘ 

P ER fino a qui. il capo del Gianfenifmo ha pi- 
gliato i mezzi più giufti per rendere i Sacra- 
menti inatcellìbili a’ Fedeli -, e per persuadere il 
dogma capace di méttere alla dilperazione , il dog- 
ma, io dico, della morte di Gesù Crillo per i foli 
, eletti; ha aperto agli uomini la Brada al lìbertir 
naggio infinuando , che la Grazia di Gesù CriBo 
opera da Je fola la nofira buona, 0 cattiva forte per 
•' tutta l'eternità, Senza che fià poffibile di reliBerle ; 
ha melfo in opera gli artifizi! accordati là in B. F. 

, r per allontanare i Fédeli dalla direzione di quelli, 
che gli avrebbono potuti premunire contro dogmi 
si deteBabili . Nuli’ altro dunque più tetta a lui, 

, che impiegarli direttamente allo Babilimento del 
Deifmo, ed a gittare a terrà la Chiefa , e tutta la 
Religione rivelata. Quello adunque egli prende 'a- 
deffo a farei, attaccando i fondamenti della Santa ^ 
.f- Religiott nollra; nel far la qual cofa il fuo genio 
impétuofo , o per meglio dire l’impazienza di ve- 
dere l’ esecuzione del fuo progetto affai avanzata, 
lo ha fatto inoltrarli con maggiore celerità di quel- 
lo , che fu convenuto in B. F. Nell’ultjma parte di 
, quell’ opera noi vedremo, che i Difcep.oli fono flati 

più efatti nel feguitare il pian o concertato in B. F. 
contro la Chiefa, e più circospetti del loro MaeBro 
nell’efeguirlo. , 

Può dirli, che il S. Girano ha Superato Se Beffo 
nel mettere in opera quello unico mezzo per ese- 
guire il Suo progetto; del qual progetto l’infame 
' : iniquità audio prende a comparire anco affai più. 

chiaramente di quello, che tifa abbia potuto com- 
parire dal detto’ fin qui. Ed in effetto quali ecceffi 
afpettar non fi poflono da quello Nuovatore, che 
parla tx prvfejfo contro la Chiefa ; dopo aver ve- 

‘ duro 


Digitized by Google 


Seconda. io * 

duto l* infoienti irianierc , con cui egli, come di 
patteggio, hi tl-atcato il Candidale .della Rochefou- 
cault , il Vefcovo di Senlis, il P. Carlo di Lorena * 
e coll’ occafione di lui il Corpo tutto de’Vefcovi? 
Prima bensì di riportare iquefti eccedi* prendo io 
ad efporre alcuni principi! della Santa Religiod 
tioftra J il che facendo * 1’ empietà del Nuovarore* 
che impugna quelli principii , meglio comparirà in 
tutta la fua infame fembianza . 

t. Ógni Cattolico conviene iti quello* che , ef- 
fendo la Chiefa di Gesù Crilto la loia Chiefa , in 
cui uno può falvarfi, apparteneva alla Sapienza del 
Divino fuo inftitutore, il quale linceramente vuole 
tutti gli Uomini falvi } apparteneva', io dilli alla 
Sapiehza del fuo Divino Idftitutore il far sì, J che 
quella Chiefa folte, vi fi bile, perchè chidnque volelte 
entrare in elta, facilmente' "potelfela riconofccre. 
Alla qual cofa bene ha provveduto Gesù Grillo 
dando alla fua Chiefa ud Gapo vifibile, Pallori * e 
Miniltri vifibiii nèlle perfone del Papa , de’ Vefcovi , 
de’ Sacerdoti , il carattere de* quali è indelebile; e 
vi ha pur provveduto volendo, che là fùa Chiefa 
comprenda non già i Giulli foli , perocché allora 
Ella farebbe jrtvifibile, ma che Ella folle una adu- 
nanza e de' Giulli, e di tutti i peccatori foggetti 
alle leggi della Chiefa medelirhi. 

i. Edendo la Chiefa quell’oracolo , che Gesù 
Grillo cj comanda di afcoltare, perchè Zappiamo il 
cammino del Cielo, Ella dee per fino a quando fudì- 
llerà ed infegnare il vero, e non infegnare altro, 
che il Vero ; in una parola Ella dovrà edere infal- 
libile nelle fue decifioni: e tale di fatto è la Chiefa , 
perchè Gesù Crilto le ha promelfo la fua alfiftenza, 
di modo che 1* afcoltare la Chiefa è afcoltare Gesù 
Crilto medefinw . 

3 . La Chiefa di Gesù Crilto dee necelfari amenti 
lufltltere fino alla fine de’fecoh nella fua infallibi- 
lità, e purità; poiché la volontà lineerà, che Dio 
ha di falvare tutti gli uomini, e che elfi perven» 
ganc alla cognizione della verità, quella tale fin- 
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cera volontà, io diceva, efige, che t)io conceda 
loro, Senza interruzione, quell’ Oràcolo , che uhico 
gli può iftruire di quale fi a la ftrada vera del Pa- 
radiso . TPerciò quella ChieSa è di tal modo fabbri- 
cata Sopra una ftabile. pietra, che giammai le porte 
dell’Inferno non prevarranno contro di ella, e vale 
a dire, che Ella fulfilterà fino al terminarfi de’ Se- 
coli, Siccome Ella ha Suflifiito fino al preSente, per 
quanti sforzi contro lei o abbia f.Kto, o faccia at- - 
tualmente, e polla fare per l’avvenire il Diavolo 
per Se medefimo, o per i Suoi emiffarii. Sempre 
Gesù Grillo farà-colla Sua ChieSa, Egli Io ha pro- 
melfo: ed Ella la ChieSa è la SpoSa fedele di Gesù 
Grillo, e non può mai lafciar di elTerc tale. * 

Quelle verità Sonocaratterilliche tanto cffenziali 
della Religione di Gesù Crilto, che il ricufare dì 
Crederle è rinunziare [a Fede, è, debbo dirlo? è 
riguardate Gesù Cri Ho come un’ impoftore, che ma- 
nifeftamenre abbia voluto ingannare gli uominiil’in- 
Segnare il contrario è dare affatto a’ fondamenti 
della ChieSa ; che è quello , che ha fatto il S. Ci- 
tano. Quella accuSa certamente è gagliarda; male 
prove, che io ne verrò portando, dimollteranno , 
che io non ho parlato avanzatamente. Così poffano 
quelle prove mede-lime ingerire in chi legge quel 
vivo, e profondo orrore, che dee averli per la dot- 
trina di quello Deilta, e di tutti i fuoi Seguaci . Co- 
minciamo dunque fenz’ altro . , 

Scrivendo il S» Girano all’intimo amico Suo il 
Sig. d’AndUly, con una totile fincerità di cuore 
manifeltogli i fuoi più naScofi Sentimenti circa la 
poltra Santa Religione. Già più Sopra io riportai 
la definizione, che il S. Cirano ne dà; ma può ella 
di nuovo avere luogo ancor qui. La Religione , di- 
ce l’Abate, non ì altro che una Confraternita Ut fer- 
jone , le quali vivono, e muojono infierite . Maniera di 
esprimerli, che non -è certamente da Ipocrita, e di 
cui la conseguenza , che ne riSulta , è manifeltilfiraa - 
In tutte le Religioni , ugualmente del pari , che nel- 
la noltra, e li vive, e lì muore inlicme; elleno 
sl dun- • 
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dunque Tono tutte ài livello della noflra , fono tutte 
buone tanto come la noflra; il che è un de’ primi 
principii del Deifmo,.e della irreligione confumata ; 

Dalla definizione della Religione , palliamo alla 
definizione , che il medefimo S. Cirano dà afta Chi e* 
fa; ma egli fcrive non più ad un’amico d’intima 
confidenza , e parla al pubblico , onde non ha co* >. , 
raggio di parlare cori tanto di libertà; egli parla. • 

In up Catechifmo, dove tutto elTtfr dee enunciato 
alla maggiore poffibile giuft’ézza . Efaminiamo noi 
adeflo ,' le ciò, che ha detto, è così giufto, e pre- 
tifo. Qual' ì dunque quejlà Cbiejfa ( i Ecco l’ inter- 
fog.i7.ion e ; effa è la Compagnia di quelli , che fervono 
a Dio nel lume , e nella profetane della vera Fede , é 
i^lla unione della Carità. Quefta~è la fifpofta. 

Un Cattolico bene iftruito cerca in quella de* 
finizione il Papa Capo vifibi le della Chiefa, e non 
. ce lo trova; vi cerca i Vefcovi, de'quali ciafche- 
duno governa uni porzione della Chiefa, e non 
te gli vede; Vi cerca i peccatori, i quali fono mem- 
bri della Chiefa infieme to’Giufti , e s’accorge, che 
ne fono efclufi. il S. Cirano non ammette nella 
Chiefa fe non che i Giudi; e ficcome effi non fono 
Conofciuti fe non da Dio, la Chiefa di Gésù Crifto 
non farà v i lì bi le ad altri che a Dio. I Luterani, e 
i Calvi nifi i , i quali non vegliano he Papa, nè Ve- 
fcovi, nè Sacerdoti, nè vifibilità della Chiefa , am- 
metteranno fenza pena quella definizione ; e fe do- 
mandili loro, che cofa è la Chiefa, fenza feoftarlì 
da’Ioro principii fionderanno col S. Cirano , che , 
elfa è , la compagnia di quelli , che fervono a Dio net 
lume , e nella profetane della vera Fede , e nella unione ; 
della Carità. Dopo tali fentimeuti qual cofa dovrà . ■ 

penfatfi di un, che ardifee definire così la Chiefa ' x 
di Gesù Crifto, e ciò fa iti uri libro fcritro apporta 
per clfere dato in mano a qualunque perfona, e 
dove nulla dovea azzardarli? rotea a quelli che 

can- 


li) Teolog. farmi, let, 6. 
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fcanonizano e quello .N novatore , e le fu è nuoVità* 

a rispondere. * i -, 

Non però cohVien cledere, che il S» Cirano 
àbbia pretefo di riltringerfi qui con quella . Aia fal- 
fa dfcfìniziohe della Chiefa , di riltringerfi , dico, a, 
confóndere la Chiefa di Gesù Criltd colle altre dif- 
ferenti Sette Eretiche* bJon fi e egli rrtifilrato così 
hla direttamente è andato ài fuo centro* ed al Aio 
fine* che era di ftabilire il Óeifmo* Togliamo ciò* 
che quella definizione ha di fpeciofq, per farne tut- 
to apparire il veleno* è fi troverà* che erta per- 
fettamente conviene al t)eifmO » La definizione del- 
la Chiefa data dal S. Girano dice tre cofe', i. che 
bifognà fervire d Dio; i. che bifognà fervirlo nell’ is- 
trione della carità, e vale a dire, che bifognà amar- 
lo * %. che bifognà fervirlo hel lume , è nella pro- 
feritone della vera fede* cioè a dice, bifognà cre- 
dere, che Égli è l’obietto della hoftrà credenza. * 
Ogni Deilta Concède , che bifognà fervire A Dio* ed 
amarlo’ fe dunque in q.uefla definizione alcuna cofa 
lion conveniffe col Deifmo, farebbe quella aggiunta 
dal S. eira no ,• cioè; che bifognà fervire Dio nel 
lume , è nella proferitone della vera Fede . Ma egli 
medefimo il SAn Citano ha tolta ogni difficoltà* fpie- • 
gando nel CongrefTo di B. F* tJUal Cofà eg i inten- 
deffe per Vera Fede * mentre diffe * non ejfervi tbi 
Dio per obietto della verade noflret credenti * Domandili * 
ora da qualcheduno.* cofa è il Deifmo? Il S. Cirano 
fotta preteflo di dare la definizione della Chiefa 
rifponde : quella è la compagnia dì quelli * cbé fervono 
Dio nel lume , e nella profeffiune della vera Fede j la qua- 
le vera Fede non condite fe non in ammettere , che 
Un Dio per obietto della verace credenti , C nella unio- 
ne della cariti . Adunque fecondo lui la Chiefa, ed 
il .Deifmo fono una Cofa medefirtia fi )* Oh No&«- 
■ tìre pteno di artifìcio * e di furberia * figliuolo del Dia- 
volo y nemico d’ ogni giuflizi a , non lafeèrai- tu dunque 
in verun tempo di contradire All» venti ? 

Pef 


i) A d. Apoflol. cap. 13. v. io* 
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Per velare con qualche bella apparenza l’irrò* 
ligione del S. Cirano potrà dirti , che nei luo Pie- 
tro Aurelio egli tanto vantaggiofamente parla de’ Ve- 
feovi j e dfJJa Gerarchia tcclefìallica , che fi è me- 
ritato, che il Clero di Francia faceffe mettere al 
principio di quel libro il più pempofo elogio , nel 
quale il S. Cirano è qualificato di giuflijfmo vendi- 
catore della Gerarchia ; di invincibile difenfore della fa- 
ceti dignità del li .Ve favi ; dal che fi concluderà, che 
egli non è poi quel Deifta, che altri s’immagina. 
Qttefto è quanto può farli per favorire quello Nuo- 
vatòre , cioè trar fuori dalla polvere quello elogio. 
Ma anello nondimeno è un mezzo affai miférabile 
per difenderlo; Mettiamo in chiaro quello, che di- 
fonorerebbe il Clero di ^rància fe foffe così , come 
i difeepòli del S. Cirano lo hanho pubblicato, e lo 
pubblicano pure tutt’ora: per efempio, il fuo Apo- 
Jogilla dice arditamente, die quell’ opera fu approvata 
( i ) con elogio da tutto il Clero di Francia , che ha 
renduto il libro fuo proprio facendolo imprimere a fue fpe- 
fe , e trafmettèndolo a tutte le Diocefi per ejfere conferva-, 
to in ciafcheduna Chiefa come un depo/ito della verità . 
Non fi direbbe di più di un qualche libro Canoni- 
co; ma bifogna avvertite, che quelli è il de fcarcos 
il quale parla pel fuo Zib» . 

Un gran Prelato ben’ informato di lutto quello 
intrigo del Gianfenifmo nafeente ha meffo in chiaro 
tutto il raggiro nel modo, che fegue (a) r Aurelio , 
dice Monf. Vefcovo di Vabres, ? Flato impreffo a fpefe 
di nove mila Ijre del Clero, non pir Volere del Clero, 
ma per il raggiro fattogli da alcune perfine , alle quali 
il Clero non è già molto obbligato .... L’ Aurelio non puh 
ejfere approvato dal Clero , dopo che in quel libro trat tanfi 
tanto ingiuriofamente i primarii del Clero iftejfo eminen- 
ti in fanlità , ed in fuffcìenz.a come l’ Eminentìffìmo Card, 
della Roccbefoucault , ? Monf Vefcovo di Senlis : in con- 
z » feguen- 

— ' — — » 

(0 Apoi. x. par. pag. 1.98. 

(a) Difefa della vera tede della Chiefa 1, par. pag. 44. 
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''feguenzà ài che il Rè ha fatto fpprirriere t V Aurelio ; i 
'confifcarne le copte . Aggiungajì a queflo la dtffamaviotìe r ~ 
di pili altri particolari , e tir pii) iNuJlri ordini del Clero 
attaccati dilla intollerabile maldicenza dell' Aurelio , e 
de' fienili a lui , i quali vivono lautamente colle tendile 
di un Cleró impoverito. Gli elogii dunque fatti al S. > 
Cirano dal Clero debbono conlarfi , come fono, per 
un nulla, mentre sì quelli elogii , che l’imprflfio- 
Ue del libro furono Unicamente lina forprefa fatta, 
al Clero da qualche perfona intrigante. Dall’altra 
parte poi , non và giudicato della dottrina del S. 
Cirano da ciò, che Ila ftato detto della fua perfora, 
hia bensì ne và giudicato da quello, che ha detto 
egli ftelfo; e quello mètodo è più ragionevole, é 
toglie ogni difficoltà, e rapi fegultandolo troveremo 
il S. Cirano fempre 10 lleno ftdfilfimo e nel fuo P/>- 
tro Aurelio, e in qualunque altro luogo. 

In quelli opera égli noii ha potuto difpènfarfi 
dal inoltrare di ammettete una Chiefa , Un Pontefice; 
Vefcovi , e Sacerdoti; poiché lo fpeciofo “oggetto di 
quello- libro sì è difendere la Gerarchia Eccleliafli- 
ea. Ma come poi la difende? Non è già invenzione 
d’oggidì,che gli Eretici faccian moftra di difendere .. 
quello, che elfi vogliono gittato a terra; quello arti» 
.tìzio è antico, e il S. Cirano deliramente ne ha fatto 
ufo nel fuo Aurelio, in cui fra alcuni tratti di eru- 
dizione; e molti di ingiurie egli per ogni parte và 
Geminando i fuoi errori, come fufficientemente è fla- 
to potuto nconofcere dal détto fin qui. La Gerar- 
chia Ectlefiaftica , che egli fa moftra di voler difen- 
dere, non fc poi veramente rifparmiata punto più, 
che le altre verità, le quali egli avea intraprefo a 
combattere. Tutto ciò, che può dirli fi è, che la 
Gerarchia Iti è attaccata in un mòdo un poco più 
confalo, e nafcofo; ma la qualità della fua opera 
lo richiedeva. Un fole de’ fuoi princi pii buttato quà 
e là in diverfe occalioni annientala totalmente. Non 
abbiam noi veduto, effe egli ardifce di dire, che 
un Velcovo peccatore non è più Vefcovo? Non ha 
efcli detto con famigliarne empio ardire, che quaìun- 
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que peccato contro la caftità annienta il Sacerdozio > 
Quali terribili conseguenze contro P Ecclefiaftica Ge- 
rarchia non vengono naturalmente a dilcendere da 
quelli errori? SoTO Dio sà Se il Veftovo è peccato- 
re, o nò; fé un Sacerdote ha avuta la Sventura di 
peccare contro Ja esilità, o pure Se egli ha reiilti- 
tò; ^ dunque Solo può Dio gonoScere Se quegli, che 
noi crediamo Vele*, vi, lo Sono veramente tutt’ora, 
e Se qu'elii, a’quali noi ci. indirizziamo come a’Sa- 
cerdoti, Sono rivediti anco al prelente del caratte? 
re Sacerdotale} adunque la ChieSa è invisibile , poi- 
ché ninno può iicuramente conoscere alcuno de’liioi 
M iniftri ; adunque il carattere Sacerdo. ile non è in- 
delebile . comunque lo affermi il Concilio di Tren- 
to; e così Ja Gerarchia Ecclcfialbca non è, che una 
chimera, Secondo i principii del fuo g'uflìjjìmo , ed 
invInelbUìffitno iìfenfore , il quale la abbatte da’ fon- 
damenti facendo mollra di Softenerla. Patii mo a’Sen- . 
timenti di quello Nuovatore circa la Cbiefa, e la 
Sua indefettibilità . 

Il S. Cirano avea pel Concilio di Trento tanto, 
di disprezzo, quanto né potrebbe avere un Catto- 
lico pel Sinodo di Dordreck; e gli sforzi da lui fatti 
per iSpirare quello disprezzo a quelli , che elfo ha 
.voluto Sedurre , rendpno quello fatto incontraftabile. - 
Ragionevolmente non (e ne poffono defiderare telli- 
roonii più autorevoli di quelli che la Provvidenza 
ci ha conservati. Il primo è quello di Monlig. Ve- r\ 
Scovoli Langres, Quello Prelato era llato amicilfi- 
hio del S. CiranOj'nè la ruppe con lui, Se non per- * 
chè lo conobbe per uomo di' perniciosa dottrina. ^ 
Ecco come palla quello Prelato nella dichiarazione 
in iScritte, che egli invidi al Gran Cancelliere, c 
che inviò con giuramento, che elfa contenea la ve- 
rità (i): Qufia aver/ione del S. Cirano per Monlig, 
di Langres/7' ? nccrefciuta dappoiché egli ha Japuto , 
f he io rivelo i futi rmflerj n a [co fi , cioè a dire, i fuoi 1 

più 
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(0 Quejla dichiacavone { inferi;* nel froctjji del S, £«• . 
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Pjù farri p'ifiri arca ceri puri di dottrina, con" 

nS £ //0 t Tr '”l° n ° n f U V(ro c °"tUio. 

cienf? e Ah°.’rJ°K Se S r enno dell’Ordine Cifter- 
cienie, e Abate di Pneres ha de pollo . che nelle 

2%*» d ? tal K",»te col S. Girano a MaobaS 
wcndo un giorno voluto egli confinare la dottrina’ 
j, j S .) C«ran° col automa del Concilio di Tr , to- 

rito di Trento ?° ^ f *”"/”** eJf °' 1 * tentV * # 

r rent0 - t facendo, un movimento col /-a- teda 

gl'fatunfi: (h voi la tenete pel Condito da Trento * 

r Tr w/ ***+ 

tra U d'uó: f- ? V' Va e,ptr r *»’>■*+« i'ol- 

™’ ? 7 et s - errano lo piantò, e andoOène • Certi 
giorm dopo elTfcndo caduto il difeorfo -fopra la fte.fa 
rn-ateria 1 Abate de Pneres ftrinfe il S. Citano a 
piegarli chiaramente , e domandogli: Se eoli non 

■ T,7% ^ Ecumen,co 11 Concilio di Trento? 41 il 

<be\l l c T°r f n 

ladri i Con T era JIat0 f Jtt0 dal r*P», ' iddìi feo- 

dellahbiefa ffa 0 * 01 ' 0 *‘o della dottrina 

b* rpieso<n anco PÌ ^hifrt- 
^Jn Cn ^i ’-r Aoat? de Pneres contro del Pana 

Gesd trìtio fin 1 . nfai * lb / lltà a lui pronjejfa da 
deU’Ab?5d, ^ fin / re , d L * kmi r Ll depolìzione. 

» e de Pneres finafehera troppo bene il Nuo- 

•Efes!* *».«*» “ qaì 

-l*’ > tanto il detto Sig. di S. Cirano 

” ?L J r de - UO d r Barcos tenuti tanti -di vettfaltri 

« fime noftre qUa rÌ P n rC T° diftru S§ ere Ie vere maf- 
!* 71 T’TTTf" 0 veruna edificazione, 
“ecorne quegli, che depone, diceva jn rifpofta 

” d‘ volerli attenere alla pratica della Ckiefi il 

C r'° ^daro?che 

1 ” rh/. C tr ì ^ ùe J 3 > Cle PS* 1 e^'arnava Chiela. AI 

” ^ t0 r? f P? ftQ 3 tenore della dottrina 

„ cn Iti, ani che la Chiefa era i’aJlunanza de’Jedeli 

” r* tX ‘ «■ 2!&ri! Iccor- 

*1 > ^j|lfg>blì, e dii Popolo, il' detto Sig. di 

• _ „ S.*Ci- 
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seconda; .hi 

S. Cirano fccefi ima come rifata di Iorq dicendo; 
oh quanto andate lontancf dal vero ! 

„ Sopra il che avendo quegli, che depone, fat- 
to domanda al detto Sig. di S. Girano , che cofa fulle 
quella, che diedi Chiedi ; egli rifpofe che la Chiefa 
none fe non quello, che ella era avanti gh ultimi fen 
cento anni. Ed aljbra avendo quegli, che depone, 
citato alcuni palli della Scrittura per provare , che 
la Chiefa condite nella prefente congregazione 
de' fcedeli , compofia nel modo detto più lopra , e che 
ella dee elTere llabile, e permanente fecondo la 
promdfa di Gesù Crifta Signor Noltro-, il quale 
ha detto di elftr con lei fino alla conlumazione 
de’fecoli, e che le porte dell’Inferno non pre« 
varranno con tro lei , e che la Chiefa , alla quale 
noi damo tenuti di indrizzarci , dee fempre eller 
vifibile; il detto Sigi di S. Cirano fchiettamente 
replicò, che egli tutte quelle cofe punto non le 
capiva; e vedendoli ftretto dalle domande fattegli 
da quello, che depone, cioè,.fe il Papa prefen- 
temente regnante era, o non era il vero Capo 
della Chiefa, e fe i Prelati, i Dottori, i Cura- 
ti , i Religiod , ed il Popolo , che noi vediamo vi- 
vere lòtto le mededme leggi , erano veramente 
o non erano membri della Chiefa, dilTe il Sig. di 
S. Ciranò, che quello tal Capo non iu altro fen- 
fo, nè per altre ragioni potea giudicarli elfc'r la 
Chiefa, /e noq perchè era quello Corpo fuccedu- 
to alla vera Chiefa; e decòme, fe qualche acqua 
fangofa, e corrotta occupando il letto di un fiu- 
me, l’acqua di cui era una volta viva, pura, e 
falubre, li dalTe quell’ acqua guafta il nome an- 
tico del fiume, benché il fiume veramente fia 
cangiato per’ la corruzione, che vi è Hata intro- 
dotta. „ . • 

„ Sorprefo l’Abate de Prieres di un difeorfo 
cos) fcandalofo infiltè, e domandò al S. Cirano di 
qual corruzione egli intendere parlare , fe de’co- 
ftumi , o della dottrina, concedendo,, che poteva 
clfervi della corruttela in alcuno de’ membri quaft- 

» to 
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111 « •! rlpttn Sia di S. Cirano rifpote, 

ql H nntica della primitiva Chiefa, nel modo, e 

„ nella 1 invierà depo- 

” voidfc Sceveri m buona parte 

„ ne, che, fe g . .. |j farebbe vedere 

„ i fuo» avv,fl > l A c 'dottana 6 de’ Godili, 0 , dc 

chiaramente , ^ j era durata la vera Ghie- 

" SXcIpoavca comincio h fu» J- 

„ fa, ed m qua* f. , que i palio,, *<•»*- 

„ (Inizia» i e fpeffo d ?cendo, che DiaT 

” ^'/limTfu’ chTdiftrflTe la Chiefa, che .1 tem* 

IccltfuM, ‘ ■ *'}*$ dello lp.rito 

- e ftìSMK* 

„ gl moli veri di S ’,f e ! r lo ^, a fcolaftica, ficcome 

t , primi Sco > ait " c ‘» e Teologia coll’ umano di- 
» a v ea gnaftatj 1; / Ariftoti | ei e gravifTuna- 

,, feorfa, e co pnnapi ahrl Dottori, che 

: araste Lfw ***%£§ 

» è "™ >“ v " un 

” bifogno di commentar.! per ‘(piegarU . 

•’ Vedefi come quel moftro . , c*e A pretesa R. ( 
formatore li* teneva nafeofto nel cuor * Ciran0 fa 
grado lui.ilelTo a comparire. un 
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un Remico di Gesù Crifto, e delia fua Chiefa ne* 
fcritti fuoi , Io fu più ancora nelle lue conferenze , 
e difeorfi, i quali tutti tiraron tempre ad acquiftare 
nuovi Profeliti alla nuova Chiefa , che fi era egli 
propofto di fabbricare Alile rovine di quella di Gesù ‘ 
Crifto. ' • •. 

Benché il S. Cirano non tpfeurafle punto di gua- 
dagnarli i particolari, la fua fpeciale cura fu non-? 
dimeno di tirare al fuo partito le Comunità Rcli? 
giofe. Ne’ tempi che quello Nuovatore cominciò a 
dogmatizare, S. Vincenzo de’ Paoli, s’ affatigava per 
erigere la Congregazione de’ Signori di S. Lazaro, 
con altro 1 nome i Signori della, Miflione , e per lungo 
tempo l’ bigetto de’ defiderii del S. Cirano fu 
guadagnarfi quel fanto uomo; cl\e fempre infletti-* 
bile, e fempre inviolabilmente fortunello alla Chiefa 
♦causò tutti i lacci, che i’artificiofo Nuovatore lpcf r 
fiflìmo gii andò tendendo*/ 

Monlig. Abelly Vefcovo di Rode*, nella vita 
di S. Vincenzo de’ Paoli da lui deferirla , ci ha con- 
fervato alcuno di quei tratti pieni di artificio, chi? 
il«S. Cirano ufava per guadagnartelo , ed ifpirargli 
i fuoi fentimenri contro la Chiefa, ed in partico- 
lare contro il Santo Concilio di Trento. Ciò, che 
il Prelato, ne riferifee, dipinge al naturale la mar , 
iiiera , con cui i Nuuvatori li itudiano di fedurre, 
ed infegna al tempo Hello tome efficacemente li re- 
fi 11 a alte lor feduzioni . 

,, Siccome l’Abate di S.. Cirano, feri ve l’Abelly, 

„ vedeva il Sig. Vincenzo difpofto ad allottarlo, 

„ cominciò a difcoprirgli a poco a poco alcuno # de* 

„ particolari fuoi fentimenti , che egli andava co- 
„ prendo tetto belli pretelii , e vi atidava fram- 
„ mifchiando nel orezzo dì elfi tante altre cofe cosi 
„ buone, e così fante, chfc uno fpirito meno ili u- 
., minato di quello del Sig. Vincenzo avrebbe ften- 
9 , tato ad acorgerfene. » 

Quello fcoele fervo di Dio fubito rellò for- . 
,, ptefo ai fentire una dottrina , e certe ma filine* 

„ itraordinane.; c più egli andava innanzi in quella 

H „ lco. 
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.. {coperta , più altresì i {entimemi di quello. Abate 
' eii comparivano fofpeiti , e tutto inlieme W cor3 - 
’* lericolofi. Un giorno nel parlare inlieme ellendo 
caduto il di l'corlo {opra qualche punto della dot- 
trina di Calvino, rimafe come attonito ai ientire 
l’Abate prc.ni er le parti , e foflenere gli errori 
di quelli Ereliarca^ ed avendogli rapprelenta.to , 
che quefta dottrina di Calvino era {tata condan- 
nata dalla Chiefa, l’Abate gli nlpp{e, che la 
caula di Calvino non era poi tanto cattiva , bensì , 
che egli la avea male difcfa, ed aggiunte queitc 
paiole latine: Itene fenjit , male locutus ejl . 

,, Un’altra volta, petchè l’Abate li rifcaldava 
in foltenere una dottrina condannatala! Conci- 
lio di Iremo, il Sig. Vincenzo filmandoli ob- 
bligato, dalla carità a fargliene un qualche avver- 
timento, gli dilfe: Signore voi andate troppo, io* 
nanzi; come volete, che io creda piuttollo a un 
Dottore particolare , qual liete voi , loggetto a 
fallire, che a tutta la Chiela , la quale e la co- 
lonna della verità? Elfa m’ mfegna una cola, e 
voi me ne fofienete un’altra, che l’c contraria. 
Aime , S.gnore : pome avete coraggio dl P re , 
rire il voftro giudizio alle migliori, telte del 
mondo, e a tanti fami Prelati adunati, nel Con- 
cilio di Trento, i quali hanno decito lu queito 
punto? Non mi parlate punto di quello Concilio, 
rifpofe il S. Cirano; quello fu un Concilio del Pa- 
9f pa, e degli Scolatici, ed in cui non vi furono 
,, che brighe, e raggiri. . „ 

* Un’altro giorno il Sig. Vincenzo dopo d aver 

,, celebrata la Mellà nella Chiefa di Nóllra big. 
„ elfendo afidato a vifitare lo Hello Abate trovollo 
,, chiulo nel luo gabinetto, dai quale ellendo ve- 
nuto fuori un poco dopo, il Sig. Vincenzo Corri— 
„ dendo gli dure colla fua ordinaria civiltà, e dol-. 
,, cezza; confelfate il vero o Signore, voi venite 
„ da lcnvere qualche lume di quelli , che Dio vi ha 
■ dato nell’orazione di quella mattina. Al xne 
,, l’Abate rilpofe: io ve lo confetto, Dio un ha 
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SECONDA. ii ^ 

e mi da de’ gran lumi; egli mi ha fatto 
^conolcere, che non v’è più Chieda; Dia mi ha 
», fatto conofcere, che fono più di cinque, o fei- 
„ cento anni da che non v’è.più Chiefa. Prima di 
„ quello era la Chiefa come un gran .fiume , che 
„ avea le fue acque limpide, ma aderto quello, che 
„ a noi pare Chiela, non è altro che fango. (1 letto 
„ di quefto bei. .fiume è ancora lo .fteflp ,ma non 
f , fono più le medefime acque, 

,, Come Signore, ripigliò il de Paoli, voi vo- 
„ lete piuttofto prqftar fede a'.voftri fentimenti par- 
,, titolari, che alla parola di Gesù Cnjlq, il quale 
dilfie, che edificherebbe la, fua Chiefa fopra la 
Pietra, e . che le porte, dell’ Inferno mai non pre- 
varrebbono contro di erta? La.Chie/’a è.fpofa lua , 
ed egli non, l’abbandonerà. giammai, e lo Spirito 
Santo fempre la affilte . Gli rilpofe il S. Cirano: 
è vero, che Gesù^Crifto ha edificato la fua Chiefa 
fopra la Pietra, ma v’è il tempo di edificare, e 
v’è il tempo di diftr.uggere . Ella era lua Ipufa , 
ma. al polente erta, è un’ adultera , cd una pro- 
ftituta ; e per quello, egli la ha repudiata, e vuole 
che a lei lì a loftituita un’altra,, la quale gli farà 
fedele. Avendogli.il Sig. Vincenzo rifpolto, che 
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,, egli così fi allontanava molto da quel; rifpetto, 
„ che ei doveva alla verità, gli aggiunfe.. che egli 


„ dovea totalmente diffidare di quel fucr lpirito , il 
„ quale era preoccupato da fentim,enti cattivi , e 
„ dopo qualche contrailo elfi lì fepararono... 

Ecco dunque la Chiefa di Gesù. Crifto.. divenuta 
in-^i^bijc, incognofcibili i Vefcovi, e i Sacerdoti ; 
ecco fa. Chiela gualla nella lua dottrina, e le porte 
dell '.Inferno, che han pre valuto contro di' erta; ec- 
cola divenuta tanto indegna dell’ a(Iìll?nza dello Spi- 
rito Santo, che Dio medefimo l’ha, diftrqtta . Ella 
da cinque,, o feicento anni in quà non è più quella 
Chiefa, che Gesù Crifto;, avea promelTa di conler- 
vare fino alla fine de’fecoli: ella c ut* fiume, che 
non porta altro che fango \ eil» ritiene futt’ora il 
nome di Chiefa di Gesù Crifto, ma quefto bel no- 
li i me 
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in e* non le conviene già fù non è piu ^ 
di Gesù C.r.fto, maè un adult'r* una ^ 
fuo lpofo l’ha ripudiata, fedele. Quale or- 

Crifto ti avea i.PJirSn! fue dicifioEi. e che non 
dottrina, infallibile ne mantenuta la 

doveva mai finirei ed egli non C J ‘ egli è un * 

;“ F "f/Fe prove non fono chiare , e parlanti > 

dottrina I Forie tempro e ahte ancora Ip.n- 

Quette empiti»», » » Arcivetcovo di 

’ ouefto Prelato ingannato, ficcome pure molti 
tito • Quello » & flato intimamente le- 

altri, da «alfa ^apparenza, era « a *®^ cnte per lui 

gato co’ capi di ^(10 P » d e fl en do amma- 

5* pr lVe‘’»Ì il sfg Barane d, Re„,y a fori, 
lato a morte prego i ^ • rirra il Signore di 

l a h, S L“'Tì SS discepoli , perchè quello foglio 

fcfc Poi Riandato in 

KhTsato a credere tutto quello Partito foipctto , 

” rhiefa per avere Saputo da'perfone de- 

„ al^ CbieU..,. per dl ^ s> Cirano , ariava 

3 , modo vemConciho.to ^ perfone de- 

* di Me anco | 

”, aUe V anintf piÙ buone, folto pretefio di una Co- 
” munton^Tpirituale , che eg 'a^ì della Comu* 

” più Tanta, e piu piena di grazia aeua 
”, ninne facramentale. ^ C hc 
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j. Che ilei Aio Catechifno alla lez. 6. nell* 
à definizione delfà Chiefa egli non faceva menzione 
alcuna della Gerarchia Ecclefiaftica , non parlava 
„ nè del Papa, # nè dc’Vefcovi; di maniera che, 
^ fecondo quella* definizione , la Chiefa poteva ef* 
invisibile . 

>, li caflume del detto Sig. nel comunicare 1 
» f*«>i regreti a quelli, che egli fperava di guada* 
3 , gnare, fi era dire loro, che fe parlalfero, egli 
„ manterrebbe loro in faccia , cheielfi aveano men- 
w ,.tito; talmente che in un modo comunicava la fui 
,, cattiva dottrina parlando all’ orecchio , ed in tutto 
« altro, modo parlando in pubblico, o forte colla 
« viva voce, o forte colli ferini . 

.. : „,Da tutte quelle cofe adunque io mi fono tro- 
« vato obbligato a diffidarmi grandemente di que- 
# Ito partito, ed a* miei amici , quando mi hirino 
„ domandato il mio fentimento, ho cohligliàto lo 
« il eflb. 

4 , Può aggiungerli quello, che mi è ftatd'deftd 
« da uno di loro; cioè che quando faranno appro- 
« vati , e liabiliti , vogliono levare la confeffioiid 
„ de’ peccati veniali, come non praticata nella àn- 
*, tichità. Talmentechè può dirfi di loro, che al 
« prefente praticano in Porto Reale quello, che 
« vogliono togliere, e predicano j & pubblicano 
,, quella dottrina, che condannano. Erti vogliono 
« comparire grandi foftenitoti , e difenfori della 
« Gerarchia della Chiefa col libro intitolato Pietri 
« Aurelio , e co’ loro difeorfi pubblici, ma fono ve- 
„ ramente i più , contrari! a quella Gerarchia . Van- 
« no per ora tenendo a bada il mondo con appàren- 1 
,, ze per arrivare a ftabilirfi , e per fpandere di poi 
« quello; che tengono aderto nafeoftp, e che nott 
,, comunicano fenon che a pochi de’ loro confratèlli» 
Quelli è un’ Arcivefcovo proffiimo a comparire? 
innanzi a Dio, che fi crede obbligato irt cofciedza 
di rendere quella autentica teftimoniartzà alla reità 
della dottrina del S. Girano, e de’filoi partigiani; 
fortunato lui, che potè dilingatinvfi s\ predo, « 

, ■ M j }■ pfen- 
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So alla fua dottrina, e lo nvenft^ocoìheunl 
to in una parola i Gianfenifli , e non parto io » g ^ 

qui de’ fed uttori Gian ten dti . ' F‘ ,r .° 'niortè tutto ii 
non avi-anno' effi al punto della < Arci- 

motivo di penfare come penso qucftO'grahre Arci 
vefeovo? Ma avranno effi tempo da dare 
Avran coraggio da farlo? Tocca a oro il peniarvi, 
e noi intanto venghiam'o alla conclufione^ ■ 
E’dunque evidente a chiunque non vogli. 
rìecarfi date niedefìmo , e per le opere fìampate 
5VÌ S Ciraio e per le fu e lettere confidenziali, 

rnn esli Io hi efeguito vàlendofi, per dir Cosi, in 
compendo de’ ~ai.ro 

della adunanza di B. F-, cioè a dire, ; e 

cedìbili a’ Fedeli v Sacramenti 
della Eucafiftia, ddlruggendo la Gratta ^ ^ 
Grillo, e il Miilero della Redenzione , fa|ditaiido 
coloro, che col diriger le anime avrebhon potuto 
Sport al progreflò ue’ fuoi erron à infihuando che 
la Chiefa di Gesù Grillo non fuffifteva piu, e che 
bifognava ftab.lirne un’ altra , d. cui 1 unico dog ma 
farebbe • che non v’ è , fe non un Dio per oggetto dell* 
'vera credenza, e vale a dire ; quello ' do S® a 
11 puro Deifmo in conformità del progetto d B. F. 
Adunque quando non aveffimo altro, che il det 
fin qTper provare la realtà della adunanza d, B. 
F wn ogni prudenza e (Fa potrebbe crederti real.f- 
fimaTed il progetto, che fu formato in quella con- 
tro la Chiefa , punto non rimarrebbe dubbiofo . 

Ma il più interelTante di quella dimoftrazione 
da me intraprefa fi è quello, che è avvenuto da do- 
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po il S. Cirano fino a* tempi prefenti per l’efecui 
zione del progetto, «di cui parliamo. Quefto Nuo- 
vatore fidamente abbozzò il progetto, e i fuoi difee- 
poli conolciilti ifotto il nome di Gianfenifti pel cor- 
fi) di 130. anni hanno fatigato per ridurlo a quella 
perfezione, della quale elio progetto è fuicettibile f 
t ed hanno efeguito minutamente ciò, che fu preferitto 
a B. F. Con quale unione di fentimenti -, con quale 
efattezzà, con qual’efito abbiano elfi operato per • 
quefto lor fine apparterrà a noi il dirrtóftrarlo nellé 
quattro principali parti di queft’ opera, che ci ri 1 
mangono da trattarli per hoi; 
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À còmjfténza , che il S, Gira tìo-, àVea* fetta 
■ in Poitj|r$ col Sig. Arnaldo d’Andilìy, fu 
I tanto- rarefi a per Antonio Arnaldo il più 
JLi giovàffif^tfi tutti ifuoi fratelli, quanto lo 
er,i Hata per le Madri Arnaldo Religione 
in Porto-Reale, e fue forelle. Sopra di Quello gi^| 
vane gitrò gli occhi il S. Cirano per continuare^ an- 
cora dopo della fila morte a promuovere l’s^jolizio- 
ne de’ Sacramenti della Penitenza, e della Euca- ^ 
riftia, feguitando t'idea del primo mezzo propofto 
in B. F. per llabilire il Deinno. Per difavventura' 
della Religione in Francia, troppo giudiziofa fu la 
Tedia del Girano. lLg ovatte Arnaldo avea tutte 
le qualità necelfarìe pei Xfere degno difcepolo di 

• un tai maeftro: a (fai di orgoglio, quali altrettanto 
di mala fede, una off in atezza invincibile, lt> fpirito 
raggiratore, e adattato a- trovare de’ Ripieghi, un 
di (prezzo fommo di chiunque non penlalle al fuo mo- 
do , e fopraìtutto un raro talento per vomitare un 
fiume d’ingiurie. Quello ftrié era tanto fecondo il 
tuo gullo, che per una incrociatura djU$po, la qua- 
le llenterebbeli|j| 'crederla, fe nomarne avellerò 
le prove ih tifano, egli compofe una Dìflìrt azione 
fecondo il metodi de' Ceometrì fer giullific azione di quel- 
li , , che nell» {crivere fi vagliano in etri» occafionì di 
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MYntiiiì ì i quali il monìo fiima duri , difiertazione , 
che bene ha fitto eflervi varia Geometri nel Parti- 
to. L* Autore de Trattenimenti della Contejfa , e del- 
la Priora ( i ) ha moftrato con tanta fodezza quefto 
eflere ftno il carattere di Antonio Arnaldo, che io 
non ne dirò di vantaggio . , 

Antonio Arnaldo fece i fuoi ftudii di Teologia 
nella Sorbona; nel Trattato dèlia Gfazia fu fcolare 
del Sig. dell’ Efcot , dipoi Vefcovo di Chartres. Un 
Profelfore così nemico d’ ogni fiuovità non fi accor- . 
dava colle mire , che erano ftate^ prefe fopra a» 
quello giovane fuft difcepolo; perciò fu ad Antonio 
fatta abbandonare la Clalfe di quel Profeflbrd; e.d 
il S. Cirano tanto lo introduce bene ne’fuoi fenti- 
menti, che un dì P Abate Arnaldo ebbe l’arditezza 
di dire, che forfè un giorno la fua dottrina farebbe 
dello ftrepito pel mondo, ed il S. Cirano foggimi fe , 
che eravi fu que’ banchi un giovane Baccelliere di 
Araordinario merito, gran partigiano delle fue opi- 
nioni, il quale rileverebbele contro la fcuola mo- 
derna, e contro gli fcolafiici, che aveano corrotto, 
e guaftato tuttoyieila Religione colle vane lor fot- 
tigliezze. Fu quefto difcorfo riportato al Card, .di 
Richelieu , che facilmente indovinò quefto giovine 
Baccelliere cfTere Antonio Arnaldo fratello dell’An- 
dilly. Fece pertanto il Cardinale esaminare le dot- 
trine di Antonio, e furono trovati de’ fentimenti nuò- 
vi nel corfo della Filofofia da lui dettata; in fatti 
egli fu uno de’ primi ad infegnare, che l’ eftenza 
della libertà non confifte nella indifferenza, che e 
il puro Gianfenifmo. In confeguenza di che, per 
fino che il Cardinale fu vivo fempre fu impedito 
che il giovane Baccelliere pafTafTe ad avere la ber- 
retta di Dottore ; ma morto il Cardinale Antonio 
Arnaldo giunte ad ottenerla. 

Alcuni anni dopo avendo il giovine Dottore 
fpacciati molti de’ fuoi cattivi princlpii nella feetnde 
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lettera a un Duca , e Pari, la facoltà Teologica fl 
credè obbligata di centrare un bifbn numero di 
proporzioni cavate da quella lettera, ed una di elle 
fra le altre còibe temeraria ,, empia , blasfematoria , 
fulminata dagli anatemi, ed eretica; e riculando 
Anturio Arnaldo di fot» metterli a tale cenlura, la 
fletti Facoltà giudicò, che egli dovere efTere carnato 
dalla loro compagnia , cancellato dal numero de Dottori 
e totalmente [epurato dal Corpo loro , e dichiaralo ejpct- 
• tivamente 'cacciato , / cancellato , e [epurato. La cefflura 
ageiunfe. Per impedire , che quefla perniciofa dottrina 
del detto Arnaldo , la qual dottrina , come una pelle 
ha di gì (^infettati molti fpìriti , ' non [accia ulteriori pro- 
vrejfi , la Facoltà ha ordinato, che per l avvenne nin- 
no de Dottori ammetterai alle adunanze , o ad altri 
dritti, e qualunque [unzióne concernente la detta Facol- 
tà , nè veruno de' Baccellieri [arà ammeffo agli atti^ di 
Teologia fia per argomentare, o fìa per dipendere -, ne a 
veruno di quelli , che fi prefetti anò per entrare nella Fa- 
coltà, [arà permeffo di f applicare , come communemente 
fuol dirji , pel primo corpo, o per rifpondere alle prove, 
fe prima tutti fton abbiano fottofcritto t a quefla cenfura . 

Inoltre , che [e alcuno ardifea approvare , [ojtenere , 
infognate , predicare, à fcrivere le fopràddette proporzione 
del Sig\ Arnaldo j egli acutamente farà cacciato dall * 

facoltà • . l ♦ *% r 

E di più la facoltà ha ordinato , che quefla anju - 

fa [ìa impreca, e pubblicata , affine che tutti fft>J”f” 9 
tome effa Facoltà aborrifee quefla pernictófa ; e pestilen- 
te dottrina . 'Fatto a Parigi nella generile adunanza te- 
nuta nella Sorbona l’ ultimo giorno dì Genn.l annodi 
Gestì Cri fio 1656 -, e confermata il primo di Febraro 

dell’ anno mede/imo . - A* a 

Tale è la celebre cenfura, fempre jufliltente, 
fatta, e pubblicata contro la dottrina, e la perlona 
del Sig. Arnaldo; e(Ti fece conoscere, benché trop- 
po tardi, che le. oppofizioni fatte dal Card, di Ri- 
chelieu alla promozione di Antonio Arnaldo al Dot- 
twraio i erano ftate e giudiziofe , e prudenti . 

1 Anta- 
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Antonio Arnaldo degradato così vergognofamen* 
te dal Tuo Dottorare, nulla per quello diminuì lx 
fua oflinazione in foftenere gli erróri del fuo Mae- 
ftro; e fino alla morre mai non lafciò di fcrivere 
per fecondare il S. Cirano/Circa il progetto di B. 

F. ; di modo che può dirli, che per riguardo al S. 
Cira no fu Antonio Arnaldo quello che erano fiati 
già Melandone, e Beza, l’uno per riguardò al Lu- 
tero, e l’altro al Calvino, quegli per defolare lx 
Religione in Alémagna, e quefti in Francia. Che 
fe la comparazione del S. Cirano con que’dueEre- 

fiarchi offende mai qualcheduno, io piegherò quefti > 
tali a ricordarli come elfa non è penfier mio, m» 
del Card, di Richdieu, il quale, alle premure fat- 
tegli un giorno di rimettere il S. Cirano in libertà 
rilpofe: J e fofftro flati racchiudi Lutero , e Calvino , l A- 
lemagna , r la Lranria farebbono ancora Cattoliche . 

Fra’ libri quali innumerabili, che corrono pel 
Mondo folto nome di Antonio Arnaldo, pretendo- 
no i critici effervene molti attribuiti a lui, a motivo 
di guadagnare alla Setta nàfcente la protezione del- 
la famiglia Arnaldo, ed a fine d’ illuftrare il caro 
della Setta medelima. Papfano inóltre i critici , eh e 
in altri di quefti libri attribuiti ad Antonio nuli al- 
tro vi Ila veramente di lui fe non quei termini , cbt 
il Mondo filma duri. Della qual cofa io non prendo 
adelfo a fare vertin efame, per non dilungarmi dal 
mio oggetto, che è dimoftrare, in qual modo que- 
llo fedele difcepolo del S. Citano ha ben feguito le 
idee del fuo Maeftro, facendone ottimamente quelli 
•arte del perfonaggió, che eragli fiata affegnata nel' 
la efecuzione del progetto di B. F. , 4 

Il fuo libro della frequente Comunione dice affai 
chiaro, che egli fu incaricato di concorrere allo fta- 
bilimento del Deifmo, procurando di slontanare i 
Fedeli dà’ Sacramenti della Penitenza, e della Eu- 
cariftià, e quello è l’unico fine di quell’opera; e 
chiunque abbiala letta non potrà giudicarne diver- 
famente. Appena che il libro venne in luce, il Prin- 
cipe di Condè lamentoflcnc altamente colla Regina 
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t affiti goffi ancora a confutarlo w Lo «ta > d | 

rio Principe ebbe altri imitatori, fra quali Monfig» 

Se K.Cotó Vefcovo di Uva, ir, ri il Padre Pe»v,° 
Cefuita fi-SegtialaroBo Sopra tutti. ... 

informata la Regina de* torbidi , che il libro del- 
la frequente' Comunione eccitava in Parigi , fece da- 
re due ordini confecutivi al Sig. Antonio Arnaldo 
<11 portarf. Senza dilatione a Róma per ivi render 
conto della Sua dottrina. L’ obbedire a queft. coman- 
di farebbe fiato per Antonio Arnaldo arrischiar trop- 
po; onde egli non v. fi feppe nfolvere, e fece m 
ffcritto una tal fpecie di Spiegazione dalla Sua t- <• 
ft-ina, alla quale i di lui mediatori predo della Re- 
gina dierono il nome di ritrattazwne . Ma non per que- 
fio Antonio Arnaldo guadagno alcuna cofa Sopra 1 
Spirito di quella PrinopefTa, ed a lui fu per a leI £ 
volta replicato l’ordine di partire Subito alla volta 
di Roma. Il Dottore risoluto piu che mai din°n ub* 
bidire pigliò il partito di tenerfi naScofto per molti 
inni, Senza per altro ufeir di Parigi; ed egli me* 
defimo ci Significò quefto cur.oSo anecdoto d..li lua 
Vita con una lettera, che molto tempo dopo egli da 
Leiden , ove erafi ritirato .Seri (Te a Brulelks dl 1 

Lrnefto Ruth Dans Suo confidente ( i h NeJ * deli- 
frazione , Scrive Antonio, eie farajfl circa il notti o 
ritorno ( a BrùSellèS ) farebbe bene il confiderare ciò , eie . 
ragionevolmente puh temerfi in cafo , che per i /grazia noi 
Mimo di [coperti. Toccherebbe! la prigione , o pure fo la- 
rgente un comando reiterato di ritirare,? Se non fife che 
quello fecondo , io nè pure muovere i il dubbio , che br- 
inerebbe ritornare. Ora non fembra , che vi ha apparen- 
za, che farebbe piuttotto per toccarci la prigione. Se ni 
nondimeno fofe da temerfi alcun Poco tn ìareOmo pii 
etfe da rifletterei ma non per quefto lafcerà d e fere mol- 
ti dubbio , fi tenendoli ben n a fio fi , uno potrebbefi efporfi 
ad una cofa , che vcrifimilmente mai non fuccedera , co- 
me io feci durando la perfec azione , nel tempo della qua- 
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le ndh ufcìi gi$ di Parigi , bmcbì io mi dovefft affettare , 
ehi , fé mi fcoprivano , m awebbon meffò nell» Battigli». « 
Dal quale fcrivere fi raccoglie che il fuo dilprezzo. 
per gli Ordini fbvrani era quello tteifj , che egli ave* 
per qualunque altra cofa. Ritorniamo al fuo ljj>ro 
della frequente Comunione. _ ; 

Elfendo quefto libro venuto fotto gli occhi di 
ÌMonf. d’ Achey Vefcovo di Befanzon , egli lo proi- 
bì J ed unendoli la póteftà temporale alla fpintua- 
lr, per prefervare il paeie da quefto nuovo conta- 
gio , il Parlamento di Borgogna proibì con fuo decre- 
to : di portare nel paefe, di leggere , di fencir- leggere , 0 
di ritenere opere del Sig . Antonio Arnaldo , ( dell A- 
bate di S. Girano . 

Ovunque* compariva quefto reo libro, da per 
tutto fe ne faceva Jo fteflo giudizio. Un’ Ecclelia- 
ftico Francefe ConfelTore della Regina di Polonia 
avendo ricevuto un’ efeinpiare del libro della frequen- 
te Comunione , F Arcivescovo di Andrinopoli Nunzio 
in Polonia ne fcriflè al Papa, che quefto tale Ec- 
clefiaftico ne fpandeva il veleno in.Varfavia, che* 

avea già guadagnato 1 ' Arcivescovo di Pofnania, 

il Vefqpvo di Zamolski , ed altri Ecdefiaftici , e che 
il; quel Regno fi difputava con calore per foftenero 
■lo maflime di quel per niciofo libro. Il K.e di Polp- 
nia . il quale pure aborriva tali maffime ne fenile al 
♦empa rwcdelimo a Sua Santità, rivelandole, che ir 
male era. di una terribile cunfeguenza . La lettera 
era fegnata dagli ri. Settembre 1651. , * f 

Quc-ftò'libra/ece l’imprefliane medefimane’ Paeft 
Baffi, e vi fu trattato allo fteflo modo, benché al- 
quanto più tardi . Monfig. Umberto di Precipiano 
.Arcivefcovo di Malines condannollo con un decreto 
de’tj. Gennaro 1695-, come libro fatto per allon- 
tanare drtHSfciofamente i Criftiani dal Sacramento 
della Penitenza, e per preparare la ftrada all’ abp- 
limento totale dell’ ufQ di quefto Sacramento li); 

• . * . JJ* 

r , - . 1 1. 1 ~~ ~ ~ — “ 1 1 ~~ — — 

(t) Rii», del P, Quefnelio a Mtnfip dì Molimi J J. 
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^hcTTompofe/' 1U melTo jn Suzione dargli 
to I 0 L rt//rf V- e , ,,cvi ^nza della verità ha ftrappa- 

Andato ce, eàc n° e M> V U °, Gia #"*»> che^è 
te fcorumunicarr a r tU ° facen(;,ofi nommatamen- 
«jj predicare 3 R ^ I ) a > / ,P er avere avuto l’ardire 
del Mondo Vrira? G,a f renifmo in ^ella Capitale 
Francia ' ed Cn,hano n «l giorno di S. Luigi Rè di 
ne fn luogo d 7™* faUo im P nm »re quei fuo l'ermo- 

cerca^'d 1 . 0010 ^ rna ^° andando, per ogni parte in 
credè di , appr " vaz, ° ni per quello fuo libro, non 

quella ri L ft ;n / 0m ' ,ndo § ll?Ja ‘ V Merle nt a 
fatto 'alfri: „ fece 8 ia » ‘come feppeli avere 

«I libro eg'i attentamente tutto ' 

vagli domandata 11 ' 08 ^ de h a P provaxione » che veni- 

Amu ° & 

Arnaldo un'^'^; ?? h'TÌ?"'' h M • princi P l ° al1 ’ 
hanno il colìume 8 d ; C ?J' / od, ,f f°?‘ e 1 Sianfemlli 
l'un l’altro n, -a- j dar , a f ai Scambievolmente 

«, un’ape \ n %rl'rà T ^ fT ^ Eccle ^ i ' 
più fon, r; J . J a > **>6 ) A* fcheemente raccolto i 

èunuJr^r ' P, ' H helli lumi de “' debita ; auejli 

tempi, capace '* *"*»" *' >‘ oflri 

’ y*ce- at dar di mano alla penna ber render* 

* a en ' t /i >Z '* l ant,co fuo luflro, e per far preclare al 
V ugujlo, ed al piti nafcoflo de' no II ri Mijlerj quell* 

. ri ve~ 
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Riverenza , che gli è dovuta . Dopo di quelli elogia 
espone con quella franchezza, che ammette!! fr* 
gli amici , e lo efpone con una maniera ben ra- 
gionata, ciò, che. egli trova da poterli riprendere *’ 
fui libro della frequente Comunione. 

Vi fono n), atee egli, tre cofe nella fua Opera , 
tbe per la pubblica edificazione , pel fuo onore doman- 
davano d’ effere o corrette , o /piegate , o fortificate co» 
nuove prove . L’Autore delle oflervazioni parlando 
così molìra chiaro, che egli non avea il fegreto del 
progetto di B. F. , e che non fapea come Antonio 
Arnhjdo non aveva in verun conto pretelo di lati- 
gare per hr pubblica edificazione,. 

L’ Herfenr continua: La prima (delle tre cofe) 
fi è, che fuhito compari fee , che il motivo , il fife, ed il 
primo dijcgno. del fuo libro fia di m.oflrare qualche ne- 
cejfità , o almeno qualche convenienza di aflenerfi per 
un tempo notabile , come farebbe per cinque , o fei m.ji, 

, dalla S. Eucaristia , per. difporfi coli', t J crei zio di una 
penitenza domestica , e di una maggior purità a rice- 
verlo con frutto .... il. che è facile a rìconofcerfi da 
più luoghi della prefazione . L’Herfent porta di quello, 
che dice , alcune prove cavate dal libro medéfimo, 
c giudiziofatnente conclude zf. Bfogntrehbe cavarfi 
gli occhj per. punto non vedere , che "in quefli, luoghi 
egli parla del volontario. /paramento , che l'anima fa 
dalla Comunione, fenza alcun’ ordine della Chiefa . . . ( 3 ) 
Ciò, che egli ci dice nella i. Sarte Cap. 1&. ci fa ben 
conoscere , che Iq principale fua mira Jt era di foriijtcare 
quella opinione , che può un’ uomo da per. Je Slc(Jò te- • 
nerfi lungo tempo, lontano da’ Miflerj dell’ Altare per at- 
... tendere alle opere dell / penitenza . Dopo le prove con- 
venevoli ricavate dal libro conclude un’ aitra volta 
l’Herfent (4): £’ dunque conflantijfimo , che egli nel 
fuo libro intraprende a provare quefla opinione , cioè , 

che 

. ‘ • * r- 

■ * ...! ■■■'■ 1,1 ■■ " " "L 

fi) ^g. 70.. 

(a) Fag. 71. 

(3) Pag. 7 j. 

( 4 ; Pag- 7 <S- 
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che è un a eccellente maniera di prepararli alla Comu- 
nione lo l lame lontano per cinque , o fei mefì. . . . Egli 
• non pre'ende già d‘ mfegnare e provare quella opinione 
come nuova , ma com * in tutto conforme a’ [entimemi , 
ed alle majjime de' SS. Padri , della qual cofa egli nella 
prefazione fa una protejla , per quanto ne dice , vera- 
mente J incera .... Nondimeno quella opinione , che egli 
Vuol venderci / otto nome di dottrina de’ Padri non è in 
verun conto di loro nel modo , che è efprejfa , ed al con- 
trario ejfa è condannata dalle lor majjime . Lo il elfo 
autore corregge Antonio Arnaldo in quello , che 
egli da per tutto infegna i), che la [epurazione dalla 
Etacariftia c la parte più importante della penitenza j 
lo corregge full' altro punto del dare altijjime lodi alla 
pratica fi) di fare tutto il tempo della vita in peni- 
tenza , cd in confujionc ccnceputa per le proprie ingra- 
titudini , fenza aecoflar/i al Sacramento dell' Altare . 

Rileva pure l’Hcrf nt alcune mailìme particola- 
ri fparfe dentro il libro della frequente Comunione 
le quali tendono, iiccome il reilo dell'Opera, alla 
rovina de’ Sacramenti ( 3 ). La prima majjìma , dice 
egli , ì quella , colla quale difapprova affiti chiaramente 
la pratica oggidì comuniffìma nella Cbiefa di permettere 
la Sacra Comunione* a' peccatori poco tempo dopo che han- 
no ricevuto la grazia , che gli fa amici di Dio . 

La ( 4 ) feconda majjlma del Sig. Arnaldo , che ba 
grande affiniti colla prima , e che , per quanto ne pare 
a me , troverà tanti cenfori quaji che quanti lettori , ? 
quella , con cui in termini formali egli efcluàe dalla 
frequente Comunione i peccatori di frejco ujciti dal pec- 
calo mortale. Dopo alcuni partì, dove Antonio Ar- 
naldo vuole imporre a’ lettori col nominare i SS. 
tadri, aggiunge l’Herient (j). QlJ'fl* dottrina , che 
vuoi comparire , e far dello [picco J otto la Jemoianza y 
• . toglie 

* 1 ■ 1 — ili.— ■ ■■■■» ■ 1 p p ■■■ ^ 

(0 p ag. 78. 

(*) Pag. 8i. 

(3) « 19. • ; 

(4) * 37 * 

(?) *3?» 


.* 
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terza 

* *?• /tofitt* la mafcbera della antichità 'fa 

«**• »*** 

La ( i ) terza ma firn a d' Antonio Arnaldo fembra 
indurre una mamfeRa nullità] ,n tutte le penitenze 
praticate nella Chtefa dopo la venuta degli Ordini chia- 
mati Mendican ti , mentre egli vuole , che la fèdi sf azione 
nella penitenza preceda l'abluzione, e fa dire a' Santi 
Pontefice Innocenzo L, , Leone il Magno, che ì necefario 
per ordine di Gesù CnRo, per intenzione dello Spunto 
Santo, e per la tradizione di tutti i Santi, che colla pel 
nttenza fia tutto compiuto guanto appartienfi alla Codi sfa- 
nne prima che il Sacerdote abbia il diritto di conceder - 
gli la grazia della abluzione. Da quella nu ma Teo- 
logia dell Arnaldo tira 1* Herfent una conclusone af- 
fa. naturale a dedurli ( x >. Dal che ne viene per c n- 
fguenz,a infallibile , d.ce 1* Oflervatore , che quell* 
forma 0 metodo fnecelkrio' per órdine di Gesù Cri- 
i l-i-r 0 , ri1:lf,cat0 al Sacramento della Penitenza nel. 
la Chtefa da tre . o quattrocento anni in quà , tifo non 

fìlt. fìnirrtn /?tt tr\ . .... f * . * 


l intenzione dello Spirito Santo , e la tradizione de' Snn- 
ci>t eìla rn ani fellamente ha errato nella foflanz * 
del Sacramento, e che nell afe l Vere ella ha difpenfato 
tfrole, m<t non già grazie &c. Onde ognun vede' 
che Antonio Arnaldo a’ giudizi, ancora di quello buon 
Gianfenilta s] accorda' perfettamenffc col S. "Cirano 
fuila defettibili ti della Chiefa. 

Finilce 1’ Hérlent le fuè oìTervazioni da uomo, 
che conoice a fondo*il veleno 4 W libro da fe etiti» 
cato ma che inlìeme non ne penetra in verun mo- 
do .1 miftero, giacché dice \ 3 1 Antonio Arnaldo ... . 
e mejjo , Rimo i» , fenica penfarvi , full' orlo Hi uno fpa- 
Tom - L 1 I ■ ven- 
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ventevole precipizio . Poiché volendo luttare a terra la 
prova , che il fuo avverfarto mette innanzi per foflenerc 
la frequente Comunione, la qual pura Ji è, che Cisìi 
Cri fio riceve un grande onore, e contento , che Jia fre- 
quentata tu menja Eucariflica . ... egli trafpcri aft con ta- 
li parole , li quali, Je non fìa dato, loro una qualche 
fpitgazione , 0 je non fieno in qualche modo addolcite , 
non potranno certamente fuggire la cenjura , che è foli- 
to determinarjt contro proporzioni manifcfiàlKt nte erronee.. 
Sembra , che Art aldo non pojja Jtjjrtre, che di co fi , che 
la frequente Comunione rende onore a Ceti ir C fijlo , ben- 
ché quiflo Jia un’articolo di tede , che la Comunione . . . 
onora molto Dio, ed è il maggiore atto della Religione 
Crtflìana. Tale è il Sommario delle oflervazioni , che 
Carlo Herfent ^ 1 ) da amico , e da fratello mandò, 
in luogo della approvazione richieda, ad Antonio 
Arnaldo. 

Avere I’ Herfent il coraggio di dire per fe me* 
defitno al Dottore Arnaldo, che l’occafìone , il fine , 
il primo dtfegno , la mira principale del libro della fre- 
quente Comunione sì è di slontanare i Fedeli dal 
Sacramento de la Euciridi.i ; I' avere fpirito di dirgli, 
che hifognerebbe caVarfi gli occhi per non Vedere quello 
difegno, non era quello uno di quei certi incontri , 
ne’ quali la Dijfertazione Geometrica di Antonio Arnaldo 
dovea pur fervire a qualche cola? Ad un Cattolico, 
che avelfe fcritto in quello cafo, non farebbe ftato 
rifparmiatb; ma quelli era^ un Gianfemda , un fra- 
tello, un amico della verità; adunque conveniva rice- 
vere in buona parte la lua cenlura, tuttoché ella 
folle un poco acerba, e lanciarla fenza replico r vi . 

Finalmente il Bayle , che per tutto fa com- 
parite predo a poco la tlima medelima del Giarffe- 
nifmo, che del fuo Calvinifmo, dopo avere riferito 
molto a lungo quella parte del ragguaglio dell’ adu- 
nanza di B. F., nella quale progettolfi l’abolire ì 
Sacramenti della Penitenza, e della Eucaridia , ag- 
gi un- 

(ij Pag. X4 6. 
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giunge quefte parole affai notabili fi ). 11 pubbli 
ha veduto , che q urlio parlare fo/fe indirizzato ad An - 
| tonio Arnaldo , a cagione del fuo libro dilla frequente 
Comunione. Ha dunque il Pubblico giudicato, che ^ 
quello libro non aveffe altra mira , che allontanare 
i Fedeli da quelli due Sacramenti’, altrimenti lo lleffo 
Pubblico non avrebbe potuto guardare quel medeli- 
mo libro come fcritto io elocuzione del Progetto di 
E. F. , lìccome Bayle ci afficura , che rii fatto il Pub- 
blico lo ha guardato. Ma fi è' ingannato il Pubblico 
nel giudicare così? L’idea del boro metterà, chiun- 
que in illato di dare la fua fentenza fu quelto punto . 

Il libro della frequente Comunione è- compollai 
dì tre parti, e di una prefazione affai lunga: pre- 
tendeli che il S. Cirano ne formalle l’ idea , e ne 
» raccoglieffe i materiali nella fua prigionìa di*Vin- 
cennes , e che Antonio Arnaldo abbiagli loto dato 
la forma fendendolo; e quella fu Toccalione piglia- 
ta da’ Gianfemlli per pubblicare quella prima opera 
ufcita da Porto Reale.. 

Il Sig. Arnaldo d’AndilIy, che in altri tempi 
s’era affai avanzato nella buona grazia della Prin- 
cipeffa di Guimeneè, avea trovato il modo di levare 
quella Dama dagli intrighi degli, amori, e di impe- 
gnarla in quelli altri del Partito; e la guadagnò 
con un dilcorfo, che tenne con. lei fopra la fallite 
dell’ anima. Dicefi, che da lì in poi ella cominciò 
a rinunziare le vanità, e ad affeziònarft a P. R., * 

ove fi fece fabbricare un’appartamento. Era quella 
Dama amica della Marchefa di Sablè Maddalena di 
Souvray , figliuola dell’ A 10 di Luigi XIII. 11 Padre 
Pietro Cotone avea illruita quella Signora per la 
prima fua Comunione, ed aveale ifpirato grande af- 
fetto a frequentare quello Sacramento, ma la Prin- • , 
cipeffa fua amica non potea tollerare in pace, che 
la Marchefa lì comunicane sì fpeffo. Il Marchefe di 
Sablè avendo condotta la Marchefa fua fpofa alla 
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(x) All a parola Antonio Arnaldo. 
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terra di Sablè vicina alla Flefce , ella li nule fot- 
io la direzione di un Gefuita ProfelTore di Morale 
nel Collegio,* che quei Padri hanno alla Flefce. 
•gali fa ce ai a comunicare ogni m^fe; al che la Pnn- 
cipefla 'di GuLmenè? avvezzata in P. R. a Itar lon- 
tana da’ Sacramenti trovava moltiflìmo da ridire; on- 
de la Marchefa volle giuftificare la fua condotta 
con un foglio del fuo Direttore. Quello fo g |j o 
era altro, che il corppendio del fettnno trattato del 
libro di Molina CeriollllO della iflruztone de Sacerdo- 
ti;'^ il Direttore de. la Marchefa nulla vi aven- 
do' a Giunto di luo, erafi contentato nel compen- 
diarlo'di ridurlo ad ufo per la fua penitente. , 
Benché quefto foffe unicamente un manofentto 
indirizzato ad una- particolare perfona nondimeno 
p. R. ftimò doverglifi per ogni conto rifondere, ed 
elTere quella una buona occafioné di pubblic 're nel- 
lo fteflo tempo il libro della frequente Comunione . 

A pprofittoffene Antonio Arnaldo, ed impiegò di fat- 
to la prima parte, e la terza di quella fua opera 
in confutare il foglio dt;l Gefuita nella Flefce; ben- 
«ì la poca dirittura, che egli moftrò in quefte due 
parti del libro difpiacque a non pochi de’luoi ami- 
ci. Quefto difetto di dirittura è una delle cofe , che 
all’Herfent comparvero riprenlibili nel libro della 
frequente Comunine; ed ecco come ne parla ( i : 
Jntonio Arnaldo... che è tanto jcbietto ne' Cuoi coflu - 
mi, e nelle f ut parole non tratta con Sincerità , e 
con giufiizia il fuo awerfario , quando egli propone le 
parole di lui diflaccate dal }uo contejì, . Per Jare 
avvertire in òffe un molerò d ignoranza , d errore , e d en\“ , 
pietà , contro il qual moflro egli alza una polente bat- 
teria , in cui fa entrare tutte le macchine della antichi- 
tà. Otto pagine tono impiegate a provare quefto 
fatto, dopo le quali lo ftello Herfent aggiunge (i): 
Jì’cofa facile il trovar da ridire contro le partì del difeorfo 


(i) Ojfervazioni falla frequente Comunione pag. xo6» 
fi) Ibid.pag. ri 4. 



cui fono nel fuo originale, effe abbiano veruno urto dx 
tutte le tofe , che il Dottore Arnaldo fping; contro di lo- 
ro , fruendole da qùejla immenft fcìva di citazioni, cbt 
egli manda innanzi per vanguardia . 

La Prefazione ha alcune Erefie pre/Tò a poco 
tali, quali fono quella de’due Capi, c quella del- 
la Grazia , a cui non puì relifterfi &c. La Prefa- - 
10 tlicei , prelfo a poco costì formila, non è, ' ' 
che 1 idea della feconda parte, la quale propria- 
mente coflituifce il colpo dell’opera, e che è meto- ✓ 
dicitfìma. In quella Prefazione Arnaldo prepara, - 
r mitiga, nafeonde il veleno, che poi egli vuol dare 
nella feconda parte. Ivi egli difpone il Lettore a • / 
Ialciarfi. condurre dove eflfo Arnaldo Rimerà a pro- 
ponto di condurlo. E dove finalmente il conduce? 1 
A slontanarfi totalmente per fempre da’ Sacramen- 
ti: Per dithoflrirfc la qual cofa folamente una bre- 
ve analifi di quella parte ci ballerà. 

Per generalmente allontanare tutti i Fedeli dal- 
la S. Comunione impiega il Sig. Arnaldo i prirrii 
capi della feconda parte a ftabihre il meglio, chea * * 
luì fia pcflibile, due principi circa la penitenza pub- * • 
blica . Il i. è , che ( i ) ne' primi fecali delta Chiefa la 
penitenza pubblica riguardava i peccati mortali f greti , m 

t nafeofi nulla meno , che i pubblici . . . ( 1 ) ? per con- 
feguenza dopo aver commeffo de’ peccati mortali’, fieno ejfi 

0 pubblici , e fcgrcti , non poteVafi più ritornare a Dio fe 
non per quella porta . 

Il i. principio, che trovali da pertutto , come 

1 Herlent l’otfervò, fi è, che la privazióne della 
Eucariltia è Hata fempre congiunti colla penitenza 
pubblica, come elTa né follie la parte principale. 

Colla feorta di quelli due principii egli come per 
tanti gradi arriva a piantare una riialfima , alla 


1 3 


qua- 


(t) Jhid. pag. 1 47 . 
W dbid . pag. 17J, 
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^ ,‘nWolentieX fi fottofcrlveranno; 
duale tutti i libertini vo ^ £ nxa cormini- 

cioè a dire*, £ F p iù perfetta. Noi per evi- 

carfi tanto la .pemtenz P . ? j ridurremo al più , 

tare le lunghe, « n&jofe cit ld infegna iti ( 

femplice difcnrfo tutto io, ctaAr ^ ^ „ f j 

ciafchcduno di quei cap » dèllrexxa ciò, 

«reto di nafeondere con una metterlo 

fhe volle dire, no. non faremo altro auto- 

in chiaro, V Arnaldo fpel fejj. »*”£„, . 

rità de' Condil i A ‘ . c ; ta f e non che in ge- 

* tutti i na ie parole, per I' ordt- 

nerale : o pure fe ne r t poi ta fuo amico 

narlo lo fa Noi dunque Wccremo da 

pa e r r te qnfde eimionj wsl sig. Af- ■ 

„ aU o 5£Ty»« 

S»i *• Sf *V? a “i 

Tutti t delitti enorm ( . mortaU fono de 

— * fl — £ 

ce«» «»<* pubblica affi»»*»** . r ; au arda la priva- 
^ Il fecondo P n "5‘^° ; 1 ' a f ve Urfi nel capo fa- 
zione della Eucan ,^ ;i sig. Arnaldo può 
guente; e .ìr Amenti. 1 Principal pena ™* 


ne ; e quanto dice ivi il *//* 

lurfi a qupfto della 

t;nZ a pubbli a -era 'J , KÌ aUa pubbli a 


penitenza pubblica era Ja privazione ^ 

ma tutti **“**’ P” .<** 
penitenza ; adunca t . .. Eucariflìa. .. 

mortale eravi la bafe di tutto il 

Pfiendo quelli due principi! ,1’ e ffer bene 

M J" d. Arnaldo, arcano cé brfogno . i J 

«tossi 


per i peccati mortali : da_oo egi^ e ^ ere ft a u 11 

privazione delia Eu £ ar, £ l a: pe P cc ato mortale; mi 
pena di qualunque fpecie di peccato » fc „. 
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ìtìamo lui ftefTo '1): Da qutjla di (Unzione dell à 



/>/% giorni 

medefimo ci dirà poi nel decorfo, che cofa voglia 
' dire pik giorni hello ftil Tuo; ed intanto non ce lo 
spiega adelfo , perchè ancora gli fpiritì non fono pre 
pàràTiabbaftanza . • . 

là pretofa fua dimnftrazione non parve a lui 
medefimo conveniente del tutto; onde per fortificarla 
égli impiega il capo 9. à difendere quello fuo ra- 
ziocinio: Il fondamento , che hanno avuto * Padri per 
(obbligar; / peccatori a trattenerji lungo tempo in fofpiri , 
ed in lagrime fgrc. avanti di aver l' ardire d' accoftarfi 
ài Santo de’ Santi ... . è fiata la violazione del Bat- 
te/imo j ma quella violazione fi fa con qualunque fpecit 
di petcato mortale ; adunque qualunque fpecie di pec- 
cato mortale obbligava i peccatori ad una lunga , t la - 
boriofa penitenza prima di comunicar/ì . 

sfto, che egli ha detto fino a qui della ne» 
céffità d’una lunga, e laboriof a pcnitenta per qua» 
Junque pe'ccato mortale innanzi di comunicarli , non 
detto, fe non de’ primi fecoli della Chiefa; e<J egli 
va poi infenfibilmente applicandolo al tempo pre- 
fente. Nel capo io. egli porta una prova, la Quale, 
Ieri ve, forbir d di J o/legno a tutte le altre; ed eccovi 
«jueiU colónna del novello Evangelio. Ella è, che 
Qut fi a' privazione delia comunione .... quelli reUgiofa 
attinenza . . V . queflo rifpettofo allontanamento dagli 
jfltari non uvea folamente per oggetto, £ per fine V edi- 
ficazione de' Fedeli , ma principalmente la propria falute 
dì colui , che ne veniva privato; ora quello, che era. 
allora necefirario per la fallite de' peccatori , e per pro- 
curare loro una J incera guarigione , lo è anco adefTot 
< quello è il punto, a cui egli vuole arrivare, e vi 
arriverà fra non molto tempo. Intanto impiega J’ Ar- 
V ' * f 4 . nal». 

» \ ' y • f. - . > i * . 1 • 

(1) Cap. 11. 
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raalc tutti i. libertini volentieri fi fottofcriveranno ; 
cioè a dire*, che .quanto più uno ftà tenta comuni- 
carli tanto la penitenza è più perfetta. Noi per evi- 
tare le lunghe , e nòjofe citazioni ridurremo al più 
fempiice difcorfo tutto ciò, che Arnaldo infegna in 
ciafchcduno di quei capi; e ficcome egli ebbe il fe- 
greto di nafcondere con una infinita deprezza ciò, 
che volle dire, noi non faremo altro, che metterlo 
in chiaro. L’Arnaldo fpeflb li fa forte falla auto- 
rità de’ Concilii , di tutti i Padri , di tutti i Dottori , 
di tutti i Santi ; ma non gli cita fe non che fa ge- 
nerale: o pure fe ne riporta le parole, per 1’ ordi- 
narlo lo fa affili, infedelmente, ficcome il fuo amico 
Herfent Io ha provato. Noi dunque lafceremo da 
parte quelle citazioni così fofpette . 

Il primo principio fu cui fi fonda il Sig. Ar- 
naldo comincia a manifeftarfi al capo quarto. Ec- 
covi a qual cofa riducefi ciò, che egli vi infegna. 
Tutti i delitti enormi erano in altro tempo f 'oggetti all t* 
pubblica penitenza l ma tutti i peccati mortali fono de- 
litti enormi „• adunque tutti i peccati mortali erano f 'og- 
getti alla pubblica penitenza . 

Il fecondo principio , che riguarda la priva- 
zione della Eucanftia viene a fvelarfi nel capo fe- 

f uente; e quanto dice ivi il Sig. Arnaldo può ri- 
tirfi a quello argomento. La princip al pena della 
penitenza pubblica era la privazione della Eucariflia; 
ma tutti i peccati mortali erano f oggetti alla pubblica 
penitenza ; adunque è evidente, che per ogni peccato | 
mortale eravi la privazione della Eucariflia . _ 

ElTendo quelli due princi pii la bafe di tutto il ■ 
fillema di Arnaldo, aveano elfi bifogno d’ elTer bene 
appoggiati per ogni parte; e quello egli procura di , 
fare nel Capo 6 . ove difcorre così. Secondo i Padri 
vi fono tre fpecie di Penitenza , una innanzi il Bat- 
tefimo, la leconda per i peccati veniali, la terza 
per i peccati mortali : da ciò egli ne inferifce, la 
privazione delia Eucariflia fempre elTere Hata la 
pena di qualunque fpecie di peccato mortale ; m$ 

fen- 
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tentiamo lui lidio Q): Da quèjla di (Unzione dell» 
penitenza in tre fpecie noi A feriamo dimoflrativamentt 
per così dire , che per ogni fpecie di peccato mortale , fe- 
condo la dottrina de' Padri , faceva di hi fogno il fare pe- _/ 

rtìtenza pii) giorni innanzi di comunicarfi . L Arnaldo 
meddimo ci dirà poi nel decorfo, che cofa voglia 
' dire piò giorni nello ftil Tuo; ed intanto non ce lo 
fpiega addio, perchè ancora gli fpiriti non fono pre - 
parati abbailanza . 

La pretefa Aia dimoftrazìone non parve a lui 
meddimo conveniente del tutto; onde per fortificarla 
egli impiega il capo 9. a difendere quelto fuo ra- 
ziocinio: Il fondamento , che hanno avuto i Padri per - , 
obbligare i peccatori a trattener/i lungo tempo in fofpiri , 
ed in lagrime &c. avanti di aver l' ardire d' accojlarfì 
al Santo de’ Santi ... . è fiata la violazione del Bat- 
temmo ; ma quella violazione fi fa con qualunque fpecie 
di pelcato mortale ; adunque qualunque fpecie di pec- 
eato mortale obbligava i peccatori ad una lunga , e la - 
v boriofa penitenza prima d: comunicarfi . 

Quelito, che egli ha detto fino a qui della ne- 
cdlità d’una lunga , e laboriofx penitenza per qua- ( 
lunque peccato mortale innanzi di comunicarfi , non 
e detto, fe non de’ primi feeoli della Chiefa; ed egli 
va poi infenfibilmente applicandolo al tempo pre- 
fente. Nel capo io. egli porta una prova, la guale, 

' fcrive, fer\,iri di fojlegno a tutte le altre; ed eccovi 
quella colonna del novello Evangelio. ElTa è, che 
quella privazione della comunione .... quelli religiof* 

.• altinenza . . ^ . queflo rifpettofo allontanamento dagli 
Altari non uvea folamente per oggetto , e per fine l’edi- 
ficazione de' Fedeli , ma principalmente la propria falute 
dì colui , che ne veniva privato ; ora quello, che era 
allora necelAirio per la falute de’ peccatori , e per prò - 
curare loro una fincera guarigione , lo è anco addio: 
e quello è il punto, a cui egli vuole arrivare, e vi r . 

arriverà fra non molto tempo. Intanto impiega 1 ’ Ar-. 

I' 4 nal- 
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naldo alcuni capi a dimofìrare con una mediocriffim* 
unzione , che c diffcile afiai j| ritornare in grazia 
<li Dio i); "lutti / Santi Dottori della Chitfa , dict 
ìlei cap. ». , convengono in quelli ferimenti % e ce lo 
infognano a voce comune, e co' loro ferii ti , e cella loro 
pratica, che non è sì facile , quanto altri s' immagina , 
eh avere te neceffarie difpofizioni fero ut tenete il perdono 
^■tlle ncfl're colpe mortali , che ci riducono in peggior 
flato di quello t nel quale fono i Giudei , ed i Gentili , 
fecondo la dottrina della Chiefa. il rimanente del 
capo è una declamazione conno la mahicra, con cui 
ammmiftrnfì oggidì nella Chitfa il Sacramento della 
Penitenza; ivi Arnaldo eforta i Confeffori a diffe- 
rire per lungo tempo 1’ AfTbluzione, e fino a tanto 
thè fieno afrctirati della conVcifione de* loro peni- 
tenti con una lunga continuazione di buone opere, 
e con una lunga perfrveranza ile’ gemiti, e ne’folpiri , 
Qualunque fieno le difpofìzioni , che Dio abbia melTo 
neìle loro anime. Avanza egli, che fecondo quehi 

Santi Dottori illuminati da Dio egli è fan 

una maggiore ingiuria al figliuole di Dio il rìmetterfi 
nel numero de fuoi Difcepoli per abbandonarlo, e tra- 
dirlo un altra volta , che il rimanere per fempre fuori 
della fica compagnia . 

Dopo quelta co'nfolante digrefììohe Arnaldo fe 
ne ritorna alla neceflì fa della fua pubblica penitenza 
per tutti i tempi, fe altri voglia alTìcurare la pro- 
pria falute; e prende d ouà l’ocofione di infe- 
gnare tutto ciò, che egli può, e che è più capace 
di mettere alla difpci i.e, parlando $le’ pecca tori, 
i quali appettano a convertirti alla morte, dicendo, 
che la Chiefa (z) per più di trecento anni ha rifiutato 
d impiegare a prò loro l’autorità del fuo mini Itero, e la 
por ella, che Ella ha aleuto da Gesù Grillo , di riconci- 
liare / piccatevi. In quanto a’rei, che muojono per 
mano della Giuftizia ei gli condanna per la maggior 

parte 
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parte ftnza mifericordia , e Tunica fua ragione fi 
perchè eflì non hanno (1) tempo da corregger fi de' loro 
, e da f odi sfare alla Giuflizia Divina colla peni* 
tcnt.a . Le ruote, e la forca fofferte Criftianamente 
non fono buona penitenza fecondo il gufto d'Anto- 
nio Arnaldi, e vi vuole di più una lunga fepara- 
7.ione dalla Eucariftia per aflìcurare la falute di quefti 
fventurati , la quale è ad elfi renduta impoflìbilile, 
mentre lor viene abbreviata la vita; e perciò noti 
v^è falute per quefti miferi rei. Ma quefta lunga 
feparazione dalla Eucariftia è dunque altresì necef- 
faria per la falute di tutti gli altri pecadtori ? Al 
capo 16. egli dice in termini affai chiari, che fenza 
dubbio ella è neceffaria ; giacché a qual cofia è buona 
]a maniera, con cui oggidì fi amminiftra il Sacra- 
mento della Pèniteiìza (i) > Tùtto ciò , che fi guadagna 
con quefia maniera non è fe non flarfi cinque, 0 fei giorni 
più 0 meno in i flato di morir bene, e poi continuare 
gl'interi mefi in i flato di perire eternamente s laddove 
quello falutare ritardamento (della Comunione, O la 
penitenza pubblica immaginata da Antonio Arnaldo ) 
non tende ad altro che a ben lavarfì una volta per tutte 
da funefli attacchi del peccato, ed a farvi rientrare nella 
libertà de' figliuoli dì Dio. Dopo la quale dottrina ne 
vengono le più patetiche efortazioni a' Sacerdoti per 
impegnarli a non dare T Affoluzione a' peccatori 4 
fe non dopo (he quefti fieuo paffati per le prove 
della pubblica penitenza. 

Ma fopratutto nel cap. 18. più gagliardamente, 
e più feopertamente di mai affaticali l’Arnaldo di 
buttare a terra il Sacramento della Penitenza. Ivi 
egli ftabilifce quali fenza veruno artifizio .l’ indi- 
fpenfabile necelfità di arhminiftrare quefto Sacra- 
mento in altra forma da quella, che è approvata 
dalla Chiefa; la quale forma, ficcome egli lo dice 
altrove (3): può ejjère oggidì la pik comune , perocché 

efia 
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favorito la venerale impenitenza di tutto tl mondo 
' i i'. ...... w« «o» ì effa nè la più eccellente , nè la 

prò ficura , «è la piò legata ad uno de’ principali con- 
traile? ni della Cbiefa , che è l’ antichità , e la fuccefione 

delta dottrina l’altra è la pratica originale, la 

pratica degli Àpofloli , la pratica d, tutti i Padri , la pra- 
fica «niverfale di ulta la Chiefa pel corfo di quaji do- 
dici fecali . La Chiefa è molto indegnamente trattata 
in quelle poche parole; noi ritorniamo al càp. io. 
per vedere con qual raziocinio erji viene al fuoj|p- 
tento, che è il dimoftrare la ^éceflìta di ftabiìlte 
nella Chiefa la penitenza pubblica da lui immagi- 

• ' v' y ■ V- • *' 

E gli (t) è tanto poco ponile , che la Chiefa ' cange 
di fentimenti , quanto è impedìbile , che effa lafct d ejjere 
la colonna della verità i ma i fuoi fentimenti tono 
flati che la penitenza pubblica era nece»aria per 
là falute , che bifognava tener lungo tempo leparatt 
Jalla Comunione quelli , che aveano pecca to_ mor- 
ia I mente (*),'e quelli fentimenti fono la dottrina Ai 
tutta la Chiefa , confermata da cento Concilj , ojjervata 
in tutte le parti del mondo, {labilità dagli Apoftoh 3 e 
fondata negl’ in fegn amenti di Gesù Crijloi adunque ( 3 ) 
egli è impedìbile, che la Chiefa non abbia ancora oggidì 
i fentimenti medefimi , e che Ejfa non li conjervi fino 
alla fine de’ fecoli . , , - . 

i Potrebbe qui domandarli a quello nuovo >Dog* 
matifta: fe tale è il fentimento ófel la _ C h |e fa> che 
la penitenza pubblica è oggidì neceffaria alla talune, 
qual cola penfate voi di quella Chiefa medesima, 
k quale tuttoché invariabile come voi la dite , pure 
ha variato fino ad abrogare la pubblica penitenza , 
fino ad abbandonare una dottrina jlabihta dagli Apo - 
fieli , e fondata fugl’ ihfegnamenti di Getà Cnjto? U 

Signor Arnaldo non fi troverebbe puato inquietata 

W ' • é *** 

(*) Pag. 4t>*' 

(*)««• 4S4- 

(3) Prefax., pag. 107,.. 
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eia quella difficoltà; egli potrebbe dire (1) , ebe quello 
preferite tempo della Chiefa c il tempo della fua alterazio » 
rie , e della fua vecchiezza , del fuo fvanimento , e dell a 
fua fcadenza . Quando faceffe di bisogno , egli confer- 
merebbe quella beftemmia colla autorità di (i) S. 
Gregorio Vii. , e di S. Bonaventura , i quali per altro 
mai non hanno parlato così ; inferirebbe da quello 
fteffb, che la Chiefa ha bifogno di riforma, e fi 
dorrebbe in feguito, che (}) gli uomini, tanto fono 
efji poco ragionevoli , approvano , che fi riformino le Re- 
ligioni particolari . . . . e poi non vi ha quafi veruno , 
il quale voglia foffrire oggi giorno , che fi riconducano i 
Religiofì della generale Religione di Gesti Criflo ad unx 
feria o/fervanza della Regola loro ; cioè a dire, quali 
veruno vi è, il qual foffra, che fi riformi la Chiefa, 
benché (4) il rilajfamento delle particolari Religioni of- 
fendo l' immagine del rilajfamento della Religion generale , 
tjfo denota altresì a noi il rilajfamento della Chiefà. 
Tanto egli ha avuto la temerità di dire altrove, 
onde potrebbe dirlo ancora in rifpofta di quell* 
illanza fattagli più fopra . Ma ciò farebbe prelente- 
mente un parlare troppo crudo, e per arrivare palio 
palio al fuo termine gli fà di bifogno per ora di 
una rifpofta , la quale provi , che feriamente 1* 
Chiefa vuole riftabilire la penitenza pubblica; della 
qual cofa egli trova una ricca prova nel Canone 
Omnis utriufque fexus . 

Con quello Canone, dice l’Arnaldo (j) , l* 
Chiefa ha fatto due comandamenti i l'uno di con fejfarfì , 
l’ altro di comunicar fi una volta l' anno . T . . ajfegnando 
il giorno della Pafqua per l ' uno , e non fijfando verun 
giorno per l’ altro , ma lafciando alla libertà di tutti i 
Fedeli lo fcegliere il giorno , ed il tempo , che loro pii 


(1) lbid. 

(x) Terza par. cap. 9. pag. 70 J. 

<5) Prefaz. pag. 12 6. 

(4) Second. par. c. 18. p. 4<Ji. 

(?) 4 1 * * 4 * 6 J- 
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piacerà. . . ... . • era quella dìvsrfità non obbliga eli 4 
tutti gli J piriti ragion ( Tuli a riconojfere come la C bjefs 
non ha fatta quifia f epurazione dell’ obbligo di quefii due 

comandamenti per altro fe non che per dare a 

fedeli il modo di fare penitenza quanto effì vorranno 
pel deeorfo dell' anno dopo efièrfi confejjalì , lenza poi aver" 
1’ « - Ugo di ricevere la Comunione , ri fermando quefia al 

f torno della Taf qua per ubbidire all’ altro Comanaa- 
lentó? 

Ùn commento sì nuovo, e sì ben penfato del 
fcanone Omnìs utriufque fexus apre una bella ftrnda 
all’ artificiofo Commentatore per diìcreditare tutte 
le Conteflìoni, che non fono accompagriate da una 
lunga dilazióne dèll’afToluzione . Il tuo difeorfo Spo- 
gliato di tutti gli ornamenti della erudizione, coti 
cui Io confonde, c l’imbroglia, fìl vedere come egli 
fi approfitta del vintaggip , che egli così ha dato 
a fe fteflo; ed eccone i Sentimenti. Le confeflìoni 
de’ peccati mortali , che non fono fatte fecondo gli 
ordini della Chiefa, Tono cattive confeflìoni; ma (1) 
da' tempi del Concilio Lateranenfe , l’ordine della Chiefa 
era , che quelli , i quali fi conofcevano rei di peccati 
inori ali dov-ffero confffarfi al principio della Quarefima , 
a fine d' aver per lo meno quefii quaranta giorni di la- 
grime &c. per preparar fi alla Comunione della Taf qua i 
il che pub dirfi effere fiato l’ultimo rilaffamento , che la 
chi-fa ha fatto: adunque ogni confefli.one li peccati 
mortali, che non è Seguitata da lina ciilazio e lunga 
almeno altrettanto, che la Qairefima, è una con- 
feflìone contro l’ordine della Chiefa, e perciò è 
fattiva confeflìone. 

Qòn idee così ftravagantl in capo, non è. cofa 
che debba Sorprendere , Se egli vede nelle parole del 
Concilio di Trento quello, che occhi Cattolici non 
•vi hanno vitto giammai (1) cioè, una pajfionc di 
riftabiìire la pubblica penitenza ; Sette mirabili aper- 
ture * (*) 


(i, Cap. xi. pag. 470. 

(*) Cap. zi. pag. 47 j. 
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ture per riufcire in ciò, egli vi vede, e la prima di 
ciré il è, che il Concilio tutte * riflabiìifce le tradizioni 
Jp jloliche : ma la pubblica penitenza non è /bla- 
mente una delle principali tradizioni degli Apoftoli... 

• una deile parti più importami della difciplina Ec- 
clelia/tica, c> ine tutti i Padri ce lo infognano, ma 
è difciplina del Signore medrjimo: adunque il Concilio 
dee avere , ed In tfictt.van ente paJJkAe di riltabilirla. 

. E non ha furie il Concilio guitto motivo di aver? 

quella paffione, giacché la penitenza pubblica è ne- 
\ * ceflaria oggi giorno piu di quello che mai fia ita- 
la r la prova, che l’Arnaldo ne apporta, è degna 
di lui; Cioè, Ir) che la vecchiezza della i.biefa Ji fa 
debole ogni dì più. Ma come dovralfi praticare quelli 
pubblica penitenza? (1 La maniera , fcrive i’Ar- 
haldo , colla quale i Santi hunno inlegnato a noi , che 
qutjla penitenza può pratic.irjì con più vantaggio de' pe- 
nitenti Ji è... allontanando Ji utilmente dal Santo Al- 
tare . t • 

Noi quali lL?.m giunti a quel termine, a cui 
io dilli più lbpra , che egli ci voleva condurre , cioè, 
quanto più uno Uà lungo tempo fenza comunicarli, 
tanto la lua penitenza è più perfetta. E qua egli ci 
fa finalmente arrivare /piegando nel cap. 13 auel- 
lo, che egli chiama (3 )ìa quarta apertura che il Con- 
cilio di Trento dà al njlabihmento della Venìtenza pub- 
blica . Là l’Arnaldo, Tempre celandoli fotto l’appa- 
renza difeverità, attacca non la frequenza, ma qua- 1 
lunque ufo della £uCarifhà ; or noi levandogli dal 
volto quella mafehen d’ipocrilia ci terremo ai folito • / 
ad- un lemplicilTìmo difeorfo. Il Concilio di Iremo 1 
j. (-4 ingiunge , dice J r Arnaldo, a tutti i Sacerdoti ii 
imporre a’ lor penitenti penitenze proporzionate alla gran- 

dez- 

maiii ili -Viiu ‘ • ' . ■ ■■ 

- . - ■ •* » • 

CO lhid. pag. 

I») Cap. 13. pag. 47;. 

(3) lbid. . 

(4> ?*£■ 478- 



. '•'ir 


Digilized by Google 


141 P A R . T E 

WfZ.z.<* de’ lor peccati: Ma, (i ) la /epurazione della Eli- 
tari flia è la penitenza piò proporzionata alla grandezza 
de’ lor peccati s perchè quefla è la penitenza pili grave , 
che imporre fi poffa ad un peccatore ... . La gravezza di 
quefla penitenza appari/ce da queflo, che le privazioni 
fono filmate piò , e meno grandi fecondo la qualità , e la 
grandezza de’ beni , che fono loro opposti ; e /’ Eucariflix 
è il ben fommo del Crifliano in queflo mondo. Dall’altra 
parte la feparazione dalla Eucariltia {t) è l’ immagi- 
ne della funefla [ Comunica , che G’tù Criflo pronunzie- 
rà contro de' riprovati nel giorno eflremo ... . è una fpe- ■ 
eie di dannazione : adunque il feparamento della Comu- 
nione è la piò gran penitenza , che poffa f offrire in quefla 
vita il peccatore: adunque in 3 queflo cOnfifle una 
delle proporzioni più giufle , che poffa darfi fra la fodisfa- 
xione , e V <-jfefa : adunque finalmente più quefla Jepara- 
x .ione dalla Eucariftia durerà lungo tempo, foffe queflo 
ancora per tutta la vita , più vi farà di proporzione jra 
la fodts fazione , e offe] a , e più altresì quelta fodis fa- 
zione farà gradita a Dio, ed utile alla falute ; che è 
dove io aveva promeifo di inoltrare, che Antoni® 
Arnaldo ci voleva condurre. 

Ecco il compendio d’una parte di quello, che 
il caro allievo del S. Cirano ha fatto per illabilire 
il Deifmo, come il Pubblico lo ha creduto, mettendo 
in opera il primo mézzo propofto in B. F. , che è, 
di procurare l' allontanamento de' Fedeli dal Sacramento 
della Penitenza , e delia Eucxrillia , non moflrand» dì 
avere alcuna idea di fare, in modo, che quefli Sacra- 
menti fieno men frequentati , ma rendendone la pratica 
tanto difficile , che fi refiino come inaceejfibilt . Ciafche- 
fiun può facilmente giudicare fe il Pubblico fiali in- 
gannato : noi finiamo di mettere in villa gli artifiziì 
dell’ Arnaldo . 


y 

* 


Fino 




(i) Part. x. cap. J. p. 26 3. 

(xj lbid. cap . 13 .pag. 478. 

ftrefaz. pag. 4». lbid, pag . ij. 
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Fino a qui, in un libro, che ha per titolo Dell* 
frequente Comunione , egli non pirla quali di altro, 

‘ che della penitenza pubblica: vorrebbe dunque egli 
forfè vederla rillabilita tale, qual effa fu praticata 
pel corfo di qualche tempo nella Chiefa ? L’ Arnal- 
do non ha mai voluto quello , ed il fuo gulìo non 
era fitto così. Egli medelimo alficura il fuo lettore 
dicendo nella Prefazione .( 1 ) Non che io già preten- 
da ri il ahi lire in pratica tutte quelle autlerilà della peni- 
tenza . Ecco dunque fuo artifizio: egli propone, 
lìccome ho fatto vedere , la penitenza put>blica come 
indifpenfabilmente necelfaria alla l'aiuie; ma dopo 
avere fpaventati gli fpiriti colla fev ma, offerilce 
loro innanzi con che rimetterli in calma , e riduce la 
fua pubblica penitenza a non altro, fuorché alla pri- 
vazione della Eticariftia , che era tutto il fuo inten- \ 
to ( x ) ; fe dunque non fi ritiene, fc rive 1’ Arnaldo nel- 
la Prefazione, di tutte quefle parti ejleriori della anti- 
ca penitenza quafi altro , che la fepar azione dal Corpo 
del Figliuolo di Dio * la quale /epurazione , fecondo t Pa- 
dri, è la parte più importante , perchè effa rapprefenta l* 
privazione della 'Beatitudine , ed è, fecondo gli uomini , 
la parte più facile , perchè tutto il mondo è fufeettibile 
della mede firn a . . .. potrà forfè non approvar fi un tempe - 
r amento coti ragionevole , e così giu fio ? 

Deh mirate il rigido Arnaldo tutto fatto affai 
dolce improvvifamente ! Egli farà contento, fe i Fe- 
deli non li comunicano piu;e non comumcandofi ellì 
più, faranno, fecondo lui una pendenza, che nella 
eccellenza forpafferà- tutte le altre penitenze; anzi 
li è compiaciuto di iftruirci fino delle Angolari pre- 
rogative di quella nuova fpecie di penitenza ferven- 
do nel capo 13 ( 3 ): Perchè quefla foditfazione è più 
fpintuale , che corporale , è facile di giudicare , che effa 
ha quello pregio /opra di tutte le altre , cioè , che effa puè 


(1) Letteradi Eufeb. a Poi em arto , Part. l.lett. 4. pag, 7Ó. 
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tffere praticata da qualunque fpecie di perfine \ laddove 
fpeffò fi trovane dì quel Ir , che non fino molto capaci nè 
di , digiunare , nè di vegliare , nè di mortificai fi, nè di 
fare ipoite limofine... • Qurfia [epurazione della Euca- 
riflta non trova punto "tali difficoltà.... Effe fi prati f$ 
fenati verun [oprate ari co delle anime , e non effóndo in 
verun modo accompagnata col pubblico [vergognamelo , 
fi: come altre volte lo fu , quando facevafi alla villa di 
tutto il popolo , effa fi ritrova per /’ ordinario tutta rac- 
ebtufa nella umili < itone del Atore , e in quella volonta- 
ria condanna, che il peccatore pronunzia contro fi fleffò 
giudicando fi indegno di partecipare della Carpe di Getk 
Crini. ' ’ V . '• ,/ li/- .•••> 

Oh vedete che comoda penitenza! Con quan- 
to piacere tutti « lihertmi non abbraccieranno la 
dottrina dpi Sig. Arnaldo? Effa infegna loro, che 
eglino fanno così la penitenza miglior di tutte lenza 
peófarvi . Ha dunque quello Dottore trovato il vera 
iegrcto di renccr loro guftofa la feyerità della Aia 
piotale; e quello, per quanto A £ nè dice, è quello 
che pubblicamente affermavano le perfone di que- 
lla qualità, allorché il libro della' frequente Comu- 
nione incominci^ a farli vedere i i 

Ma, dove il Sig. Arnaldo dee comparire a tut- 
to il mc.ndo ardito in ecceffo sì è nell' abufo, che 
egli fa del|’ autorità di S. Carlp per accreditare la 
Ina dottrina, "lìmo il mondo ’sà con quale zelo af- 
faticali S. Carlo Borromeo per rimettere in t piedi 
l’ufo frequente dc’Sactamenti; e tutto egli vi lì impe- 
gnò a procurarlo non folo coll’ opere, ma ancori 
colla dottrina. Secondo che fcrive il Poffevino au- 
tore della vita del Santo, pareva i S. Caèlò, che il 
mezzo più efficace per rendere alla Chiefa di Mila- 
no tutto il fuo lulìro farebbe quello, di arrivare a 
ricondurre il Apo popolo HI’ antico colturale dFfpcffi- 
flìmo accollarli a’ Sacramenti della Penitenza, e del- 
la Eucariltia; ed il fuo zelo fpggeri vagli mille fan- 
t -I ■ te. 


(i) Gap. 34. pqg. 530. 
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tè'ìtrdtìftfle jier óttener quello lleffo. Andava egli 
tiiedefimo ogni giorno a dillribuire la Santa Co- 
munione a’ Fédeli ora in una Parrocchia y orA in 
un’altra; avea ottenuta dal ' Sommo Pontefice una 
plenaria Indulgenza per rutti quelle, che prendeva- 

< no la Comunione daHe file mani; e fu fpeiTo vedu- 
to continuare fino a due, o tre ore dopo del paci- 
lo giorno a diftribuire la Divina Eucariftia à mi- 
gliaia di perfone. In quei tempi un Predicatorei 
thè nella Diocefi di Milano aveffe avuto ardire di 
aggiungere ona parola, anco -indirettamente contra*. 
ria all’ufo frequentilfinvj della Eucariftia , era licuro 
di Hmanerè fofpefo, come uomo, che aveffe predi- 
cati una fcandalofa dottrina. 

* Or quefto gran Santo, quel riftoratore della 
frequente Comunione è quegli, che Antonio Ar- 
naldo in tutto il cap. 1$. della parte t. dipinge come 
un’uomo, il quale altro non fitpeva, fe non che dif- 
ferire l’ affoluziorfe, o, come ivi fi dice, che non 
fapeva Altro che (1 ) fare offervate i canoni antichi , 
cioè a dirè'“, ficcome l’Arnaldo ardifee di /piegarlo 
mettete le genti in penitenza , farle trattener lungo tem- 
po ne' gemiti , e nelle lagrirf>e*pnma di loro permetter l.t 
Comunione . Oh pierie omni doli, & fallacia ì 

Il detto fin qui fembra a me effer ballante per 
far vedere , che' la dottrina'di Antonio Arnaldo vi 
direttamente ad allontanare per fempre i peccatori 
dalla vera Penitenza, e dalla Eucariftia* Ma pure, 
mi fi potrebbe obiettare , che fe l’ Arnaldo aveffe 
pretefo di diftruggere quelli due Sacramenti per di- 
poi llabilire il Dedurlo in conformità del progetto di 
B. Fi, l’allontanare i peccatori da quelli due Sacra*- 
menti non farebbe già ft ito badante , ma per riufei- 
re nell’imprefa pip allkuratamente vi farebbe (lato 
di bifogno allontanarne ancora tutte le anime buone 
Altrimenti il fare loto quel primo farebbe flato un 
efoguirc affai impefrettamente il progetto. L’obic- 

■ . W IT 
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Zione farebbe giuftiffima; e fé I' Arnaldo, non avena 
penato anco a quello, egli non avrebbe corri fpofto 
alia fiducia, che il Partito ha moftrato d avere in 
lui nell' incaricarlo di cominciare a mettere in efe- 
cuzione H primo mezzo fittalo per , hb lire il Del- 
fino; ma noi rimettiamoci' ad Arnaldo modellino; 
egli è nemico d’ ogni giurtma, nulla meno di quel- 
lo, che lo fiì # Tuo M adiro ; perciò 1 Arnaldo nul- 
la meno del S. Girano mai non relteralTi dal 4'ftur- , 
bare tutte ie vie del Signore , finche non ahbia fat- 
to quanto può dipender da Idi per ottener o. ■ 

Voi per anco non avete tutti veduti 1 vantaggi 
della fua nuova penitenza pubblica ; per fino qui 
egli non vi ha metto innanzi che U t come il rime- 
4 % fmmo per le ferite de' peccatori . Ma. fu P p ° n,a ? ( * 
cui che uno di quefti peccatori , guarito da e fue 
Sente per mezzo di una lunga feparazioqe dalla Eu- 
rariftia defideri pe/ tutto il rimanente della fua vita 
Si *cammin are per la via della perfezione^ {appo- 
ni amo inoltre, che quello peccatore riC ° nCll ‘^ 0 ’ j C 
così ben difpoflo continui a prendere per foo Di 
rettore il Sig. Arnaldo; voi vi credete, che il Sig. 
Arnaldo permetterà a quello tal peccatore fin U 
mente di comunicarfi? Quell* uomo, Siccome lofup- 
poniamo, è giallo, è amico di Dio: Ju«o vi kn 
ma egli non li comunicherà, ed il Sig. AW » 
olirà al bifogno di queft* anima famelica con un al- 
tro nutrimento totalmente oppofto a <*ueUo , che ella _ 
defidera . Gli dirà l’ Arnaldo } a que lo uomo, che 
bifogna continuare la penitenza pubblica , cioè ì i- 
re, la fcpa.az.one dalla Eucanll.a, la qu e fepa- 
razione è la parte piu importante ; di quella peni- 
tenza ; gli dira, che quella feparazione ? I efer- 
tflio defi a fua pietà , V andamento della fua vH a una 
forbente feconda di b.-nedivoni, e di grave , 

Caper gli Angioli del Farad, fo, Quali motivi noqfono 


<i) Cap. 34, pag, 530. 
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en? quefti per impegnare un’ anima a tollerare pa- 
zientemente una penitenza , la quale non confitte 
quafi - in altro , che nella, figurazione dal Corpo del Fi- 
gliuolo di Dìo ! 

Secondo il nuovo Evangelio , quello è (O U 
sforzarfi di onorare Getk Crrflo con un, rifpet'o , ed una ' 
riverenza Cr'fiiana , il volontariamente fepararfi dal 
Corpo del Figliuolo di Din; e quello è il fecondo 
palio nella via della perfezione. Per poco adunque, 
che P amore verfo di Gesù Crillo regni, nel cuore 
di quell’anima giulla , diretta dal* Sig. Arnaldo, 
ella dee volentieri fare quello fecondo parto, aflì- 
curata dalla fua guida, che quello è un modo di 
onorare quello, che da lei è amato. 

Con taji principi nel cuore non può, quella per- 
fóna fentire in le moire attrattive per la Comunio- 
ne; in ogni calo . che pure alcuna di tali attrattive 
le li affacciarti? alla mente, il Sig. Arnaldo fi prende 
il penlìero d; mettere una regola a tali affetti , ed 
ordinarli rettamente. Fino al comparire di quello 
nuovo Riformatore tutti i Fedeli aveinq fempre cre- 
duto, che Gesù Crillo fi volerte tenere per onorato 
da loro, ogni volta che elfi fi accoftaffero 3 lui per 
pafeerfi delle adorabili carni fue, a cagione di un» 
infinità d’atti di virtù, che la Gomunione ci fa 
mettere im pratica, e quello llcflb, per certi- anime 
fpofe di Gesù Grido, era loro un motivo' di fpeffo 
comunicarli, il Sig. Arnaldo adunque non ha po- 
tuto nel luo progetto lafciare loro quello motivo, 
e le feguenti parole di lui fono adattilfime a levarlo 
loro del tutto , 1) : Su a giudìzio di tutti gli uomini 
farebbe trattare ingiuriafamente i Re della terra il dire 
loro , che efli ricevono un grande onore , quando i fuoi 
fudd'ti fpeffo mangiano alla lor tavola ; fard egli mai un 
degnamente parlare del Re del Cielo il dire .... che 
egli riceva grahde onore da quello , che miferabili crea- 
ti z ture 
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ture fpeffo fi mettano all a fax tavola per nutrirjt dii 
proprio fuo Corpo? Dopo un tal parlare chi avrà ar- 
dimento di comunicarli per onorare Gesù Crifto? 

' _ Null’altro oramai rimane addio al $ig. Arnaldo* 
. le non che aHodare il fuo penitente nell’ allontana- 
mento dalla Eucariftia, che egli gli ha la puto infi- 
nùare sì bene, e poi levargli ogni difficoltà di quello 
lidio, e per fine togliergli ogni fcrupoio, che glie 
■ re potelfe venire. Lo afloda adunque persuadendogli 
che farebbe per. lui una temerità il comunicarfi, per 
quanto egli folfe innocente, fe la purità del Aio 
cuore non uguagliaÌTe Quelli de’ Beati nel Cièlo . Le 
parole dell’Arnaldo, che contengono urta sì bella 
dottrina meritano certamente d’efier riportate, lìc* 
tome io fo V Eucanflia è quel c ’bo médefimo , che 
fi mangia nel Cirio: Infogna neceff.trì amente ohe la pu- 
rezza del citare de' Fedeli , ì quali lo mangiano sii quella 
terra , abbia deh a convenienta , e della proporci a negeOH 
quella de’ Beati ,f che non vi fia altra differenza ‘f che 
quella , che vi è fra la Fede , e la chiara vìfta di 
Dio , e da cui fola dipende la differente maniera , coft 
cui fi .mangia e ntìla terra, e nel Cielo. Non dichiamo 
lutila di un certo odore di (^àlvinifmo, che efala 
dalla ofcurità di quel tefio; fòlo io domanderò, lì 
può andare più direttamenje al fuo termine? Ella 
farebbe .certamente una gran prefunzione il ere-' 
derfi puro conte un Beato; farebbe dunque del pari 
una prefunzione famigliarne l’avere ardire di man- 
giare, anco una volta fola sn quella terra, quel ci- 
bo, che fi mangia nel Chilo. ' 

Per quanto polla effere perfuafa quell’anima,’ 
che ella non può ft re veruna c'ofa di maggior per- 
fezione, quanto il non più comunicarli, pure le dee 
rtftaré una tonfiderabile difficoltà . A Pafqua la Chiefa 
ordina fotto le più gravi pene di prendere la Co- 
munione; ora continui pure quell’anima a fentire 
il luo Oracolo* egli le infegnerà ad eludere quelli 
.. V* - i • * ' • ' • pre- v ’ 
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precetti; nè per eluderli di fatto altro fa di bifo- 
gno, che la derilione feguente ( 1 ) : Non può ripren- 
derfi una per fan a , che non fi comunica alla Pafqua , la 
quale è il tempo , in fui la Chiefa obbliga a comuni- 
ca rfi , p tirchi quella perfona lo faccia, con ragione , e per 
qualche c.tufa legittima , delle quali caufe la principale , 
e quafì l’unica è fempre fata, il defiderio dì far peni- 
tenza. Riuniamo adelFo quella ul derilione co’ prin- 
cipi dell’Arnaldo, e diciamo così. La baie di tutta 
la (uà dottrina fi è, che il far penitenza, 0 tenerfi 
lontano dalla Comunione c la medefima cofa ; adun- 
que , allorché egli dice, che il defiderio di far pe- 
nitenza è fcuipre fiato quafi l’unica legittima caufii 
di non comunicarli la Pafcjua , è lo fieno, che dire, 
il defiderio di non comunicarli è una caufa legitti- 
ma, e quafi l' unica per non. comuni icarfi alla Pafqua, 
non ottante qualunque precetto della Chiefa. 

Una derilione tanto ftravagante certamente noq 
può non lafciare qualche fcrupojo in un’anima, che 
cerca Dio con retti tudir» di cuore; ina ecco quello. 
Che fembrerà incredibile a chiunque non abbia letto 
il libro delia frequente Comunione: Arnaldo trova 
la maniera di togliere quelli fcrupoli, e di perva- 
dere, che efii vengon dal Diavolo (x): Il Diavolo , 
fcrive 1’ Arnaldo , eccita i buoni penjiert nelle perfine 
del mondo , fenza che quelle li fecondino; e con quell » 
in ed c/imo il Demonio fpejfo conduce Deattivi alla 5 . Co- 
munione , j>er fare commetter Jorp de' facrilegj . Per po- 
co, che altri abbia di fpcrienza nella direzione delle 
anime, fi sa come i più innocenti fono inclinati a 
crederli cattivi, e colpevoli, e fi sà come anime di 
quella fatta fono per Ì’ ordinario penetrate da un’ 
eccelììvo (pavento di fare de’ facrilegj. Ora elfcndp, 
tali anime così difpolle , quanto avidamente* alcol- 
teranno una dottrina, la quale feconda sì bene le 
loro iliufioni, é le conduce a credere, che il- buon 

K 3 pcn- 
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pénfiero mandato loro da Dio di comunicarli viene 
dal Diavolo? Qj elle anime buone atterrite per l’al- 
tra parte dalle 'altre tn.iffime £pa'rfe dentro il libro 
dell’ Arnaldo rigetteranno dunque anco per Pafqua r 
il buon penderò di comunicarli; e l’Arnaldo dirà 
loro, che quella' è (x) una dtfpofizione fanta . » '. < ur$ 
fentìmcnto lodevole . . . . un» grazia particolariffima ... 
una dtfpifizionc ilraorimaria , che è r. ir ì [firn a fra quelli 
ancora , che fono veramente penitenti ; e per accentarle . 
rei ddider/o' d’ incamminarli a quella perfezione 
fiiblime con qualche fperanza di arrivarvi y tuttoché 
ella fia rara , le affamerà, che egli Cotiofce, non 
già de’ libertini , ma delle anime veramente cónver- | 
tite, le quali vi fono giunte. Sentiamo lui Jleffo, 
che parla z): Di quelli, che vorrehhonò reiilare nell* 
penitenza fino alla morte s ecco quanto egli dice fa- 
perne da fe medefimo (3 Io ardifeo dire enervi anime , 
che ejfendo tefeite dallo flato del peccato, in cui aveano 
paffdti molti anni , fino talmente penetrate da un muo • 
cimento della Grazia , e dallo fplrito di penitenza , che r 
elleno farehheno contentiffi-r.e di potere conteilare a Dio 
il dolore , e il ràmmarìto , che refi a loro per averlo offe fa , 
col differire la lor Comunione fino a! fine della lor vita , 
ejfendo 'tome indegne di accoilatfi al Corpo di Gesù Crijlo » 
Ecco dunque alla fine fenduta inaccetlìbi le la 
Comunione ugualmente tanto a’ peccatori* che a* 
giudi; a' primi, perchè la fepafaà'ione più lungi dal 
Corpo del Figliuolo di Dio è ia pena più propor- 
zionata a’ loro peccati , e per quello Hello i Con- 
felTiri fono obbligati di imporla a loro: a’ fecondi, 
perchè per quanto fia lunga la feparazione loro dal 
Corpo del Figliuolo di Dio, faranno elfi pur fem- 
ore troppo lontani dall'avere lina purità paragona- 
bile a quella, de’ Beati nel Cielo ; e pure neceffaria- 
mcntc fa di bifogno quefta proporzione per aver co- 

* : ■ ** . c : rag- 
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raggio di toniunicarfii Tale è la quint’cflenza del 
libro della frequente Comunione. 

Potcvanli dunque prendete più accertate mi- 
fure per rendere la pratica de’dùe Sacramenti, i più 
frequentati 'dagli adulti, tanto difficile, ed accorti* 
pagnata da circoflanze tanto poco compatibili colla 
condizione degli uomini di quelli tempi, e di qua- 
lunque altra età parimente, ficchè elfi fi riraaneflerd 
cerne inaccejfibtli} Poteva!! fare meglio di quello, che 
ha fatto 1' Arnaldo , col non ufo di quefii due Sacra * 
, menti fondato f opra belle apparenze , tirarne a farne 
poi in feguito perdere anco la Fede > Ha dunqué il Sig* 
Arnaldo fatta compiutamente la parte fua nell’efe- 
euzione del progetto di B. F. Adunque , di tutti 
quelli, che da più di cento anni in qua hanno cre- 
duto il libro della frequente Comunione ellere flato 
fatto in efecuzione di qupflo progetto, niuno di tutti 
quelli, io volea dire* li ^ ingannato* 
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M Entre che il Sig. Arnaldo dirizzava le fue {lat- 
terie contro de’ Sacramenti , e coloro, che 
aveano il fegreto del raggiro di B. F. preparavano 
gli fpiriti alla pratica della pubblica . penitenza ,• gli 
altri non fecefo fpiccare il loro zelo per quella me- 
delìma penitenza fin tanto che non comparve il li- 
bro alla luce. Nel numero di quelli ultimi fu Nic- 
cola Pavillon . Era -egli figliuolo di un'Auditore de* 
Conti di Parigi; il Cardio, di Richelidu nominoli» 
pel merito, della fua probità al Veicovado di Alethr 
corfe nondimeno voce elferfi poco apprelfo il Car- ; 
dinaie pentito di quella fua feelta, avendo iricono- 
feiuto nello fpirito di quell’ uomq non sò che di ftra- 
voltura caufata in lui da un temperam.ento nero, 
e malinconico, che lo rendeva infuperabilmente at- 
taccato a’ propri fuori fentimenti , e ‘olii nato di una 
maniera, Che pochi altri fenoli villi Umili a lui. 

Appena Niccola Pavillon ebbe pigliato polle (fo 
della fua Sede non pensò ad altro chic a fiodisf.irc 
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da uomo Zelante a tutti i fuoi doveri verib I« Tue 
pecorelle. I Gefuiti furono i primi, ai quali egli 
s’ indirizzò per regolare la fui cofcienza, ed i fuoi 
affari; in Tolofa non abitava che nelle ,lor Cafe, 
e faceva delle domeniche e fort azióni e al Novizia- 
to, e al Collegio . Quello fuo attaccamento alla 
Compagnia durò finche egli non cercò altro di me- 
glio, che feguitare la condotta della Chiefa ; ma 
immaginolfi il Pavillon di avere rinvenuta una ft ra- 
da più perfetta nel libro della frequente Comunio- 
ne, nel quale egli feorfe una pratica in tutto diffe- 
rente dalla folita ufarfi da’ Gefuiti. Quello libro, 
che difpiaceva a tante perfone di garbo, a lui pai ve 
maravìgliofo a motivo di quella conformità, che 
travi tra il libro, ed il fuo temperamento duro, e 
intrattabile. Fecelo adunque leggere quello libro 
nella Comunità de’ fuoi Ecclefiallici , e dopo ben 
prello intraprefe a far praticare nella fua Diocefi 
quanto egli vi trovò di più ftrivagante circa l’ufo 
de’ Sacramenti . Per rimpatrinone, che fece in lui 
la lettura di quelt’ Opera, perfuafillìmo che la virtù 
della penitenza intela alla maniera dell’Arnaldo era 
più neceffiria per purificare l’anima, che non il 
fangue medefimo di Gesù Crifto, applicato per mez- 
zo del Sacramento, cominciò a far fofpendere le af- 
l'oluzioni in tutte le circotlanze , a trattenere i pec- 
catori in lunghe penitenze, ad obbligare le donne, 
che aveano peccato con qualche Sacerdote, a rive- 
largli e il loro peccato, ed i loro -complici . 

Un Gefuita, con cui egli conferì quelli belli 
progetti , gbe ìi difapprovò ; e da quello tempo il 
Pavillon cominciò a ritirarli da quei Padri, onde 
portatoli il Rettore del Coll, di Tolofa per fargli 
vifita , il Prelato gli fece dire , che lo pregava a non 
più vifitarlo. Un giorno, che egli predicava nella 
Vibrazione di Montpellier , correndo la fella di 
quelle Religiofe, fece parlando urt ritratto orribile 
de’ Gefuiti , ed efortò le Religiofe lleffe a ‘fcanfarli: 
Tale fu in quello uomo dominato dall’ atra bile il 
frutto della lettura di un libro comporto da un’au- 
tore dello fteffo carattere. N Ef- 
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Eflendo a’ Giànfenifti sì bene riufcito di guadai 
gnare per loro cdlF ajuto, del libro deila frequente 
Comunione quefto Pre ato.fi vaifero pure di un’ al- 
tro mezzo per aifodario ne’ nuovi fuoi fentimenti , 
c nel fuo zelo di mettere in pratica ia nuova pub- 
blica penitenza. Avea il Vefcovo di Aleth meffa 
tutta la fua'confidenza in uno de’fuoi Lacchè no-* 
maro Ragct , de! quale egli poi col tempo ne fece 
il fuo Gran-Vicario -Con- facilità per via di denaro 
guadagnarotifi 1 Giànfenifti quefto Lacchè ; ed al giu- 
dizio del Ragot poi fi riportò il Vefcovo ifteflb, quàndo 
pigliò partito circa la- Religione. Quefto anecdoto fi 
feppe da on Gentiluomo del Principe di Conti , W 
qual Gentiluomo ben conofceva ed il Vefcovo, ed 
'il Lacchè divenuto Gran-Vicario. 

•'v' Circa lo fteffo tempo ( t) un’ altra colonia $/i Pre- 
dicanti faticava ad Aboeville in Piccardìa con altret- 
tanto zelo di quello , che moftrava il Vefcovo di 
Aleth, per dar corfo alla nuova dottrina del Sig. 
Arnaldo; ed alcune famiglie raccolfero ben’ amari » 
frutti di quefto zelo. Fra le altre, un tale di quelli 
nuovi Direttori, avea meffa in penitenza pubblica 
Una donna , che non fempre era fiata fedele a fua 
marito; egli per penitenza obbligo! ia a confelfarq 
il fuo fallo al marito, ed a domandargliene perdo-, 
no: il fegreto più inviolabile di tutti non inquieta 
molto , cerne fi vede chiaro, quelle perfone , che 
vogliono in ogni modo rendere odiofo, e imprati-i 
cabde il Sacramento della Penitenza. Nel prima 
rìfentimc/ito il marito non giunfe agli ultimi eftre- 
nu ; ma , quietatoli un poco fi contentò di abban*» 
donare la cafa, la moglie, i figliuoli, e il fuo paefe 
■per fempre. •/ • ‘ ' 

f [■ Il de Barcos nipote del S. Cirano èra troppa 
> Bìliio alla Setta nafeente, onde non n,e poteva non 
promuoverne gli avanzamenti a proporzione deli* 
fua capacità. Dopo la morte dello Zio nominato egU , 
■V.i.'-'' ' u\- ' per 
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per i fnonopolìi de!]’ Andilly alla Abbazia di fi» 
'tifano', ei li Tiltrinfe ad efercitare il fuo zelo pef . 
la diftruzrótie. de’Sacramenti , li riffrinfe, dico, ad 
efetcitarlo dentro il territorio della fua Abbazia* 
lafciava egli pertanto mifer.abilm'cnte morire i (uoi 
Eeligiofi lehza Sacramenti, e facea praticare in pùb- 
blico alle perfone del Sello diretto da lui certe pe- 
nitenze, le quali fanno vedere * che fra i Gianfeni- 
fti non lì copiano punto meno gli antichi GnotUci, 
che gli Eretici moderni * v ‘ • 

" Fra quelli , che confaéraroilò i lord fudori a pre- 
parare la 11 rada allo ftabilimedto della nuova peni- 
tenza pubblica niiino fi dillihfe più del Signor Duha- 
mel Curato nella Diocefi di Sèns. Nel 1 ^ 4 ?*-, ali 
lorchè egli fece la fua approvazione al libro delia 
frequei^e Comunione, già da due anni il Signor 
DuMmel avea nella fua Patocchia totalmente abo- 
lito Tufo de’ Sacramenti, follituendovi la penitenza 
pubblica, che vi fi praticava . I parrocchiani- ( i ) 
di qtiefto eccellente Pajìore, come de fcrive 1’ Arnaldo,' 
mn [riamente [offrano , che fi* loro tolta la Comunione , v 
ma effi meiefìm; vogliono effeine [epurati: non entrano ne 
pure nella Cbitfa , conofcendofì indegni di ipefcolare la 
•voce loro còti quella del popol di Dio , e di godete della 
beata vi fi a de’ Mfierit ugualmente terribili , e Veneràbili « - 
E' quella una parte dell'elogio, che il.Sig. Arnaldo 
•ha fatto de’ poveri abitatóri di quel Villaggio fedetti 
dal Duhartiel * Nella approvazione mede finta, che ho 
citato più fopra,- può vederli cón qual compiacenza 
il Duhamel applaudifce a fe llello per (a felice 
riufcita delle lue Imprefe* Quello Perfonàggio fi h4. 
dunque meritato di confeguire nei Partito uno de’pri-* 
mi -polii dopo 11 Capo deli' afferà blèa di B. F. , ed 
«ccone il come. k »* " ••.Ari # gtjkfàti 

Enrico Duhtmeì èra, di Utìo fpirito mafcherato, i 
compiacente,, e adulatore ,ed egli per i Tuoi abbrac- 
ciamenti , per le lue carezze, e le aie lodi, che tut-» 

- • ' V 1 te 
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' andavano in lui fino all’eccelfo, era divenuto ora- 
mai un de’ maggiori Commedianti del Regno; gran 
partigiano dell’ Abate di S. Girano , di cui con calo- 
re avea fbftenuto l* Jurelius ; Enrico dunque Duha- 

• mel dopo elferfi addottorato confeguì una pictola Cu- 
ra della Dicceli di Sens in nrt Villaggio detto S. 
Maurizio fui la Verona . In quella Cura egli -guardan- 
do le Hello Come Patriarca, Sovrano, e Pontefice 
cambiava , ordinava , diftruggeVa , e ftabitiva tutto a 
fuo modo; e fra le altre cofe eacciolfi iti fella di 
^metter l’ufo della penitenza pubblica - Avendo ora- 
mai difpofii gli animi a tal nuovità, una certa Do- 
menica del a#4t. fatta, fecondo il folito la procef- 
fione del popolo d’intorno alla Chiefa, fece» por- 
tare un gran cufcino, e poftofi a federe fùbito ven- 
ne innanzi un paefano della fua parrocchia colla te- 
fta feoperta, e i piedi nudi, e quelli inginocchioffi 
davanti a lui per effer meftb nella pubblica peni- 
tenza. Fil data la penitenza, il paefano la accettò, 

• e dopo molte ceremonie il Curato riconciliollo colla 
^fhiefai Finita la funzione fall il Duhamel in pul- 
pito, e con un gagliardo difeorfo procurò di fveglià- 

• re nel fuo popolo l’amore di quella penitenza pub- 

- Èlica, di culi aveàgli in- quel fatto moftrato un pic- 
colo faggio . • - 

Propofe egli dunque il filò piano, e diftinfe in 
quattro ordirti differenti coloro , che prctendea met- 
tere in. penitenza ; il primo farebbe di quelli, che 
non erano rei fe non di peccati fegreti , ed interni,- 
doveino quelli alfiftere agli Ufficii Divini dentro la 
Chiefa ilelfa, ma giti lontano verfo la porta, e fe- 
parati quattro palli dal rimanente de' parrocchia bi . 
Il fecondo ordine farebbe di quelli, che avelfero 
avuto qualche contfaflo col loro profilino, ma fenza 
Scandalo; quelli doveauo fentire i Divini Ufficii fuori 
della Chieia, trattenendoli fotto il portico di elfa . 
Il terzo 'farebbe di quelli, che avelTero commeflb 
qualche peccato fcandalofo; fi doveano quelli ri lega'rc 
nel Cemeterio fenza permetter loro di entrare in Cnie- 
fa per altro, che per aftiftcrc alla Predica j e perciò 
' r . •* quan- 
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quando il Curato folle (iato per fibre in Pulpito, 
jarebbe pure fiato marid ito qualcheduno, che dalla 
pòrta delia Chicli avrebbe detto in voce alta: Si 
perniine a' penitenti !' arrrfhtrjt per fentire la parai* di 
D>o. Quegli, che fi conterehbono nel quarto ordine 
farebbono i peccatori indurati, e (banda lofi nel ioro 
procedere : quefii dovranii siontanarc fin > là fopta 
d’una collina fituata dirimpetto alla porta della Chie- 
ù, e dtvifa da elTa da una valle, in cui correva un 
lìum ice}lo, e di là da quella collina quelli peccato- 
ri fcoprire.bbono l’ingrdib, e la porta dellt Chiefa . 

Del rimanente, gli efercizii della penitenza do- 
veano continuare per quanto tempo >U Curato jo {li- 
merebbe opportuno; e vi fi aggiungevano molti .atti 
di mortificazione, come digiuni, la difciplina in 
pubblico, il cilizio &c. Tale era il piano d; quella 
penitenza pubblica del Dubamel non (blamente per 
i peccati pubblici, liccome altre volte, e in altri 
tempi fai in ufo, tua ancora per i peccati iegreti, 
la qu.tl cofa giammai non fu praticata; e quella ri- 
forma, che lo gelante Curato avea introdotta total- 
mente di capofilo, fenza la autorità dall’Ordinaria* 
lenza partici parla a’ di lui Mini/fri, fenza conliglia 
di qual fi folle perfona , toltone che glt-adcrenti al 
Partito, -continuò a durare per cinque anni, fenza 
die veruno vi fi opponile , 

11 Curato, per accreditare il nuovq. fi ibilimen-! 
tn del ja fua penitenza, imbrogliò la tefia al Signore 
della Parrocchia nomato Navi n. tuli di S. Maurizio, 
inducendolo a permettere, che lina fua figliuola folle 
melfa in penitenza, Avea quella giovinetta circa di- 
cia dette anni compiti di età-, era favi*, ben’ alleva- 
ta, e di cofiurrii innocentilfimi ; onde rimafe fiordito 
il popolo al vedere lina Domenica comparire quella 
gipvane in abito di penitenza, c venne ella rilega- 
ta nel cemeterio, da cui alfilleva a 1 Divini Ufficii 
col capo feoperfo , e i piedi nudi, la quale còfa era 
comune a tutti quattro gii ordini di penitenti sì uomi- 
ni, che donne, contro il comindamenp di S. Paolo. 

Jl Curato fece credere a quella povera innocente, 

che 
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thè élla farebbefi grande onore innanzi a Dio, e 
innanzi agli uomini andando in quella tal veftirura; 
ma poco tempo apprelTò non potendo più la giovi- 
netta a motivo del fuo gracile temperamento reg- 
gere a’ rigori di quella penitenza cadde malata di 
ima febbre continua, ed in pochi giorni fe ne mo- 
Y\: A difpetto di tutte le alterazioni fparfe da’Giail- 
fenifti per giuliificat-e la condotta del Curilo, ognu- 
no della Patrocehia imputò alla ilordiraggiHe del 
Curato la difgràzià della giovane, che, come Una 
vittima , era nata facrificata alle ftravaganti idee di 
quello Riformatore. Égli per altro nulla perduto di 
lpiriro per confolare i genitori dell à defunta falc iti 
pulpito, e fatta l’orazione funebre alla giovane di 
Tua autorità, e pienipòtentà la mette nel numero 
de’ Santi . * 

Certo tempo dopo, quello A portolo de! novello 
Evangelio diede fenza motivo alcuno una accufa 
Sll’ofte della Parrocchia, che mettelTe in ridicolo 
la penitenza pubblica. Coltili nel calore del difcorfo 
•Lafcioflì male a proposto volar di bocca il nome di 
,T)io; all’ udir là qual cofà tràfpòrritò il Curato dal- 
lo zelo lafciogli andate un folenniflìrtio fchiaffov e 
Io gettò in terra flefo a’ fuo piedi ; nè contento di ciò. 
egli lo ftrafcinò in prigione, da cui non fecelo ufci- 
te fe non dopo avete avuto da lui promelfh, che’ ài 
riparazione dell’onore da lui tolto alla penitenza 

f fubblica , ed ài di lei Autore, egli medefimo met- 
erebbeli in penitenza per qualche mefe. , 

' Ma in quello genere ninna cofa fembtò tanto 
particolare, e ftraordinaria quanto la condotta te- 
ista dal hoftro Riformatore Con un Curato, che 
veramente avea villino male, e che egli conduilc 
a metterli in penitenza- Egli -faceàlo faine fui pul- 
pito fenza l’abito di prete, colla torta, e i piedi 
tiudi, colla tonda .ai collose ve lo tenea per tutto 
il tempo de’ Divini UtScii , torto che feendeva a baf- 
ib per dar luogo a 'colui, che facéVa'al popolo re- 
fonazione fpieg.mdo il Vangelo.' Secondo che s’im-j 
■originarono quei del Partito, con quelli elempii il 
I " . ■ ' Duha- 
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Duhamel autorizò la pubblica penitenza , e fecela 
continuare dal 1641. in cui eiTa cominciò, fino 
all’anno 164*., nel quale egli lafciò la Tua Cura, 
ficcome adefTo diremo. Per cagione di quelle im- 
prefe Enrico Duhamel fu uno de’ più grandi uomini 
del Partito, e per mezzo della lua Hravaginte m- 
tr a prefa acquiftoilì una così, grande autorità, che fu 
melfia il fuo elogio nella prima opera, che ufcì ’dx 
Porto Reale, In quella opera una azione tanto fcon- 
fiderata, e inlieme tanto meritevole di gaftigo li 
fpaccia per l’imprefa più lodevole di quel Secolo " 1 ). 

Con rutto quello però non ogni perfona del 
paefe penfava tanto vantaggiofamente del Duhamel 
quanto fi faòeva di lui in Porto Reale. Quelli, che 
non eran punto ingannati dalle fue furfanterie , o 
folTero della Parrocchia, 0 de’ contorni di elfa , ne 
parlavano con fommo difpregio 1 1). U batìatore 
dell’ anime era uno de’ loprannomi a lui dato loven- 
temeate per certe ragioni, le quali, fegintandoli i 
principi i del S. Girano, potrebbono far dubitare fe 
egli continuane ad etfere Sacerdote fino alla morte; 
balla, quelle tali ragioni alla fine lo obbligarono 
ad abbandonare vergognosi mente , e fegjetainentc la 
fua Parrocchia. Avrebbe quello infortunio dovuto 
renderlo più circofpetto ; ma la # forte protezione, 
che egli ebbe da quei del Partito, lo rendè più ar- 
duo, e più intraprendente di mai, ed egli fi riti- 
rò in Par gi nelle circojlanze più favorevoli per lui 
che potettero darli , 

Era già un pezzo, che la nuova pubblica pe- 
nitenza avca metto ben a profondo le radiche in 
una Diocefi tanto Vicina alla Capitale ; ttè {lètte per 
Moni, di Gondrin , che in quello tempo medelìmo 
fu fatto Arcivefcovo di Sens, che elTa non fi pro- 
pagale- per tutta, la Diocefi; egli licuramente non 
parlava d’altro, che di riforma, di morale fevera , 

e di 


( 1 ) Prrfiiz. della freq. Cornuti, pag. 130 . &c. 
(i ) Rèliq. del S. Cirano pag. 4 96. 
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e di penitenza pubblica. Ma a quei del Partito com- 
pariva edere importante fopra ogni cofa lo llibilire 
quella pubblica penitenza in Parigi medefunp , per- 
ca penfando elfi fedamente al modo onde potere 
eleguirlo, e vedendo edere neceffario farli padroni 
in Citta di qualche Parrocchia, per mettere in elfa 
un’uomo- ficuro, gittarono gli occhi fopra la Parroc- 
chia di S. Mery, delia quale Luigi Hillerin era 
Curato. F.ra quelli un buon’uomo, di poco fpirito, 
e p eno di fcrupoli circa gli obblighi di Curato, e 
circa la fcarfezza de’ talenti, che egli avea per mi- 
ni fiero sì grande, onde non fu difficile il pervader- 
gli, che Dio non lo voleva più in quel pofto, An- 
tonio Arnaldo, ed il de Barcos, che maneggiavano 
quello raggiro , gli propofero di ritirarli a P. R. 
con una pendone di 800. lire » L’ Hillerin acconfentì 
a quelle propofizioni , e Jafciò la fua Cura. Enrico, 
Duh amel era un’uomo adattato a riempier quel po- 
llo, già egli avea date prove di fe; onJe non efi- 
tarono punto a fceglier lui; e quegli, che ammini- 
llravano le cofe temporali di Porto Reale non ebbe- 
ro minor motivo, che gli altri, di applaudire a 
quella fcelta . 

Enrico coll’aria fua dolce, e infinuante, colle 
lue condefcendcnti maniere, e con un tale fpeciofo 1 
elternodi onefià feceli ben prefto padrone della fua 
Parrocchia. Le Dame reftarono prcfe dal fuo trat- 
to, e dierongli tutta la confidenza, e la morale fe- 
vera predicata da lui colle elpr-elfioni più fmaccate, 
nulla ebbe di ributtante per quelle Signore in boc-, 
ca del nuovo Curato. Le Cittadine, e fpecialmente 
le vedove non parvero al Duhamel perfone da traf- 
curarli; in una parola , colla fua direzione ‘tutta con- 
forme a’fuoi difcorli , egli prefe fopra di quelle don- 
ne un’impero afibluto, che mifelo in grado di fare 
in Parigi medefifno a favore della pubblica peniten- 
za in t raprefe , differenti lenza dubbio da quelle fat- 
te nella Cura di S. Maurizio, a cagane della dif- 
ferenza del teatro, in cui doveano rapprefentarli, 
ina non per quello nulla men itravagauu. Ne po- 
trà 
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trà giudicare Chi legge di una Lettera , che Edmon- 
do Amyot fuo Collegi nella Cura di S. Merry feri /Te 
al Padre Annato Confetture del Rè, in data del 
9» Settembre 1655. 

„ Noti v’è in lui (Duhamel) altro che adula- 
i, zione; egli ha tanto di deftrezza per nafeonder 
„ fe fletto, quanto ne ha per ifpogliare le donne, e 
„ levar loro fino la fletta camicia; e quello è 
,, quèllo, che lo rende pollante , e quello è quello 
„ che fa confiftere in lui tdtta la forza del Gian- 
„ fenifino. Gli altri non fono, che fporcatori di 
„ carte, incapici tutti inlìeme di guadagnare un 
„ profelito; ma egli gli adula, gli guadagna con 
,, fmorfie, e con una apparente pietà; le quali cofe 
„ fà egli con tanta deftrezza, che niuno gli fcappa 
„ di mano. Quando egli trova alcuno, che gli re- 
», fitta, egli lo abborda dicendogli; cariflìmo mio, 
„ non vi ha da cttere modo di acquiftarli una volta 
„ la voftra grazia? Egli non ha che luftnghe linor- 
,, fiofe mefcolnte con qualche tratto di pietà . Per 
„ guadagrtarft le donne, egli comincia a farfele fue 
„ prima per via di generali confettimi, dipoi per 
,, mezzo di vifitc attive , e palTìvc; Le dame hanno 
„ chiavi della fua Cafa fotto pretella d’ entrare più 
,, comodamente nella Chiefa ; e quando elfe vanno 
alla Meda , a’ Vefpri , alla Predica Parrocchiale, 
elle non fe ne tornan giammai fenza avere pre- 
fentato a liti le fue adorazioni, e fenza avergli 
fatte le loro offerte. La fua cafa mai non è vuo- 
ta di donne, alle quali egli fà d e . 1 e carezze , co- 
me fanno gli innamorati più pieni di pafUone . Ei 
„ le prende per la mano, e per le braccia , e loro 
„ fà de’ pizzicotti ancora con una certa aria di fami- 
„ liarità; le tocca nel vifo dicendo intanto alcune 
», parole di edificazione fui la pietà, e full’ amore di 
„ Dio , e raccomandandoli aile loro orazioni * 

,, Egli tiene lungo tempo in penitenza quelle, 
} ,.che hanno difficoltà di regalarlo; e fpaventa col 
giudizio di Dio quelle, eoe a lui refiltauo: mol- 
,» le oramai fono morte; altre fi fono impazzito * 

, in 
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ln> CWefa fi compone con tutto il volto modefto 
„ e ila Tempre con gli occhi baffi j fuori della Cbie- 
„ fa, gli atti Tuoi non fono altro che carezze, le 
„ quali egli Tèmpre condifce con delle parole di pie- 
j, ta. Alcune volte paffa tre ore intere chiufo con 
„ delle donne nel Tuo gabinetto colle quali alle vol- 
„ te è dato veduto pigliarfi troppa familiarità. 

,, Egli nella Tua Parecchia ha una caia Totio 
,, il nome di un tale Lvmlmrt ì vicinò, al Chiodro j 
^ in eda riceve le Dame, che fi metton di nuovo 
lotto la Tua direzione , ivi egli le- prova, vi ijù 
„ cbiufo folo con elTe, vi là delle conferenze per 
„ convertirle per più meli, e' più volte per Setti-* 
,, matta e per due, o tre ore per ciafcheduna voi- 
ta , fecondo il merito delle perfone,fe elle fuio 
„ belle, date al bel tempo, c ricche. Egli ridefi di 
,, quelli del Partito, che fi piccano di dottrina, 

„ fapendo bene d’avere in fe delle più efficaci àt- 
„ trattive, onde farli ricercare. ,, 

Ecco una parte delle efpreffioni adoperate da 
Aoiyot per ritrarre, qual fi folle il Dtjhamel, e 
/.trio conofcere pienamente al Padre Confetfore del 
fiè. Da quefio fi fcarge , qual parte quelli novelli 
Apoftoli ritenelfer per fe di quella morale, e di 
quella pubblica penitenza , che eglino facevano pra- „ 
ticare agli altri con tanta lcverìtà. .. v . 

Nondimeno un’accidente, che avvenne in Pa- 
rto , mife un pochetto in diferedito, la direzione del 
Duhamel. Una fanciulla da lui meda in penitenza 
alterata nella fantafia dalle terribili idee, che il Tuo 
direttore le metteva in capo, circa i guidizii di Dio 
precipitoffì un giorno per la difper.uione , gittandofi 
da una finellra della Tua cala nella pubblicarvi»; 
pure la fventurata non morì nel colpo , ma fu Tu- 
bilo fatta feomparire, e non fi Tenti più parlare di 
lei. Poco tempo innanzi era ella fiata veduta iq 
abito di penitente fra ’l Borgo c^’Ifsy vicino' a Pa- 
rigi, t la malferia di Molineau appartenente a’ Cer- 
tolini ; ella ivi abitava dentro una fpecie di grotta 
fcavata in un piccolo mallo, che fi alzava fopra ter- 
3«w. 1, ' L . ra , 
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*a, era in grande riputazione ri» Santità fra lede» 
vote del Partito, le quali andavano a vili tarla' qua- 
le un’ altra Pelagia Penitente. v 

Tali erano le ipocrifie , per non dire altrimenti , 
colle quali lo fcolare dell’ Arnaldo accreditava la 
dottrina del Aio Maeftro, e baloccando gli fpiriti col- 
le idee di una penitenza a fuo modo, realmente 
annientava il vero fpirito di penitenza, nè fi pen- 
ava pii! da quelle genti nè a confeffarfi, nè a co- 
municarli; ed in tal modo, lenza, che alcuno le 
ne accorgelfe , veniva ad efeguirli il progetto di B. 
Fontana. Enrico Duhamel. provveduto di talenti sì 
rari per quella efecuzione, avrebbe lenza dubbio 
bene avanzatigli affari del Partito , le non ci met- 
teva un qualche rimedio il Rè mandando lo zelante 
Curato in efiiio (1 ) a Quimper-Corentini 

1 . TERZO. 

P Rocurarono quei del Partito di rifarli della per- 
dita del Curato Duhamel, facendo quanto era 
a loro polì bile, correre da per tutto il libro del- 
la frequente Comunione; ma finalmente in quello 
mondo ogni cofa viene a noja, e quando difeoper» 

» tone già affai bene il veleno, e gii errori, fu inter- 
meffo di combattere quefto libro, effo finì tutto 
infieme d’ effer più alla moda. Allora il Gianfeni- 
Imo mife fuori degli altri libri , di ogni fpecie, e 
che tutti hanno il fine medelìmo; nè altro vi bifo- 
gna , che l’ indicarne alcuni , fecondo 1 ’ ordine preffo 
a poco de’ tempi, ne’ quali furono pubblicati, e col 
far quefto 1 ’ elocuzione del progetto di B. F. viene 
de 'fé. medefima a dimoftrajii. 

'Un’uffiziolo è un libro adattato a correre per , 
le mani di J tutti»- e per quefto fteffo è libro adat- > 
tatiffimo, quando nel detto uffiziolo vi fia del gua- 
ito, è'adattatiflimQ io d»cea v a tutto infettare ua 

" - . ' popo- -j 

(i ) Stand del Gianfcn. all’alt. 1657 > 
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popolo con degli errori. Non hanno creduto i Gian- 
fen Ili di dover trafeurare quefto mezzo per otte- 
nere l.'efecuzione del lor progetto; onde mifero gli 
occhi fui Signore de’Sacy , Nipote del Sig. Arnal- 
do, per mettere infieme anodi quéfti uffizioli , che 
poi furono nielli al pubblico ora ( i j fono il nome 
del Duniu/jt , ora folto quello del Lavai. L’ efercizio 
ivi propollo pel tempo della Meda è ricavato fenza 
alcun cambiamento dalla Teologia {umiliare dell’A- 
bate di S. Girano; e l'Autore di quello ellratto 
non ó è prefa veruna pena della condanna di'quel- 
la Teologia fatta da Monf. Gondy Arcivefcovo di Pa-; 
rigi nei 1643. , e poi rinnovata da Roma nel 1653. 
Nelle orazioni, delle quali quelto efercizio è com- 
porto, mai non dicefi una parola, la quale moti ri 
fupporre la reale prefenza di Gesù Grillo nell’ Olila. 
Ecco quella della Elevazione, lo vi adoro elevato nella. 
Croce , al Giudizio universale , ed alla delira dell’ Eter- 
no ladre. Quella, che è allegnata alla Comunione 
del Sacerdote, benché tratta da’ Salme, è ancora più 
bizzarra a motivo della circollanza, nella quale è 
melTa : lo ho aperto la mia bocca , ed ho attratto lo 
Spirito , perdi 10 drjidero d’ ubbidirvi . Ciò, che qui li 
dice, qual relazione ha egli mai non dirò Italamen- 
te colla Comunione , ma anco colla reale prefenza 
di Gesù Crifto nell’Ollia? Calvino Scuramente non 
avrebbe difficoltà veruna a dire le ltelEe orazioni. 
11 Foutaine Autore della traduzione Neltoriana del- 
le Omilie di S. Crfftoino, nella fua traduzione 
dell’uffiziolo di Horliio prelcrive prelfo a poco la 
fletta formola di adorazione, tanto ella piace a quelli 
Nuovatori ,x). Alla Elevazione, dice egli, bi fogna 
figurarrt Gesù Grillo elevato nella Croce, ed adorarlo. 
E quello è adorare Gesù Grillo nella Euganftja ? o 
piuttollo non è quefto il modo di attùefare ingaa- 

L i nt- 


(1 ) La 1. edizione è del 1670. poi Se ne /o«v /à/tf mol- 
te altre . 

(2) La 1. edìz. è del 1684. qui fi cita quella del 171 J. ' 
tom. i. pag. 497. 
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tevolmente r Fedeli a non ve lo riconoicer prelènte? 

Dtie ahni dopo che il Sig. de Sncy ebbe pub- 
blicato il fuo‘ uffiziolo per la prima Volta , quei del 
partito dierono al Pubblico Hn’ altra opera del rutto 
diverfa. Avea quefla per titolo (t). Ttat-at » dell a 
efpofìztone del SantiJ/ìmo Sacramento , farebbe meglio 
potuto intitolarli. Irattato contro 1 ‘ efpojiziene del SS. 
Sacramento . Quell’ opera comparve al pubblico ac-- 
compagnata dagli elogii de’ Dottori più rilpettabili 
del Partito, ed è divifa in tre libri . Nel primo 1 ’ Au- 
tore 1) fa vedere ì pentimenti della Chiefa antica , t 
de' ti dri in riguardo dell’ ejpc/izione del SantiJJÌmo Sacra- 
mento , e nulla egli ritrosa in tutta l’ antichità', che 
non Ha contrario alla detta elpofizione. Nel fecon- 
do, egli dimofìra, che ( 3 ) la frequente efpojizione dei 
SantiJJimo Sacramento è contraria allo fpirito , alla in- 
tenzione , ed alle regole della Chìefa . Nel terzo, egli * 
( 4 ) fp’ega in qual tempo , ed in quale eccajìone può il 
Santijfimo Sacramento ejfere efpojlo alla villa dì tutti fe- 
condo lo fpirito , l' intenzione , e le regole della Chiefa- 
Con quella fpiegazione li viene a concludere ! j)', 
che il Sanriflìmo Sacramento non può abitualmente 
eflere efpofto verun giorno nè delia fettimana ,. nè 
del mefé, nè dell’anno, nè nelle fejle de’ Patroni, 
o Titolari delle ChieCe, nè nelle Solennità degìi-Or* 
dini Religioft, nè nelle Canonizazioni , o Beatifica- 
zioni de’ nuovi Santi, nè nella confecrazionp delle 
Chiefe, nè ne’ Giubòilei , nè nella orazione delle 
Quarant’ore, foprattutto non ne’ tre ultimi giorni 
del carnevale, nè lotto il pretelle di Indulgenza ple- 
naria. Quell’ mtimo motivo di fare la eipofizmne 
della Euchariftia larebbe (6 ) Jenza dubbio mi graa- 

• * de 


(r) Nel lòfi. Thiers ne fu l'autore , 

(* Pag. 1 . 

( 3 / « 49 . 

(4) Pag 19$. 

( j j II eap. 1 1. fine al eap. 19. 
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abufo, dice l’Autore; e la principale lua rag.one 
fi e , perchè: dicefi nelle Costituzioni del Mona fiero di 
P. R . , non effere intenzione della Cbtefa Romana , eh* 
ero fi faccia tanto frequentemente . Verrebbe per veris- 
ta temanone di fare qui a lui Una domanda ; cioè , 
quando polla elTer permelTo di efporfi il Santiflìmo 
Sacramento? l’Autore nfponrie ( r ) fecondo » /enti- 
menti della Cbiefa , il Sanltjfirr.o Sacramento non dee 
effere efpoflo fe non che durando l’Ottava della Fetta, 
del Corpo del Signore , e per antiche caufa ttraordina- 
rta , pubblica , ed importante o per la Religione , o per lo 
Stato. Una dottrina tanto dannola alla pietà, tan- 
to contraria agli ufi inveterati nella Chiefa in ogni 
luogo, (opra tutto dopo gli errori di Calvino circa 
la prefenxa reale di Gesù Crillo nell’oftia, una ta- 
le dottrina, io dicea , fcandaljzò i Fedeli, che non 
erano ancora ben preparati ad accettare limili maf- 
wme; pur nondimeno fu adottata in certe Diocefi, 
nel. e quali dominava lo fpirito del Gianfeaifmo. 

Due ann, dopo, cioè nel 1674. , dopo, dico, la 
pubblicazione di quell'opera temeraria, fu fatto un 
nuovo combattimento contro i due Sacramenti già tan- 
te volte alTaltatf . Mani", di Gondrin Arcivelcovo di 
rk. nS • CC P u bblicare per ufo della fua Diocefi un 
libro intitolato: Dell’ufo de' Sacramenti della Penitenza , 
f deli Eucarittra . Era quello il libro della frequente 
Comunione rillampato lotto un’altro titolo, fotte una’ 
forma jn qualche parte ditfercnte, e sbarazzato di 
alcuni de tedi della antichità; in fomma il compì* 
Jatore^di quelli avea di parola in parola quali copia- 
to il libro di Antonio Arnaldo, come 1 ’ Arnaldo mo- 
dellino avea nelle fue opere quali alio ile Ilo modo 
copiato dallo Scifmatico de’Dominis lo fcandalofo li- 
bre) 'dell* Repubblica Ecclefi'aflica . In quella formi, fat- 
tod dentro qualche tollerabile cambiamento , fpeilb i 
Gianlenmi tornano a far riviverci libri loro già fai- 
minati, o medi in burla. 

L 3 Era- 

(*) fyg- 17. Mia Prefat. 
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Erano quelli del Partito tanto determinati a non 
lafciar toni cadere a terra il i. bro deffà 
te Comunione , che pure due altri anni appretto, rioe 
nel 1676. dierono a quell’opera una nuova sembianza, 
e un nuovo giro-. Il Sig. Treuvè Canonico Teologo 
di Meaux, confervando intero tutto lo lpirito del 
libro dell Arnaldo, ne cangiò molto la «'rma, e 
diello al pubblico con quello titolo ( 1 ) lftruiione 
fora le difofiiìoni , xbe dehborfi avere per accofiarfi - S*- 
cramenti della Peritela, e della Bucarla. Pochi al- 
tri libri Torio altrettanto cari a quei del *' artl ^ < ?» 
quanto lo £ ouefto, che forfè è fparfo ancora più 
di tutti: mentre nel corfo di 80. anni, quali og 1 
anno fc ne è veduta una nuova edizione , onde e Me 
Città, e le Campagne ne lono inondate. L Autore 
vivendo in un tempo, in cui il Partito aveva già 
prefo vigore , operò , e fcnlfe con piu ardire ; ‘J 1 
quello, che far potè (Te 1 * Arnaldo, allora q^docotn- 
pofe il libro della frequente Comunione. Di Mtto 1» 
Treuvè fpactia gli errori faoi con affai pm di fero- 
cia; come, per efempio, parlando delle '^P 01 ‘." 
ni, che bi fogna avere per riceverei attoluzione, di- 
ce che (1 V tffe fòno tanto difficili ad ottener ]! , e tal- 
mente fuperi'ori all’ uomo , che (e ni a effer folle voi non 
potete crcd re, che Dio ve le darà tutte le yo te , C 3t 
voi piacerà di domandargliela ; queflo fi 
do i Concilii , prefuniione esecrabile. Non vi 1 ‘ 8 - 
altro , che un tantineilo di franchezza per citar 
tutti i Condii;. del rimanente le perfone «mplio. 
per le quali è fatto quefto libro, crederanno 
mente all’Autore fulla fua parola. ... 

Un poco più avanti, fatendofi forte coll auto- 
rità di Tertulliano, c di S. Agoftìno, egli > n f e & na ’. 
che noi non polliamo ottenere il perdono de nottri 
peccati altro che una volta fola in tutta la vita, 
v e poi 


(1) Il libro fu dedic. * Madama la Due beffa di Lon- 
gtieville. 

(1) 1. Far. caf. 7. - . * 
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t poi non mai più • Quello malvagio libro è fra le . 
mani di tutti, onde per alTìcurarfi , che un tale er- 
rore capneirtìmo d’indurre ad ogni difperazione vi ' 
fia ftampato, balta aver’ occhi in fronte, e pigliarli 
i’ incomodo di leggere il Capo 7. della prima parte; 
nel ctual Capo fi dice cos Confederate , che la Chitf * 
ne’ prltni Secoli non accorciava la grazia della riconci- 
liazione de’ peccati mortali altro che una fol volta . Dio , 
il qual prevedeva , fenve Tertulliano , gl’inganni del 
ncjlro nemico , ha voluto , che effindo chiù fa la porta del 
Battemmo, ve ne fojfe un'altro , che è quella delta fe- 
conda penitenza , la quale farebbe aperta a quelli , eh; 
hatteffero, ma aperta per UNA VOLTA SÓLAMENTE , 

E MAI NON PIU’ PER V AVVENIRE . Perchè non 
è forfè un gran bene , che Dio ci conceda quella grazia - 
anco per una volta fola?... Effetto di una foggia, e 
falutevol condotta è flato , dice S. Ago fi ino , T ordinarfi 
nefla Chiefa di non ammettere i peccatori pik che UNA 
VOLTA SOLA a quejht*' umile penitenza , per timore » 
che il rimedio non diveniffe meno utile agl' infermi , di- 
venendo rimedio vile , e comune. Ciò, che fegue , è una 
declamazione contro la maniera , con cui amminiftrati 
oggidì nella Chiefa il Sacramento della Penitenza. 

Supporta quefta orribil dottrina , quali confe- 
guenze non ne tireranno tante perfone lemplici, ed 
ignoranti, che fanno ufo di querto feelerato libro 
leggendolo? Diranno; bifogna dunque mai. non ri- 
cevere l’ Abluzione prima del punto della morte; 
perchè fe mai torniamo a cadere in pecoato dopo 
di averla avuta una vòlta, non ci refta più altro 
mezzo, con cui ufeir dalla colpa: c così, fotto di 
pretefto sì bello verrà a poco a poco ad abolirli 
l’ufo del Sacramento della Penitenza. Adunque noi 
almeno avvertiamo qui per carità quelle povere gen- 
ti, che il loro Libro le inganna; che l’autore dà 
elfo o per ignoranza, o per malizia fi abufa delle 
parole degli autori da lui citati; che Tertulliano, 
c S. Agoltino ne’ partì addotti non hanno parlato di 
altro, che della penitenza pubblica, la quale non 
accordavafi, che una fol volta; e che il Treuvè ap- 
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? lica la pdrtfla di quelli Padri al Sacramento dell* 
enitenza , il -qual Sacramento, fecondo la dottrina 
della Chiefa , può tante volte reiterarli, quanto ve 
ite fia di bifogno. E pur nondimeno la dottrina con- 
traria a quella è comuniflima ne’ libri del Partito j 
ed eccovcnt un’ altro efempio, che tanto io riferifco 
piti volentieri , quanto eff<J è cavato da un libro , di 
cui i Giantenifti affai raccomandano la lettura. L’ Au- 
tore in un’ Inno li fpiega cosi con quelli quattro 
vcrfi : ' . > 

. > x ^ 

„ Ceux qui vrmt à Jcfus fe plaindre (i) ' 

' Quelli , che vanno a Gesù dolerli 
„ Sentent leurs maux fuir a fa voix. 

Sentono i loro mali fuggirli alla vbee di lui* 
„ Mais, que la rechùte eft à- craindre! 

Ma quanto dee temerli la ricaduta I •, •> ■ 

„ Il n’en guerit aucun DEUX FQ1S. . 

Egli non guarire veruno DUE VOLTE. * 

In quella forma fi và a poco a poco, e come 
per tanti gradini affuefacendo l’ orecchio de’ Fedeli 
alle falfità più adattate a mettere P anime alla difpe- 
m : orre , e quelle falliti medelime appoggianfi sfroh- 
tBtamcntefu|Ia autorità de’Concilii , e de’ Padri» In- 
tanto così, l’iìfo frequenre de’ Sacramenti viene per 
ogni parie ad annientarli!, fenza, che alcuno fe ne 
accorga , ed il progetto di B. Fontana li efeguilce. 

Fra quelli, che nella efecuzione di quello dere- 
flabìlc progetto hanno fatto le prime- parti, fenza 
dubbio il QuefneHo non la cede a veruno. Egli eb- 
be tutto il icgreto/ del progetto formato per lo fta- 
bilimento del Delfino Tulle ruine dell’ Evangelio; e 

che 

. — " - - • 

(t ) Esercizio de’ penitenti , evn delle regole , t muffirne 
circa la Penitenza. Edizione dcl\t‘j$‘]. pag. 478. 
Lo fiiffo errore trovafi nelle Diluzioni dogmatiche * 
morali per fare Tantamente la prima Comunione 
BtC. pag. 147. & feq. 
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éfii ciò fia vero, ce ne fa fede la maniera, coft 
cui egli ha procurato di farlo riufcire*. In qualità di 
Capo di tale complotto, egli ha trattati i quattro 
mezzi* proporti in B. f. contro la Religione ; il che 
fpeflo darammi occafionc di parlare di lui, mentre 
per ora non farò altro, che accennare qual cofa 
egli abbia fatto per concorrere per la fua parte in- 
fieme cogli altri del Partito all’ annientamento de’ Sa- 
cramenti. Nelle fue Rìflejfioni morali fopra il nuovo 
Ttflaqpnto alPoccalione della Parabola del Figliuol 
Prodigo egli fi immagina Tedici gradi nella conver- 
fione del peccatore. Al fello di quelli Tuoi gradi il 
QueTnello dice, che fi ) la miglior penitenza ri è, 
volere anco tutta la vita fua effer trattato come pecca- 
tore y rimanendoti privato de' Vantaggi , Squali non fino 
dovuti fe non che agl' innocenti . E qual coTa lignifica 
quella privazione , che dee continuare tutta la vitaf 
Non è tanto difficile a indovinarlo, purché fi Tappiz 
, che il P. QueTnello è Tcolare del Sig. Antonio Ar- 
naldo. Sotto quello Maellro ha pure il P. Quefnel- 
Jo impanato, che il peccatore non può affirtere al 
Santo Sacrificio della Melfa in illato di colpa , e 
fecondo lui, il peccatore non ha diritto di affìller- 
vi Te non dopo di cflerfi riconciliato: e quello è 
quello, che egli chiamali decimo quarto grado della 
i converfione. Al grado decimo quinto, il quale è 
cosi elevato, che non è Tacile l’arrivarvi, il P. 
QueTnello accorda finalmente al peccatore il dritto 
di comunicarli. Adunque, la maflìma parte di tutti 
i Fedeli Totto preteflo di fare la miglior penitenza 
non fi comunicheranno giammai : adunque gli -fteffi 
Fedeli faranno efclufi dalla Meffa quafi per rutto il 
tempo della lor vita, e la Comunione farà Tempre 
' piò inacceflibile Torto i più Tpecioli pretelli , appunto 
come erafi già convenuto in Borgo Fontana . 

E’ dunque un aggravare i GianTenilli , il dire, 
che eglino perfettamente di concerto fi affaticano a 

rove- 


ri) Rvang. di S. Lue. c»p. ij. ». 19. 
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fpvefcisre la Religione, e che effi danno principio 
ad efeguire quefto pregetto con procurare J* annien- 
tamento de’ Sacramenti deila Penitenza, e dèlia Eu- 
eariftia? Mettiamoli anco un tantino più in* iftato 
di non negarlo, penetrando qualche pochetto più ad- 
dentro ne’mtfterii della lor Cabala; meglio i Fedeli 
diftingueranno il precipizio, che fi và loro (cavando 
fotto de* piedi. mt# 

Sembrerà appena credibile, fe io ideilo avan- 
zi, che i Gianfenifti fmno di tutti i Fedeli .^omi- 
ni, o donnesche fieno, ne fanno, dilli, altrettanti 
Sacerdoti, Che veramente confavano. Senza dubbio 
l’airerzione ètanto ftrana , che niuno può aver di- 
ritto di efigere, che altri la creda fulla fede fola 
delle fue parole.’ Or bene, nè pur io elìgo da’ miei 
lettori, che credano a me; chieggo folo, che effi fe 
rie rimettano a quello, che fanno in faccia di tutto 
il mondo, che, e Io vede, .e lo sà. Entriamo dun- 
que in qualche precifo dettaglio di quefto Hello; e 
forfè più innanzi riporteremo qualche altra cofa an- 
cora più capace di forprendere , chi la alimi ti .. . *>.' 

Preflo de’Gianfenifti la maniera più perfetta 
di a (filiere alla Mefla sì è, dire la Mefla ioliemtf 
cbl Sacerdote; per quefto è ftato tradotto nel vol- 
gare linguaggio il Melfale, il qual libro benché proi- 
bito dall’ aftemblea delClero di Francia l’ anno 1660. 
fotto pena di fcomunica, e condannato da Alcflan- 
dro VII. l’ a nno feguente , pur nondimeno è ftato 
riftamparo fedelmente negli undici volumi dell’ anno 
Criftiàno del |e Tourneux, ed è ancora in gran voga. r 
fra r divori della Setta. Di là è venuto *il tradurre 
in lingua volgare , contro l’Iintenzione del Concilio 
( r) di Trento, l’ordinario della Mefla, e l’efler 
meflo al principio di quali tutti i libri di voti del 
Partito, per comodo di quelli , che non poflòno ave- 
re il' Niellale Fra ncefe. Di là è venuto, che la re- 
cita della Coroncina, la lettura de’ Salmi, la medi- 

tazio- ", 
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(i) Scfc xa. cap. 8. ''• • • • , ^ ; 
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fazione «nedefima è proibita nel tempo della Mefla; 
e la ragione per cui i Nuovatori fanno co>ì, è quel- 
la, per quanto efTT ne dicono, perchè (i) Noi per 
pregare Dio , non pojfiamo adoperare parole , che gli fieno 
più grate di quelle della M'Ifa. Di là viene quella af» 
fettazione, con cui* fi fanno riconofcere i Sacerdoti 
Gianfenifti, di recitare , contro l’ufo, e le proibizio- 
ni della Chiefa, tutto il Canone della Mefla , e 
fpecialmente le parole della confacrazione a voce al- 
ta : e la ragione principale di quefta pratica, e che 
ne fa vedere la neceffità nella Chiefa Gianfeniana, 
sì è, che fecondo quefti Nuovatori (i) affittendo al 
Santo Sacrificio della Meffa , noi lutti infieme offeria- 
mo , e confacriamo il Corpo di Gerù Critto . E’ dunque 
neceflario, che rutti i laici, e tutte le donne ab- 
biano il loro Meffale, o almeno l’ ordinario della 
Mefla; bifogna perciò, che il Sacerdote pronunzi! 
le parole della confacrazione a voce alta, e dift in- 
tarsiente, acciocché la confacrazione del corpo di Ge- 
sù Crifto fi faccia da tutti infieme ; alfine ancora che, 
fe mai per difgrnzia quegli , che ftà all’Altare, fol- 
fe fpogiiato del Sacerdozio a motivo di un qualche 
di quei peccati, «he fecondo il S. Cirano, Io annien- 
tano, alcuno degli affilienti più innocente del Sa- 
cerdote confacri almeno in cambio di lui . In quefta 
maniera, facendo che tutti i Criftiani fieno altret- 
tanti Sacerdoti, tirano chetamente i Gianfenifti,» 
fenza che neffuno fe ne accorga , tirano, dilli, ad abo- 
lire il Sacerdozio del tutto, e vanno perfezionando 
quello, che il San Cirano lor capo altro non fece, 
che incominciare. 

Ecco dunque un fiftema contro i due Sacramenti 
della Penitenza, e della Eucariftia affai bene con- 
catenato, e coerente; ecco quefti due Sacramenti 

com- 


(i) Direttore Spirituale per quelli che no» V hanno cap. 
9 - pag. 7 fc. 

(a) Morale Crifliana [opra l’ orai. Domenicale lih, 3. 
fez. 3. art, 1. 
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combattuti per ogni parte immaginabile; adunque 
Setto degli octhi udiri va efeguendofi il progetto 
di B. F. ed infinite anime Senza avere il mimmo 
fcfpetto di Seduzione reltiro veramente Sedotte. E 
come pofiono elle mai infofpettirfi ; fc il veleno fi 
nafconde con ogni più accorta maniera per ingan- 
narle? fé i lupi non comparifcono * che troppo ben 
mascherati folto la pelle d’ agnelli ? L’ Autore de ( 1 ) 
Trattenimenti con Gesù Grido nel Sacramento può 
qui Servire di buoniflìmo efempio . 

Un’ anima buona Sente dirli da quello GianSe- « 
rifta in un’aria di divozione fin dal cominciare del - 
libro, che (i) nulla v è al mondo piò dejìderabil da 
noi con maggior impegno , e con piò vìva brama, quan- 
to /’ accodarci a ricevere i divini Miflerii de ncflri 
Altari . Nè folo queft’ anima buona lo Sente dir da 
collui, ma fc ne vede portare innanzi le ragioni 
più forti , e più atte a pervaderla , trovando fcritto 
così (3). Quanto conofcete poco , ed è Scritto con tene- 
rezza di efprefiìone , quanto conofcete poro 0 figliuoli 
del / scolo la grandezza del bene da voi perduro col te- 
nervi lontano dalla Comunione! E chi di voi non an- 
derebbe volando in cerca di un teforo immenfo , fe egli fa- 
ptfft dove trovarlo ? In Seguito , amaramente deplora , 
la difgrazia di chi di raro vada a comunicarli , e 
in una maniera piena di vivezza rapprefenta a que- 
llo tale la Comunione eflere il maggior bene, di 
cui goder fi polla fu quella terra. Qaai cola può 
, Scriverli , o più vera o più bella , 0 piu confolante ? 

E come mai un’anima crilliana potrebbe non afte- ^ 
zionarfi ad un libro, il quale a si alto Segno favo- 
risce le brame, che ella nutre, di unirli al luo Dio. 

Ella dunque legge avidamente il libro, e non le 

viene 


< (1) Da 50. anni in.giò, qnafi ogni arino Quel libri fi 

ì riflampato . Qui citafi /’ editi» del r 7 3°* 

(a) Cap. t. pag. ». 

13 ) P *Ì- 3 • 
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Vienè nel leggerlo il minimo fofpetto, che la Aia 
guida 1’ inganni. o 

E quale diventerà a poco » poco quell’ anima , 
fe .alcuno più illuminato di lei non le dica , che el- 
la Aia in guardia; che quell’ Autore 4 a ella tanto 
flimnto con una mano le prefenta la Comunione, 
ma glie . la toglie doli’ altra; che colui è un lupo 
fono il manto di pecora; che egli melicela ciò, che 
dice, con un’aria di divozione, ma che il veieno, 
che egli cosi le prepara, tanto farà più dannol'o ? 
In fatti un’anima di quella forte leggendo il primo 
capitolo di quel libro, dice Tubiti, non poterli feti- 
vere in modo più adattato, e più proprio a fpin- 
gere i Fedeli a fpelTo comunicarli. Sia pur così; ma 
quello è il manto di pecora, o, fe vogliamo pie- 
garci altrimenti , quella è la mano, che vi prelen- 
ta fa Comunione. Nel fecondo capo per altro colui 
dillrtigge, quanto avea detto nel primo. Nè giudi- 
chi chiechpflìa da fe medelìmo, legga la pagina 15., 
ben pefandone ogni parola dove dice, li mondo ht 
mefo quattro mii anni a preparar fi per ricevere Gesti 
Criflo Quattro mila , un zi milioni interi di an- 

ni npn baftertbbono a noi per difports a riceverlo in una 
maniera conveniente alla fua grandezza , ora fe noi 
non pojfiamo impiegare ( m quella preparazione j fpazii 
s SÌ lunghi di tempo , cnnfacrlamoglt almeno con fedeltà 

J ticl poco , che noi abbiamo da vivere . Vedete il ve- 
eno? Vi fi dà qui ad intendere, che la fantità di 
quello , che fi comunica dee tanto avvicinarli alla 
fantità di Gesù Criito, che milioni ancora di anni 
non baftano per acquiftnre una tal- fantità, dnde per 
conseguenza nè pure baftano per prepararvi a rice- 
verla Comunione, e per lo meno è neceftario, che 
voi, vi impieghiate tutta la voftra vita « fare tale 
preparazione; cioè a dire in termini chiari, e fpe- 
diti ; che a voi è permeilo di comunicarvi , il più 
pretto che lìa, in punto di morte. / 

Leggali -alla pagina Qual raggio del fole non 
dee dunque cedere t» purità ad un cuore , che ha la for- 
tuna di rictvtrt Gai Criflo ; mentre la di tifano, che 

. la 
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Im purità ài quejle cuore abbia della forni glia nza eoo 
quella dell' Eterno Padre , con quella del Figliuolo fu» 
Getti Crtfio, e con . quella della Divina fua Madre ? 
Quale lublimità di perfezione non fi crederà un’ani- 
ma femplice di rawilare per entro a quello intrigo 
cosi devoto? -Voi capirete aliai pretto , che quando 
viyefte ancora quattro mil’annij e più, voi non 
giungerete giammai ad avere quella lormglianza 
neceflaria per comunicarli, quella purità, a cui tut- 
ti debbon cedere i raggi del Sole. Quaglia dun- 
que quella tal purità , prende egli dello 1' autore a 
fpiegarcelo patto per palTo. 

Alla pag. 34. mortra egli ni non efiger da voi 
(e non una purità uguale a quella degli Angioli per 
poi permettervi la Comunione \ ma naturalmente 
egli non li fermerà qui . E' qui , dice lo fcrittore , 
il pane degli Angioli : Infogna effer Angiolo per mangiar- 
ne i e quelli, che non vivono come Angioli per la punta 
ie loro cofiumi , per la perfezione del loro amore , per la 
perfeveranza del loro ritiramento , per la fantita delle 
loro azioni non fi meritano d efferne pafeiuti . Mirate la 
rete, che vi vien tela. Si efige da voi per comu- 
nicarvi una fantità alla quale larete un dì lòlievato 
nei Parad.lo, ma che vi è imponibile filila terra, 
iuppolto l’ordinario corfo della Provvidenza: adun- 
que voi non potrete giammai comunicarvi. 

Vi farà forfè più permelTo di ricevere l’Euca- 
riftia, le porgerete orecchio a quello, che li 1 pacca 
nelle pag. 37. e 38. Giudicatene da per voi nello, 
lir, quelle fi infegna a voi , che quando fi tratta di 
comunicarli ; non balla per un'anima il~ con ferva rfi 
lenza Macchie per effer gradita agli occhi di quello fpof » 
Divino .... ella dee aggiungere alla fua innocenza la 
fratria delle più eminenti virtù. E non C quello un 
jendere la Comunione inaccejfibile agli uomini di que- 
lli tempi. Voi, fuppongo , non vi ardi rette di alla- 
garvi di praticare le più fubhmi virtù; e bene: guar- 
datevi dunque dal comunicarvi . . 

Ammirate la fublinntà dello ftile, con cui il 
vollro Cianfenitta vi prefenu lo Hello veleno alia 
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psg. 4t. Non altri , che certe anime , le quali come mi- 
fteriqfi uccelli fi inalzano generofamente fi opra tutte le 
cofe della terra , e volando al mezzo del Cielo per mez- 
zo di una converfazione celefte , e per mezzo di quell' 
ardore , con cui vanno tn traccia de' beni eterni , non al- 
tri , io diceva , che quefle anime mentano d’aver parte 
a quello magnìfico banchetto : fi voi vi andate 1 Infician- 
do ancor fui la terra , 0 fi voi non la perdete affatto di 
villa nelle vollre intenzioni , e ne' Vojlrt difegni , voi 
non fiete punto degno d' effervi ammejfo . 

Bi fogna confelfarla ; 1 Gianfenilti portano la per- 
fezione del nuovo loro Evargeho aliai p,ù oltre di 
quello, che Gesù Crilto portò la perfezione del luo; 
e perciò quello Dio, pieno di compalfionè per noi 
poveri, infermi, e miferabili , vuole che fieno ani- 
melfi alla fua menfn i poveri , gl’ infermi, gli ftro- 
pii . i ciechi &c. cioè a dire, quelli, che elfendo 
giufti pure hanno turi’ ora delle imperfezioni ; Lad- 
dove i nofiri feveri Riformatori non vogliono am- 
mettervi fe non quelli uccelli , che perduta la terra 
di villa fi ne volano a mezzo il Cielo. Oh come mai 
la Cómunione è efficacemente renduta agli uomini 
inaccdlibile ! Piantando tali principii hanno ben ra- 
gione i Gianfenifii di slontanare dalla Eucarifiia 
quanta gente più riefee loro; e bilogna elfere ben 
temerario per comunicarli anco una volta foia in 
tutta la vita. 

Infino a qui l'autore de’ Trattenimenti ha fatto 
come travedere dove egli ha la mira di arrivare fi- 
nalmente. Cioè lo ha fatto travedere ingegnando, 
fche bifogna ricevere Gesù Crifto in un modo conve- 
niente alla fua grandezza , e una purità , che abbia 
della fomiglianza alla purità di Dio medefimo ; inge- 
gnando, che chi' non è perfetto ficcome un Angiolo, 
quelli non merita di comunicarli; infegnando per ul- 
timo, che un’innocenza finza macchia non balia per 
la Comunione, fe inficine non fi mettano in pratica 
le più eminenti virtù , e fe non fi fiacca il volo fi- 
no al mezzo del Cielo; per altro tutte quelle’ ef- 
predio m artificiolamcnte gittate innanzi, fono aitret» 

> tanti 
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tanti gradini, per mtw.o de’ quali egli, alla manie- 
ra degli Eretici, conduce infenfibilmente gli fpiriti 
ad una Tua ultima ni attìnia , la quale avrebbe niello 
foflbpra il mondo, le da lui fofle ftata avanzata lui 
bel principio: quella maltìma è, che per comuni- 
carci lìamo obbligati d’ellere fanti, c perfetti cost , 
come lo c Gesù Grillo. Chiaramente quello è detto 
dal uollro Autore alla pag. 69. La Comunione del 
Corpo di Getti Cnflo non ci obbliga Colamento alla Co- 
munione del fue fpirito , per non fare una moflruufa fe- 
partizione dell' uno dall' altro , ma ci obbliga ancora alta 
comunione de’ Cuoi lumi, de' fuoi ardori, de’ fuoi penfìe- 
ri , de’ fuoi defiderti , delle fue azioni ; noi fumo obbli- 
gati d’ ejfere fanti , t perfetti coi) , come Egli lo i . Se 
quello è vero, noi dobbiam perdonare all autore 
del libro d’aver fubito infegnato fui principio di 
eflò che quattro mil’anni, anzi che milioni di an- 
ni non ballerebbono a noi per difporci a fare una 
Comunione fola così, come conviene; gli dobbiam 
perdonare, che egli elìga , che per prepararvi^ tut- 
ta vi fi impieghi la vita; perocché egli ha dovuto 
parlare in quel modo per andar coerente nel fuo 
raziocinio. Ma principi! fomiglianti a qual termine 
conducono l’ anime ? Le conducono ad un totale slon- 
tanamento da’ Sacramenti , alla difpera/.ione , e per 
ultimo al più orribile libertinaggio, che è la via 
larga, che conduce al Deifmo; cioè a dire fomiglian- 
ti principii conducono ad eitingucre ne’ cuori degli 
uomini ogni fentimento di Religione, che è il fine 
voluto col progetto di B. F. 

i. Q^U A R TO. ~>s Y 

T utti i libri de’ Gianfenilli , eh* trattano de’ Sa, 
cramenti, vanno allo feopo medefimo con un 
concerto così perfetto tra loro, che il citarne di più 
farebbe un perder tèmpo inutilmente. E(fi copianh 
l’uno l’altro, onde il parlarne di più farebbe lo 
fteffb, che ripeter con noja le cofe medellme . Mi 
rimangono nondimeno da far comparire in ifeena 
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iufr perfonaggi venmente originali tisi gener loro; 
uno d’elTì è più antico, moderno è Tauro, acqbe- 
due Angolari nella fui fpecie , ambedue tlimatifiìnji 
da quei del Partito , degli tifi ini d’ avere qui pure LÌ 
fuo luogo. Il primo, è un Medico di Porto Reale iì 
Signore Himmon fcrittore di uni quantità di libri 
divoti: il fecondo è. il Diacono di S. Medirdo Fran- 
cefeo de Paris, anch’egli fcrttore di cp(e divote: 
rifitm tencatit amiti.. Parliamo addio del Medico.»» 
che poi il Diacono verrà fuori a fuo tempo. 

Prima di dare un predio ragguaglio delle em- 
pietà fparfc dall, Hainrnon contro de’ Sacramenti *nel 
libro, da cui prendo a parlare, è neceitario , clic 
dicali in qual congiuntura fu quello libro coippolto, 
e chq Ila conolduta la profonda lima , che quello 
perfon.aggio avea fra quei della Setta . 

Nel 1664. allorché Monlig. Arduino di Pcrefixe 
pigliò polTelfo dell’ Arcivefcqvado dj Parigi, riguar.- 
davali oramai la cafa di P. R. come un baluardo del 
Gianlenifmo , o per impiegarmi ca’ termini della Bol- 
la di fopprelfione di quella Cafa, la qoal Bolla ven- 
ne fp.edita il 1708., riguardava!! la cafa di P. R. 
.come il nido dell' fresia . Uno de’ primi penfieti dei 
nuovo Arcivefcovo fu di affaticarli cog altrettanto 
di carità , e di zelo per ricondurre quell? Vergini 
' iloltc alla foggezioge dovuta alla Chiefiv. Appena 
ebbe egli pubblicato il fuo Mandamento per la fot- 
tofcrizione del formolario, intimò altresì per il giorno 
9. di Giugno una Partirai vifua a P. R. di Parigi, 
per indurre le Religiofe a fottofcrivere . I Sjn Ci- 
rani, i Smglins, gli Arnaldi aveano troppo bene 
illruita a combattere contro, la Chicfa quelta truppa 
di Amazoni, ond’ elleno doveffer sì libito deporre 
Tarmi, e ’l coraggio; in una parola non trovò in 
tutte quant' erano l'e no* una inoperabile indoci- 
lità; adeguò foro tempo fino al giorno u. deli’ Ago- 
Ilo Tegnente per meglio riflettere a fe medefime. 
Venuto quello giorno affegnato, fece loro la is- 
conda vilica T Arcivefcovo , ma trovò in quella la 
medelìmt tellardaggine , che incontrò neiia pnma 
Tom. I. M voi- 
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volta ; onde proibì loro l'ufo de’ Sacramenti , e poco 
tempo dopo mandò l’AbbaddTa Agnefa di S. Paolo 
Arnaldo, ed alcune altre delle più fediziofe in di- 
verfeicafe di altre Monache. Nel mefe di Novem- 
bre deH’ anno medefimo 161S4. andò il Prelato per 
Io ftelfb fine a P. R. de’ Campi, e trovovvi lo ftelfp 
fpinto di ribellione contro la Chrefa ; ficchè con un* 
ordinanza del n. del mefic medefimo l’Arcivefcovo 
•trattò quefte, come le Religiofe di P. R. di Parigi, 
proibì loro di accodarli a’ Sacramenti , ma non le 
difperfe , ficcome avea fatto di quelle. 

Quelle Vergini, gloria, e foftegno della nuova 
Chiefa nalcente , non meritavanli già d’ eflere ab- 
bandonate in quefta perfecuzione ; ed il Partito te- 
meva, che quefte Vergini iftelfe afluefatte a noB 
accollarli a’ Sacramenti , quando poteano riceverli, 
non prendeffer troppa palfione di accottimili, quan- 
do ciò più non era loro permeilo. Quelle di P. R. 
di Parigi, che erano ftate difperfe, poteano lafciarfl 
fmuovere ; e quelle di P. R. de’ Campi poteano fare 
anch’elic altrettanto per timore d’andare anch’ effe 
pure in di fpe riione. Tanto più, che non ricevevano 
oramai più ajuto da que’ bravi Solitarii , i quali per 
timot’e d’elTere obbligati dalla Corte ad abbandonare 
la lor folitudine, eranfi per allora con prudenza 
nafeofti. Adunque la tentazione per quefte Religiofe 
era delicata; il pericolo premeva, e domandava un 
pronto foccorfo. Vi abbi fognava perciò qualcheduno 
di lperimentato coraggio , il qual poteuele fortifi- 
care nella perpetuinone, {lenza per altro metterne in 
fofpetto i perjicutori . > < ,f. . 

Il Medico Sig- Hammon , folitario di P. R. fu (i) 
quell' uomo faggio {labilità full a pietra , fovra di cui 

— * ■ i i ... < . 

<1 ) Quanto qui dicefi dell’ Hammon, tutto è tratto dille 

memorie del de Fontaine T. i. nell’ elogio d’ Ham - , 

mon i dalle memor. del Sig. de Fofsè , dalla prefaz., i 
che i Gianfemfh hanno mejfo il 1747. all’ edizione 
del libro dell’ Hammon , di cui parleremo in que fio 
luogo. 
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furori rivolti gli fguardi per forte nere gli avanzi del 
combattalo llraele ; egli erafi nafcolto, ficcome gli 
altri, per prevenire l'ordine di andarfene , che gli do- 
vrà effer fatto. Col pretefto della fua profeflLne di 
Medico trovolfi il modo di farlo, rientrare in P. R. 
folto 1" apparenza di aver cura delle inferme , ma 
in realtà per quilche altra coùt di più importanza , 
che non è la fanità del corpo. Quello generolo con- 
feflbre , prima del fuo fuggirfi , ne’ momenti di fu* 
libertà occupava!! nel lavorare la terra , q nel far 
lavori di maglia ; cioè fotto di quefti vili meiticri 
T ingegnofa umiltà fua faccagli tener celati i fuoi più 
che fopraggrandi talenti; e benché in P. R. non 
vi fieno mai flati che uomini grandi , uomini famojt , 
pii , fanti , celebri, e illuflri perfori aggi , come le loc 
memorie, e il loro Necrologio ne tanno fede, non- 
dimeno 1’ H aminoli è flato fra tutti ejfi uno degli or- 
namenti più belli. 

Il raro talento fuo per guarire le anime ineri- 
togli, che forte trasferito a lui l’elogio lpeifo dato 
da lui medeflmo- a S. Luca: Lucat bis Medi cut . Egli 
non li faceva vedere fe non vertito di ftracci, che 
facevanlo credere un contadino offa ignorante , e grof- 
folanos e pur quefti ftracci coprivano /’ ammirabile 
Sig. Hammorf , cioè à dire , il più grand' ornamento , e 
la principal gloria di tutta la fua Facoltà Medica ... 
la gloria , e l’ e [empio di P. K. Nondimeno il detto fin 
qui è poco: quell, ftracci coprivano un brav’flimo 
Teologo.. , . che pio avea in qualche modo covato dal 
rango de’ Laici , per farlo paffare nel rango de’ più illu- 
minati Dottori, coprivano quefti ftracci un’ Ui.mo, 
che, in quelta qualità detta qut fopra , ha fatto ciò, 
che avrebbono dovuto fare i Ve f covi , ed i più Santi Ec- 
clefiajhci , faceva per le Religiofe di P. R. alle quali 
ave alo donato iddio per efer il loro conforto nel tempo 
di una perfreuzione , che flenterajfi a credere, faceva Ciò, 
che avrebbe dovuto fare un Vejfovo caritatevole , e ren- 
deva mutile ciò, che certi Vefcovi difpietati , limili a 
Monf. di Perefixe, operavano contro quelle fante Reli- 
giofe. 
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Quili dunque fon mai gl’importanti fervigli, 
che quello Medico Teologo , quello Laico, di cui Dio 
medelimo fece un Dottore , e che adempiè con tanto 
di cantà, e di zelo le funzioni, e gli obbnghi Epi- 
scopali , quali fono, io dicevi, gl importanti fervi- 
gii da lui predati alle care fue pecorelle le Reli- 
giose di P. R.? Informiamone pure il pubblico, e 
ciò fia per gloria di si grand’uomo. Egli ha im- 
piegato ir fuo Ipirito, i luoi talenti, la parte più 
bella de’ giorni luoi, con un zelo, che di nulla fi 
atterriva , nell’ infegnare alle Rehgiofe di P. R. 
a m rirlene feomumeate, e prive di tutti gli ajuti 
della C'.hiefa , piuttollo, che lòttometterfi all’auto- 
rità di Gesù Grido relidente ne’primirii Pallori; 
egli ha loro infegnato , che quella reliftenza alla 
voce del Sommo Pontefice, e de’Vefcovi, i quali 
vogliono, che li fottoferiva il Formulano, non è 
punto meno che quello, che ne penfano i Cattolici; 
ha infegnato ad effe, che il refiltere in quello cafo 
era (r J difendere la verità , [offrire per la giustizia , fa- 
Jlenere la caufa di Gesù Crtflo , effer fedele a Dio , vincer 
la tentazione , difendere l'innocente (Gianfenio), w*> 
vere della fede , e della vita de' Santi ; ili una parola, 
che queito era firvir: di testimonio a’ diritti di Gesù 
Crijio , e fargli vincere la caufa fua . Fft loro inle- 
gnato a mettere in pratica la dottrina infegnata ad 
elle da’ lor direttori, da un mezzo Secolo in giù, 
e vale a dire, ha loro inlegnalo a deprezzare la 
Comunione, 1’ Eucariltia , il S. Viatico, l’eltrema 
Unzione, raffi (lenza de’ Sacerdoti alia morte, è la 
Jìccleliaiiica icpoltura . Quello è l’oggetto di uno 
de’luoi libri intitolato: Trattato di pietà compofio dal 
Sig. Hammon ptr istruzione , e conforto delle Religtofe di 
1\ R. all' occafione di divtrfe prove , a cui elle jono fiate 
rfpo/le . 

Siccome trattava!! di dare a quelle Vergini un 
foccorlo pronto, ed efficace, il libro fatto per quello 

fine 


(i) Qvefte efprejfioni fono Sfar fi tjuà , * là »tl libro del 
Hammon . 
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fine dovea fpiegarfi chiaramente, ed in modo dà 
togliere ogni rimorfo della cofcienza . Quello vera- 
mente ha fatto il Sig. Hnmmon col fuo Trattato; 
e in elio la dottrina del Partito è meno inviluppata , 
che in tutti gli altri libri de’Gianfenifti , o nella 
maggior parte'di effì ; effetto maravigliofo della Prov- 
videnza , che Dio ha per la Aia Chiefa , il far sì di 
ridurre per forza l’Eresìa a fmafcherarfi da fe me- 
defima, a metterli in piena luce, fenza belletto fui 
volto, fino a comparire deforme, e laida com’eff» 
io è, in quel tempo appunto, in cui le importava 
più il nafeonderfi ! Faccia il Cielo, che mirandola, 
ed afcoltandola quelli, che ella ha fedotti , tutti ri- 
conofcano il pericolo, che fovrafU a ’ I a loro fallite. 
Adunque I’ Eresìa Gianfeniana fi manifefta chiara- 
mente dalla penna del confortatore di P. R.; noi 
non faremo altro, che riportare alcune delle malfi- 
me ; e la cenlura di effe farà il proprio fanatifmo 
delle medefiroc. 

I. 



Motivi di cOnfol azione per tutti » Gidnfenijli 
giuridicamente privati de’ Sacramenti . 
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t. La privazione della Cenfejfione / cancella i pii grdia 
feceati. ‘ i 

„ In (i) que#a impolfibilità, nella quale fi è 
„ di confeffarfi {pecchi fi ricufa di fottofcriVere il For- 
lì molario) non fidamente non v’è peccato veruno, 
„ che non fia rimelfoj.ma ardifeo dire ancora, che 
3 , il fo lo rifiuto, che vien fatto, d’ ammettere il pe* 
,, nitente alla Confelfionej è capace di mondar 4 o,fe 
„ èi lo foffra in ifpirito ai umiltà, e di penitenza. „ 
i. La privazione della Confezione ì ajjai pii ^meri- 
toria della Confezione medefima . 

„ V’è doppio (») merito a hoti confeffarfi mài, 
. .. M } ~ „ quan-. 


, 

(tj Pag. 91. della edrzi one dell’ Hammon fatta la X* 
volta nel 17*7. La prima edizione fa del 167 J*, • 
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^quando òrto 'non fi confelfa per amori di Dio; ho 
,,a«to troppo poco: io non dubito pnntp^ che non 
„ -flavi il centuplo , privandoli di quello awantag- 
„ gio. „ Baftantemente s’intende ciò, che qui li- 
gnifichi per amore di Dio. - ; • s 

j. La privazione della Confefjtone ì una eccellente pe- 
nitenza . ~ ' " f 

„ Se (i) noi abbiamo la finità , quefto nega- 
,, mento della Confeffìone ce la aagumenterà , e da- 
: , } racci più forze.. . fe noi fiamo ancota molto im- 
,, perfetti ( quello -negarne ni o ) è un gali go; ma fof- 


•„ frendoló noi fodisfaremo a Dio pe’ noftri peccati, 
j, ed elfo jfarà a noi in luogo della Penitenza (i). 
,, Non fi può già dire, che noi perdiamo nel cam- 
„ bio: ci vienetoka la Confelìione, irta ci li augu- 
„ menta la Penitenza, che è il ffne della Contef- 
,, fiohe..^ Noi perdiamo fidamente ai confelfarci al 


,, Sacerdote ... ma quella mancanza ... è talmente 
,, ricompenfata dal cumulo della fodisfazione , che 
t , non può dirli, che noi perdiamo alcuna cofa . 

4. P rii lungo tempo dura la privazione della Confef- 
J ione , tanto effa ci difpone meglio a ben conferirci. 

„ Dopo (3) d’aver panato un tempo sì lungo 
,, fenza confelfarci, noi ci confdferemo meglio un 
V, giorno, è quefto pane di penitenza farà per noi 
„ di nutrimento migliore, perchè l’ufo, che noi al- 
„ lora ne faremo farà flato preceduto da un digiune 
„ longhiflìmo . f f--. * '• 

^ . jj. • 

■" Modo di ftarfene fenza la Confefflon^ 1 ^ '&*:*■ 

fatta a’ Sacerdoti. 

i V*#' • " ■. » * ‘ „ • ' * .S 

J. Confefptrfi a Dio . 

*-. dfeempre è il 'Sig. Hammon, che parla, e fcrive. 
„ Siamo (4J noi privati della Conteffioac, mentre 

’ *' V ■>' ' ’ ’ ' ^ • m fOf- 

O ) p»g- 9*- 
K a ) Pag. 99. 

• (J) Pag. trj» * 

( 4 ; Pag. ii«. 
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,, portiamo Tempre confeZarci a Gesù Crifto, che i 
,, ti Sommo Sacerdote, e non può mancarci , quando 
„ ci manchino tutti gli altri Preti? Noi non tanto 
,, fiamo privi della Confezione, quanto fumo libe- 
„ rati dall’ attacco , che avevamo alla Confezione... 
,, f i) I Sacerdoti fono uomini.... fpeZò credono i 
,, falli noftri minori di quel , che Lno... . che ri- 
„ medio vi è per quello, fe non il confcZarfi a 
„ Gesù Crifto.... (i). Noi abbiamo tante volt» 
„ parlato a’ Miniftri di Gesù Crifto fen7.a che fia- 
,, mo andati innanzi; parliamo adeZo a Gesù Cri» 
„ fto . . . . (3) . Si può impedire a noi di IconfeZ'arci 
„ ad un Sacerdote; ma chi ci toglierà Gesù Crifto, 
„ c chi può impedirci di Tempre confeZarci al Prin» 
,, cipe de' Paftori , che è il Vefcovo delle anime 
„ noftre?. .. (4). Nulla v’è,che non fia fpirituale 
,, in quefta Confezione , in cui,i fenfi nbn pofibno 
„ aver parte alcuna, e quefta è la cagione, che 
„ eZa è Tempre utile, e non punto Toggetta al pe- 
,, ricolo delle altre confezioni. . . . Quando (s) noi 
,, ei confeZiamo a Dio, noi. non abbiamo verun mo- 
„ tivo di fcrupolo, come quando ci confeZiamo ad 
,, un’uomo mortale, che è ancora circondato d’ igno- 
,, ranza, e d’infermità, perchè è uomo. „ 

l. Confeffarci a ’ Laici . » . j 

,, Noi (6) abbiamo il modo di confeZarci anca 
,, con umiltà maggiore, che fe ci confeZiamo ad un 
„ Sacerdote : confeZiamoci a’noitri fratelli giacché 
,, non poZiamo più confeZarci a’ noftri padri: mi 
„ pare, che io ftarei tutto il tempo che fi vorrà 
,, Tenza confezione, purché io conulceZi una perfona 
„ data a Dio , e che voleZe ben darmi un confi- 
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(i) Pag. 99. 
(3) Pag. 99 . 
(4 Pag. 181. 
(5 Pag. 
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ìÌ4 partì: 

giti, quando io glie Io domandarti, affine che itr 
noti- folli punto ridotto a giudicar me medefimo... 
A fi) chi comparirà Urano, che elTendo un laico 
hvpoffiWiitato di aprire la Tua còfcienza ad un 
Sacerdote, la apra ad un’altro laico, il quale 
avrà forfè più lumi, e più virtù, che moiri Sa* 
cerdoti ? . . Purché io rifpetti la potellà de’Sacer* 
doti , e la ami, non vi "-è laico veruno, che nel 
bdogno, e nel cafo prefente non fia per me in 
luogo del Sacerdote per ^iudicarm; oltreché io ho 
il rmniftero divino di Gesù Crillo, ficcarne ho 
detto, che è i ’1 Principe de’ Sacerdoti . 

3. DifubbfdirC alla Chtefit . 

„ Voi fi) mi d rete; un Laico non vi darà in 
verun modo 1 * a (fi Urti ihe. Quello è vero ; mi da- 
rammeU Gesù Crifto; io dirà alfduto, perchè ho 
fede in lui, che è fufficiente a guarirmi... Vo* 
lete, Che io ve la dici in uni parola? Io farò 
alfoluto per i meriti della caufa , per la quale 
non ho 1’ aflnluzione; ciò ballerebbe Qumdo io 
avelli commeffi molti delitti, ciò biflerebbe quan- 
do ancora io non folli flato battezzato La {3) 

„ caufa, per la quale io non ho l’alfuluzione (thè 
„ è il ricufare di ubbidire alla Chiefa fottoferivendo 
„ il Formulario può fola col voto del Sacramento fup- 
j, plire non folo alla alfoluzione del Sacerdote, ma 
„ al ricevere la ftefla Eucariftia , ed altri Sacra- 
„ menti. 

I I 1. 

Segreti per ijlarfene fenza V ajjòluziatie 

de Sacerdoti. 


» 


» 


Primo figreto . La Fede . ’ 

,, Non (4.) fidamente là Tede ci alfolve da’ pec* 
„ caci , che fono tutte le noilre infermità; ma nulla 

»v’è 


(1) Pag. 1 00. 
(a) Pag. 101. 
(3) Pag. 1x4. 
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„ v k è> che quella affoluzione ci fila con maggior 

„ vantaggio Mirate (rj qual’è la prerogativa 

„ di quella medicina , che effa ha luogo in ogni 
„ forte di tempi, in ogni fpecie di luogo, riguardo 
„ ad ogni genere di perfone, e che è sì efficace, che 
„ effa ci può guarire da tutti i noftri mali . 

Secondo fegreto . Andar» al Confcffìonale dì Cesi Crijlo « 
,, Come <i) Gesù Crifto Ci affolferà ? Noi non 
,, pentiamo quali che nujia a lui: noi andiamo a 
„ trovare i tuoi Miniftri a fine di riceverne l’affo- 
„ luzione; noi fappiamo bene, che eglino non ce 
„ la daranno in merzo alla ftrada , e perciò an- 
„ diamo ad afpettarlà a’ piedi de’ Confedìonali . E 
„• perchè trattiamo con men rifpetto Gesù Crifto? 
„ Perchè non l’andiamo a trovare dov’ Egli è? Suo 
„ Confelfionale è il rtoftro cuore .... ivi Egli afcolta 
„ la confeflìone de’ noftri falli; ed ivi egli dà a noi 
„ 1 * affoluzione . . . Gli (3) uomini ci negano l’affo- 
„ luzione, e non vogliono ancora confettarci : con- 
„ fediamoci a Dio umilmente nell’ amarezza del 
„ cuor noftro, e noi fiamo adicurati , che egli ci af- 
„ folverà. Non è cofa ficura il cambiar Pallore; 
,, ma è Tempre permeilo il ricorrere al Capo di tutti 
„ i Pallori. Andiamo a Gesù Crifto.... Egli ci 
„ invita a confeffaròi a lui, e non brama , che af- 
? , folvcrci . 

Terzo fegreto . Lodare iddio . 

„ Le (4) lodi di Dio allontanano da noi il Do- 
„ monio, indebolifcono la noilra concupifcenza , ci 
„ liberano da’noltri peccati, e per confeguenza fup» 
„ plifcono aj benefizio della affoluzione . 

Quarto fegreto . La parola di Dio . '. . . 

„ Che (j) dunque punto non s’ inquietino (i 


rfiSan- 
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Ù) P*g- i3 6 - 
( 3 ) Pag. 138. 
(4; Pag. 153. 
(j) t.66. 



Digitized by Coogle 


1 * 


3 


i8<* P A Z T E 

Santi pcrfeguitati Gianfenifli) „ per quello, che lor» 

„ è fiata chiufa una forgente ; poiché eflì trovano • 
„ da per tutto tergenti in tanto grande abondanza, 

„ che nè meno fi poffono numerare: ma io credo, 

„ che una delle più univerfali , delle più efficaci, 

„ e delle più deliziofe fia la parola di Dio , che 
,, tei a può racchiudere tutte le altre , e non può 
,, dubitarli , che effia non abbia forza da fupplire 
,, all’ affo luzione del Sacerdote. 

Quinto fegreto . Confeffarji gli uni agli altri , e chiedere 
V ajfoluziene a G. C. 

,, Io (i) non vedo qual male ci avranno fatto 
„ impedendoci d’andare a confeffarci , mentre dall* 

„ altra parte noi poffìamo mettere in pratica il con- 
,, figlio di S. Giacomo, acculandoci umilmente de* 

„ noflri falli innanzi a’noftri fratelli ; ma ficcome 
,, quelli non ci poffòno affolvere , fe ciò ci rende 
„ più diligenti nel rivoltarci a Gesù Criflo . ... 
„ quelli, che ci hanno privati dalla Confdfione, in 
a , luogo di nuocerci, ci hanno fatto vantaggio. 

I V. 

“ ' * . .* V ^ 

,-j Motivi di confolarfi nell’ effer privi 

della Eucariflia . 

». Quella privazione ì un effetto dell a mi feri cordili 
di Dio. ....... 

„ Chi (i) non ammirerà le mifcricordic infinite 
„ di G. C. ! Egli ha ben veduto, che noi eravamo 
„ troppo deboli per verfare il noflro fangue,e che 
„ non eravamo in iflato di morire in teo fervizio. 

„ E che ha fatto Egli? Ha permeilo, che noi 

,, dobbiamo fotfrire la privazione dell’ Eucariflia ; 
„ e forfè giammai quello Sacramento augufto noti, 
j, è flato a noi cosi utile, quando lo abbiamo ri- 

„ cc VU- 
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„ cdvrtto, come lo è per noi Ai preferite , Aon ri- 
jy.cevehdolo. ■ ' • 

%. Que/h privazione è una. grazia /ingoiare. 

„ Non • i) abbiate verna timore ( il Signore 
Hammon fa aderto parlare G. C. ) „ d’eflere fepa- 
„ rate dilla mia menfa per la confeffione dei mio 
,, nome: quefta è una grazia, e ben rara, che io 
„ fò a voi. Riparate una infinità ,di Comunioni fa- 
,, cn leghe , le quali mi difonorano, con una priva- 
,, zione fanta , che mi glorifica . . Io vi ho do» 

„ nato 41 mio proprio corpo ; e voi lo tornate a 
„ donare a me, quando ne liete feparate per fer- 
„ virmi.. .. la voftra riconofcenza, a motivo della 
mifericordia , che io ufo con voi , uguaglia la gran- 
j, dezza medefima che io vi feci. 

3. Quefta privazione è innanzi a Dio piò preziosa iti 
Hartirioi ► 

. „ Soffrendo (») quefta feparazione (dalla Euca- 
„ riftia) con fpirito di pace, noi in un fenfo diamo 
„ a Gesù Crifto qualche cofa di più , che fe j»li def- 
,, fimo la propria vita ... . (3) i Confidatevi della 
„ voftra debolezza (continua qui pure G. C. a par- 
lare a’ Gianfeniftì) „ voi non potete darmi il voftro 
** fangue, e non avete già la forza de’ Martiri miei ; 

„ eccovi il fangue mio, per lupplire al voftro di fet- 
„ to ; ed ogni volta, che X voi è impedito il be- 
5 , verlo , io ftimerò in voi tanto queft’ atto , quanto 
a, fe averte lparfo il fangue voftro. 

4. Quella privazione è un gran fegno i' amare . 

,, Noi ( 4 ) verfiamo qualche cola più, che il na- 
aa'ftro fangue, per dir così, ogni volta t . . che ci 
a, viene impedito il bevere il fangue dell’ Agnello. 

9 , Ndn d già il fangue noftro quello-, cheei fa vi- 
» vere, ma bensì il fangue di Gesù Crifto; eque* 4 

r- ; ; 
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s> Ilo è il perchè noi facrifichi uno la vita noftra , 

„ quando noi diamo quello, che la mantiene . Mi 
„ pare, che allora potrebbe dirli, che non lì può 
,, dar fegno d’ amor più grande ; Majorer n charita- 
,, tem nemo habct . j£3g , 

5 Quella privazione è tifai piò previofa della Eu - ' 
e arri medejìma . 

>» Non può (/ ) adunque dubitarli, che noi emì- 
„ nentemente ritroviamo 1’ Eucariftia in quella pri- 
» vazione dell’ Eucariftia (i). Benché noi ubbidiamo 
,, a Dio comunicando, la noftra fommiflìone fpicca 
,, troppo più non comunicandoci punto, a cagione 
„ del particolare deliderio, che noi abbiamo di co- 
„ municarci (3). V’c dunque una grande Eucariftil 
,, in quella feparazione dalla Eucariftia (4). Senza • 
„ dubbio, nella prefente occalione (in cui i lupe- 
„ riori Ecclefiaflici ci proibirono la Comunione ) 

„ quegli , che è feparato dal Corpo di G. C. fà molto 
s, più per la gloria di lui » che quegli * il quale lo 
„ riceve. 

6. £’ inutile il comunicar/! più volte nel tempo della 
vita . 

,, Qual If', differenza v’è mai fra l’avere ricevuto 
», il Corpo di G. C. o fei giorni addietro, o lei anni 
»> fono; mentre il Corpo di G. C. non invecchia 
h giammai , e quello pane di vita eterna punto non 
», li confuma (6)? Noi lo riceviamo ancora ogni gior- 
„ no adorandolo ogni giorno. Ecco il come balla 
,, averlo ricevuto una volta fola, e quella balla a 
„ proporzione del come li crede. 

•> . . « "ì wV r ■■ ... «v. .. -Yv 

? l- ; ‘.'.-ir - •• i> \ • ' ■ 
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V. 


Segreti per realmente comunicar fi 
fenza l' Eucarìjìia . 


Segreto primo . Amare . . * 

„ Gli (i) uomini Tempre fi comunicano atnau- 
,, do; al contrario non Tempre fi ama comunican- 
,, doli. . . . 

Segreto fecondo i Comunicarfi per Procuratore . 
i „ Qutndo (x) non vi foiTe, che un Tok> Fedele 
„ nella ChieTa, che fi cotaunicaffe m un'gorno, Te 
,, noi abbiamo la Fede delia Comunione de.' membri 
,, di G. C. quale dobbiamo averla, noi o cornuni- 
„ chiamo. Dirò affai più: Se la noftra diTpolÌ 7 .ione 
„ Tara più perTetta che quella di coloro che fi co- 
,, manicano, molto più di loro ci comunichiamo ( 3 ). 
„ Tutta la ChieTa è Tantificata dal Corpo di G.CL, 
„ che effa riceve : .che importa a me, per dir così, 
,, per qual porta fia entrato; Te per me altresì effo 
„ è entrato, io non ne godo già meno, qualunque 
„ fia la Arada , per cui effo è entrato (4) . Se ab- 
,, biaroo una vera carità, dobbiamo credere, che ci 
„ comunichiamo effettivamente, quando noi vedia-- 
„ mo, o pure quando ancora Tappiamo, che altri fi 
„ comunica , . , , 

Segreto terzo. Far' ufo del metodo di comunicar fi de 
„ QalviniJU . 

„ Quante volte noi crediamo, come fi dee, 
>, d’ averlo ricevuto, altrettante noi riceviamo (il 
„ Corpo di G. C.). Tutte le volte, che noi ci ral- 
,, legriamo nel vederlo ricevere agli altri, e che 
„ amiamo perfettamente quelli , che lo ricevono, 


1 » m ■ ' ■ ■ n II » I»' Il n 
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„ noi ìó riceviamo. Tutte. le volte, che noi ere- 
„ diamo, che per falvarci non gli è bifogno di 
,, nulla, e che per quefto il fuo amore balla, noi 
„ lo riceviamo. Finalmente, tutte le volte, che 
„ noi io preghiamo con fervore, c che ci uniamo 
„ a lui, noi lo riceviamo. v 

i ' , ' • . . • 

?■ ' 'VI, 

Motivi di etnfolazione per un Gian/enifta privato deW 
Murari fila , comi V iati co , della E fi rem a Unzione , 
iella Affiilwzàone nella Agonia , e della Sepol- 
tura Ecclrfiaflìca . - •. 


^ • ’ 

x. V* ? un Viatico migliore della Eucaristia . 

,, Non (i) v’è miglior Viatico della Croce» 
,, che pur ci renda terribili a’noftri nemici (x). Io 
,, non iìt fe il Diavolo fugga più la Croce , o 
„ i’ Eocanftia . 

. a. Nulla fi perde refiando privi del Viatico . 

„JU C3> Vergine non comunicofff il giorno 
„ della Cena del Signore, ,c Giuda fi .comunicò— 
y. Ma forfè Giuda guadagnò qualche cola per ef- 
„ ferii comunicato, e la SantUCma Vergine perde 
qualche cofa , perche non ebbe la Comunione? 
„ Forfè per quefro ella fu meno fama ?... . Ella 
,, non -ebbe perciò meno coftanza (fui Calvario). 
„ Dunque aitarsi non ne abbiamo meno ancor noi; 
„ e non clfendoci comunicati , ficcome Ella non fi 
„ comunicò, non iafeiamo d’andar lietamente in* 
M contro alla morte. 

g. Nulla fi perde a refiar privo dell' Bflrem'a Unzione* 
„ Se (4) noi nulla perdiamo emendo privi di 
„ quefto bene della Eucariftia , perchè G. C. fup- 

• »>.ph- 
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u plifce, e fi dà a noi per un’altra ftrada, potcn- 
,, do entrare nel noftro cuore a porte chiufe, co- 
„ me perderemo alcuna cofa, non ricevendo in vc- 
„ run modo 1 ’ Eftrema Unzione (ij? Come ha d’ef- 
„ fere , che potendo ben noi ricevere G. C. fenza 
,, ricevere 1' Eucariftia, non polliamo ricevere lo 
,, Spirito Santo fenza l’olio, il quale per quanto 
„ fia fantificato per le orazioni della Chiefa , è affai 
meno, che l’Eucariftia (1) . li negarcifi 1 ’ Eftrc- 
„ ma Uazione è per noi una verace unzione, che 
„ totalmente ci fortifica contro de' noftri nemici, 

che elfi nè pure potranno accollatali . 

4. Rulla fi ferie nell' ejfer privi della Affoluzione 
anco in Agoni* . 

„ Io (j) .parlo efpreflamente della affoluzione, 
,, perchè ce la negino ancora in agonìa , nè ci vo- 
„ gliono difcioghere da’ minori peccati in quel tem- 
„ po,.in cui la Chiefa, nel maggior rigore de’Ca» 
,, noni, rimetteva tutti i peccati a’ più colpevoli; 
,, ma noi non per quefto vi perdiamo nulla; noi 
„ troviamo la noftra affoluzione nella noftra in- 
„ nocenza, e nella Croce di G. C. 

j. Rulla fi perde nell’ ejfer privato della Sepoltura 
Ecclefiaflica . 

„ Non (4) folo dobbiamo credere, che noi 
,, nulia perdiamo in quella privazione della Sepol- 
,, tura Ecc Iella Itica , e delle cerimonie della Chie- 
„ fa, che anzi dobbiamo al contrario efferc per- 
„ fuafi , che noi vi guadagniamo. Quefto ( $ ), che 
„ Dio vuole, che noi folfnimo per lervire a lui, 
„ lo ìoffnremo in un tempo, in cui piu non fi fen- 
„ te quel, che fi fotfre. Vi può dunque effere cofa 
„ più facile a farli? Egli farà contento di noi, fe ... 



CO Pag. 371. 
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,, noi confentiamo volentieri, che il corpo noftro 
,, fu fepolto fenza ceremonia veruna, o che anco 
„ ila privato della Sepoltura per rendere una tefti- 
,, monianza alla verità, la quale tefti moni anta (ìa 
„ autentica, e tale, che ninno pofla dubitarne, e 
» che avend) qualche cofi di rifaltante,e lìraor- 
,, dinario, fia capace di rifvegliare molti de' Servi 
9 , fuoi, che fono in una grave fonnolenza. 

V ’ ' ■ -v \ ’ ; 


V I I. 


,7 ; ì 

Muova moda circa la ftpoltura introdotta mila Corte di 
Gesù Cri fio. 




)) 

3> 

» 


„ L’immaginazione (1) fi adatta alle mode; 
,, e la Corte dunque di G. C. non ’avFà ella aq- 
„ cora, per così dire, le mode fue ? Non vi fono' 
nel Regno -di Dio certe cofe, intorno alje quali 
uno lì deè conformare a’ tempi?.,. Se dunqu^ 
avvenilTe nella Chiefà, che i Principi della Cor- 
,, te ' di Gesù Crifto), e le perfone a lui più care 
,, non folTero più fepolte, quelli che intendono co- 
fa è il vero onore , dovrebbono in qualche modo 
,, vergognarli di non avere veruna parte in quella 
,, gloriola ignominia... Conformiamoci adunque 
,, con allegrezza r quelle mode fante, e gloriofe 
,, della Chiefa.... Siamo contenti d’elTere un gior- 
,, no fepolti fecondo l’ufo divenuto comune fra’San- 
ti ; Jicut mas e fi fepelire , 1 


Vili. 


Gli 4ngtoli fervono di Mufìci a' funerali de’ Gianfenifli 
privati della Sepoltura Ecclejiaflica . • 


„ Che (i) dunque non ci minaccino più, che 
„ non vi farà verun canto alla noftra Sepoltura, 


» 
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„ poiché- noi avremo quella grande confolazione , 

,, mantenendoci fedeli a Dio, che gli Angioli vi 
„ canteranno. Non ci dobbiamo punto affliggere 
„ d’effer privati del canto degli uomini , quando 
,, il loro fiJenzio ci procura il canto degli Angioli. 

,, loamo più la Muficade.l Cielo, (,he quella della ter- 
ra. Gli uomini, che non hanno fenon orecchie cor- 
„ poreenonl’ intendono; ma Dìq, cf\e fpeiìb non afeol- 
,, tà noftra myfica * lente bene quell’ altra . 

Per via di maflìme- di quefld carattere riufeì 
perfettamente a queflo fanatico Medico di mantene- 
re le Rchgiofe di P. R. nella lor. ribellione contro 
la Chiel’a , e confervarjc colanti in deprezzare ciò 
che Ella ha di più fanto. Nello /pàtio aie’ dieci me- 
li, ne’quali durò quella, che i Gianfeniftì , chia- 
mano perfecuzione , cinque di quefte rivoltole voller 
piutteflo rr.orir/ene leqza Sacramenti, e fconuinicate, 
che dare il minimo fegno di pentimento: effetto in- 
felice della micidial carità dpi loro Dottore Hammon. 

Avrebbono dovuto arroffìrfi i Giaqfenilli di far 
/lampare quelli Trattati dì divozione f'i quali met- 
tono alla luce l’arte loro diabolica di mandar Da- 
mme in perdizione, e che confermano troppo vifi- 
bil mente la realtà del loro deteftabil progetto. 
M’irganno io:- L’Eresìa di niente ha rodere, I 
Trattati del Hammon conducono dirittamente a di-» 
fpregiare quanto vi è di piq facro, e rifpettabile 
nella Religione; ed ertendo tali quelli Trattati, il 
Gianfenifiqo doveva metterli in voga . Così i Gian- 
fenilli hanno detto, che quelli Trattati fono ripieni 
di pietà , di lumi , d’unzione , che quello era un te- 
lerò, di cui faceva medierò arricchire il pubblico. 
Ma chi feelfero elìì , perchè facelTe ai Pubblico quello 
bel dono? - L’imprela comparve degna del miglior 
capo di tut^p il Partito: Un Nicole non era già 
egli troppo per mettere inficine opere sì preziolc, 
e fulle quali fondavanlì tanto grandi fperanze di 
potere rovinare l’Evangelio; al Nicole dunque fu 
comincilo il pcnfiero, cd -egli nc venne incaricato.. 
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Ma quello non è già tutto. I Capi de'Gianfe- 
pifti vedeano bene con del rammarico, che nella 
maggior parte delle Diocefi oramai s’erano meffe 
le còfe in un tal piede di negar!» i Sacramenti, e 
la' Sepoltura Ecclefiaftica a’ loro Fratelli: ciò gli fa- 
ceva cohnfcere per quelli, che fono; metteva i Fe- 
deli in guardia contro di loro; e cosi veniva ad ar- 
recarli l’ efecuzione del progetto. Per togliere di 
mezzo un tale oltacolo non hanno j (jianfenifti cre- 
duto poter fire altra cofa migliore, che procurare^ 
una nuova riftampa dell’indegno libro, di cui par- 
li mo, mettendo alla tefta di quella edizione il più 
sf.o tato clt-gip sì dell’Autore ,che del fuo libro (ij . 
Il folo nome del Sig. Hammon , dicono elfi, formtt 
V elogiò di quanto è ufcito a lui dalla 'penna , o per dir 
meglio , dal cupre i e tutte le fue opere hanno un ca- 
rattere di pietà, d’ finzione , di lume sì rifpettabile , 
che non fi può abbafianza conofcer l' obbligazione , che 
abbiamo al Sìg. Nicole , per averfi egli pigliato l' in- 
comodo di raccoglier quell' opere , ed avere tosi arric- 
chito il Pubblico di un tejoro , del quale ejfo gode già d* 
lungo tempo . 

E dove lì fpaccia quell’ opera , con quali pre- 
cauzioni fi .vende ? Monf. Vcfcnyo di Marfigiia >cc lo 
dice pél Mandamento , da lui fatto per condannare, 
e togliere dalie mani de’fuoi Diocefani quello li- 
*bro, che egli giultamepte qualifica per libro fedi - 
a ’Jofo, empio, e pieno dello fpirito dell’ Eresìa . Ecco le 
parole Utile del vigilante Paftore (x )"* Si dona fur- 
tivamente a quelli , che per la loro ribellione fino' ren- 
d iii indegni di' Sacramenti ; fé ne fanno efiratti , i quali 
fi fp argano e fra Laici , e dentro i M oh after j : . Ji cita 
fon elogiì in de' mctnofcritti , che fono copte compendi i dì 
ejfo , a fine di movere la curiofità rie’ lettori , ed impe- 
gnarli a ricercare nella porgente quel veleno , che fgorga 
da effa i fopr aitutto , iij quelle Diocefi, in fui è più dif- 
ficile 

(i) Principio dell' aw-rtim. della ediz. del 1717. 

(i; Mandavi . di Mohfig. di Marfiglia pa{. j. e 7*. 
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fiale ingannare la vigilanza de' Confe/fori , ivi quell' opera 
fi diflribuifice con più, di impegno , e con maggior / egre - 
tezza . Pittura affai al naturale delle maniere di pro- 
cedere de’ Gianfcmfti ; elle fono Tempre uniformi 
maniere, e da per tutto elle tendono a far riufcire 
il lor progetto contro la Chiefa di Gesù Cnrto . 

• . Ma tempo è oramai di far comparire ih ifcena 
quel fecondo perfonaggio , con cui no io promeffo 
di finire. Quefti è il Diacono di S- Medardo, Fran- 
cefco de Paris. Ognuno, per quanto pare, dovrebbe, 
affai ben conofcerlo nella Francia , giacché i libri 
del Partito fono pieni de’ Tuoi dogii (i . Il Sig. de 
Paris è un dono , ed un gran dono fitto alla Chiefa; 
e di quello non fe ne può dubiterei queft’è un’ uùmo'j 
a cui ( 1 ) la caufa di Dro oggi giorno è drvoluta , e C.ò, 
in mancanza di un Concilio di Pefcovt ■($ ; qucflo è 
un'altro Stefano morto fiotto un mucchio d' anatemi , 
come fiotto un mucchio di fiajfi\ infuna parola, e te- 
niamolo bene a mente, quefti per eccellenza è 14) 
il Santo degli Appellanti dalla Bolla Unìgenitus . Le 
'■ reliquie, la vita, o almeno* i i ritratto del Santo Ap- 
pellante fono i divoti mobili dell’ oratorio de’ più 
teneri divoti del Partito ; lo ftrepito de’ Tuoi mira- 
racoli rimbomba per ogni parte ; la fola opera del- 
le convuilioni ha acquiftato a lui dopo la Tua mor- 
Ite una (lima sì ampiamente diftefa , quanto in altri 
tempi lo fu quella di Appollonio Tianèo. Con tut- 
to quello per altro, il Diacono non è ancor cono- 
fciuto. La cura’, che hanno i Gianfenifti di non 
lalciar cadere in mani nemiche certi libri favoriti, 
toglie a’ Cattolici il conofcere il raro merito di Pran- 
cefco di Paris. Sono tutti eftì nella perfualione , e 
• ciò per l’idea, che ne danno e il Tuo ritratto, e 
’ Ni la Tua 


(1) Inflruz. fyc. Pratica Cjrc. , e al fine del quarto pian- 
to fiopra la Cofiituz. pag. 437. 
ii (O 445- 
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la fua vira, fono, dilli , tutti in idea, che il Sig. 
Pans fotte così dappoco, che ad altro non forte buo- 
no, che a far calzette fui telajo, o a maglia, in 
mezzo di ciabattine *donnicciuo!e . Fà d’uopo adunque 
di difingannarlj una volta, ed infegnar loro, che il 
famofo Diacono di S. Medardo anch’erto è Autore; 
tant’è; il Sig. de Paris ha fcrttti libri: ed il Pub- 
blico de’ Gianfenifti ha diverfe opere di lui, e fra 
1’ altre certo piccolo libercoluccio intitolato (i) S chia- 
rimento Julia flabilità della Ciujlnia Crifliana del Sig. 
jibate de Pani ; fer fervtre di addizione a quanto ne è 
fiato detto al Capo 6. della fua fyirgazione della Let- 
tera a’ Romani- lo qui non parlerò fe non di quello 
febiarementt , opera veramente degna di quello Santo 
di nuova f. bbnea . Quello libercolo è un’ infallibil 
ricet a p r divenire Santo, come egli lo fu, fenza 
Confi Alone, fenza Comunione, lenza Mefia, in una 
parola, lenza pigliarli pena di nulla; e con cui, A 
può dire, che egli mette il ligilìo all’empietà de’ 
Dcifti di B. F. , e de’ Succcflori loro contro i Sa- 
cramenti. 

Veuendo il nome del Sig. cibate de Parie in 
fronte a quelli fogli, m’era iodato a credere, che 
vi averterò pollo quel fuo nome per fargli onore i 
ma il modo, con cui egli ragiona nella prima pa- 
gina può permettere, che fia creduto da noi lui ef- 
ferne veramente l’autore, lo dunque lo fuppongo, 
che egli lo Aa; feguitiamolo noi parto parto, che il 
libercolo è curiofo. 

il Sig. Paris moftra colle ragioni preflo a poco 
le ftefl'c , che Calvino adoperò, moltra, io dilli, che 
noi nè abbiamo, nè polliamo avere bifogno del Sa- 
cramento delia Penitenza nella Religione da G. C. 

- Aabilita; e moftra , che è tare una grande ingiuria 
al Sangue di G. C. l’ offerire il àacriftzio della 
Melfa , almeno come propiziatorio; la qual cofa è 
un bei principio per abolirla del tutto. 
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Ter annientare l’ufo del Sacramento della Pe- 
nitenza , c dimollrarne l’ihutilità, egli non fa di 
più, che difendere quello argomento: il Sacramento 
della Penitenza è inutile, fe la Giullizia Crifliana 
è cesi lìabile, che non fi polfa perderla fenza il 
maggior di tutti i ritiraceli; ma tale è la Giullizia 
Crilliana; adunque j$i-r conl'eguenza il Sacramento 
della Penitenza è inutile. Sentiamo adelfo fopra di 
ciò la fua Teologia . 

„ 'lo prendo (i), dice egli, ad efporre ciò, 
,, che fppra di quello punto hanno penfato i Teo- 
„ logi , che fi fono divifi' in tre fentimenti . Secondo 
alcuni ( quelli è Calvino) la Giullizia è talmente 
„ {labile, che elfa è inamilfibile ; la Giullizia non 
„ è inamilfibile, dicono alcuni Teologi Cattolici, i 
„ quali fono qaduti nell’ eccello oppoilo.... Altri 
„ finalmente tengono il mezzo, ed evitando l’cr- 
„ rore degli tini, e degli altri hanno detto contro i 
,, primi, che la Giullizia può perderli, e contro t 
„ fecondi , che ciò non fuccede,che di radilfimo. ,, 
Facciamo qualche ritìelfione cosi di palleggio r. Ecco 
due propolizioni ermamente contradittorie : la Gm- 
flizia è inamìjjìbile : la Giuflizìa non_ i ìnamìjjtbilc : 
ambedue cenlurate di errore dal Sig. Paris, i. Ed 
egli pretende aflegnare una propofizione di mezzo 
vera fra quelle due contradittorie per lui falfe? 
Quelle fono due Eresìe in ragione di Dialettica , le 
quali per altro gli fi pofleno condonare, perchè non 
ne sà. di più. Palliamo innanzi. 

Dopo d’avere dolcemente impugnato il fenti» 
mento di Calvino circa, l’ inamillìbilità della Giulli- 
zia, egli vi ritorna fopra, e fa. tutti i fuoi sforzi 
per ftabilirla , colla precauzione per altro di cam- 
biare il nome di inamijjibilìtcl nell’altro di Jl abilità. 
Niuno dee eller forprelo al mirare lo zelo, che in- 
coraggifce quello Diacono nella fua intraprefa: a- 
veudo fra t Gianfenilli i Xaici , e 'le donne ancora 
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la fu a vita, fono, dilli, tutti in idea, che il Sig. 
Paris fofle così dappoco, che ad altro non forte buo- 
no, che a far calzette fui telajo, o a maglia, in 
mezzo dì ciabattine *donnicciuole . Fà d’uopo adunque 
di difmgannarlj una volta, ed infegnar loro, che il 
famofo Diacono di S. Medardò anch’erto è Autore; 
tant’è; il Sig. de Paris ha fcrttti libri : ed il Pub- 
blico de’ Gianfenifti ha diverfe opere di lui, e fra 
1’ altre certo piccolo libercoluccio intitolato (i) Schia- 
rimento falla {labilità della Giujliita Crifhana del Sig. 
Abate de Pam : fer ftrvtre di addizione a quanto ne ì 
{iato detto al Capo 6. delta fua fpiegazione della Let- 
tela a’ Romani- lo qui non parlerò fe non di quello 
fchiarrmemo , opera veramente degna di quello Santo 
di nuova fabbrica. Quello libercolo è un’ infallibil 
ricet a pt r divenire Santo, come egli lo fu, fenza 
Confirrtioiie , fenza Comunione, lenza Mefla, in una 
parola, lenza pigliarfi pena di nulla; e con cui, li 
può dire, che egli mette il figlilo all’empietà de’ 
Dcifti di B. F. , e de’ Succeflon loro contro i Sa- 
cramenti. 

Venendo il nome del Sig. Abate de Paris in 
fronte a quelli fogli, m'era io. dato a credere, che 
vi averterò pollo quel fuo nome per fargli onore* 
ma il modo, con cui egli ragiona nella prima pa- 
gina può permettere, che lìa creduto da noi lui cf- 
ferne veramente l’autore, lo dunque lo fuppongo, 
che egli lo ila ; feguitiamolo noi parto partii, che il 
libercolo è curiofo. 

Il Sig. Paris moltra colle ragioni preflo a poco 
le lteflc.che Calvino adoperò, moltra, io dirti, che 
noi nè abbiamo, nè polliamo avere bifogno del Sa- 
cramento delia Penitenza nplla Religione da G. C. 
■ (labilità; e moltra , che è lare una grande ingiuria 
‘al Sangue di G. C. l’ offerire il sacrifizio della 
Mefla, almeno come propiziatorio; la qual cofa è 
un bei principio per abolirla del tutto. 

Per 


O) Quatto fchiarimento è inferito nel a. Tom. della fu» 
fpiegaiione della lett. a’ Romani cap. 6. pag. 
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Ter annientare l’ufo del Sacramento della Pe- 
nitenza, c dimoftrarne l’inutilità, egli non fa di 
più, che dillepdere quello argomento: il Sacramento 
della Penitenza è inutile, fe la Giuftizia Criftiana 
c cesi ftabile, che non fi polTa perderla fenza il 
maggior di tutti i ritira coli ; ma tale è la Giuftizia 
Criftiana; adunque per confeguenza il Sacramento 
della Penitenza è inutile. Sentiamo adelfo fopra di 
ciò la fua Teologia , 

„ lo prendo (i), dice egli, ad efporre ciò, 
che fopra di quello punto hanno penfato i Teo- 
logi, che fi fono divilì in tre fentimenti . Secondo 
alcuni ( quelli è Calvino) la Giuftizia è talmente 
ftabile, che erta è inamiflìbile ; la Giuftizia non 
è inamiflìbile , dicono alcuni Teologi Cattolici, i 
quali fono qaduti neH’eccelTo oppofto . . . . Altri 
finalmente tengono il mezzo, ed evitando l’er- 
rore degli uni, e degli altri hannò detto contro i 
primi, che la Giuftizia può perderli, e contro i 
fecondi , che ciò non fuccede,che di radiflìmo. „ 
Facciamo qualche rifielTìone cosi di paflaggio r. Ecco 
due proporzioni efattamente contradi norie : la Gm - 
ili zi a è inamìjjìbile ; la Giuftizia non. i inamìjfibilc i 
ambedue cenlurate di errore dal Sig. Paris, i. Ed 
egli pretende allignare una propofizione di mezzo 
vera fra quelle due contradittorie per lui falfe? 
Quelle fono due Eresìe in ragione di Dialettica, le 
quali per altro gli fi po fieno condonare, perchè non 
ne sà, di più. Palliamo innanzi. 

Dopo d’ avere dolcemente impugnato il fenti- 
mento di Calvino circa, l’ inamilfibilità della Giiilli- 
zia, egli vi ritorna fopra , e fa „ tutti i fuoi sforzi 
per ftabilirla , colla precauzione per altro di cam- 
biare il nome di in ami JJibi liti nell’ altro di J labilità . 
Niuno dee eli'er forpreto al mirare lo zelo, che in- 
coraggifce quello Diacono nella fua in tra prefa : 
vendo fra 1 Gianfeniftì i Laici, e’ie donne ancora 
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la potelìà di udire le confezioni, e di frammetterli 
nella direzione delle anime, può bene un Diacono, 
e con maggior ragione fare egli pure altrettanto. 

Ciò dunque, da cui il fuo zelo viene incoraggito, 

SÌ è 1} la perniciofa pratica dì quei Dottori cicchi , e 
ri la fiati , che fenza temere di profanare la [untiti de * 
noffri Sacramenti danno l’ afivl uzione a tutti 'quelli , ' 
che fi prefentano al tribunale della ConfeJJìonc . Tal pra- 
tica è fenza dubbio affai perniciofa ; ma quando per 
impugnarla fi ricorre alla dottrina di Calvino, fi 
hanno bere altre mire, che riformarne l’ abufo. 
Quello è quello, che fubito ha fatto il Diacono, por- 
tando una moltitudine di tefli della Scrittura , de’ 
quali' egli mamfellamente fi abufa, e fopra cui io 
nulla rileverò, per tenermi folo alle propofizioni che 
egli avanza, tutte fue . . . 

Comincia egli dunque per dire, che (i) non è quafi 
poJfibUe , che i‘ uomo ve* eh io , o la cupidità, effondo fiata 
crocififfi » nel Battcfimo , venga mai a vincere in noi fo- 
pra l'uomo nuovo, e [opra la carità, che per mezzo di 
queflo Sacramento fi ? fatta padrona del nofiro cuore» 
Eiducendo quello linguaggio inviluppato, che è il 
paro Gianfenifmo , nel fuo vero valore, non ligni- 
fica altro, fe non che dopp il Battemmo non è quafi 
poffibile , che noi pecchiamo. Gli Eretici, ficcome io 
l’ho già olfervato, non fpacciano i loro errori fe non 
palfo per palio, e perciò il Signor Hans ha un jus 
acquetato di fare come fanno eflì. Di fatto egli a- 
▼ anza un fecondo palfo, e ci infegna elTer così dif- 
fìcile, che uno il quale riceve il Battelimo perda ] 

la Grazja con un peccato, «he, fe quello mai fuc- 
ceddfe, farebbe appunto un accidente miracolofo (3). 
Adunque , dice egli , bifugna ragionare di un Battez- 
zalo riguarda al peccato , cerne Ji ragiona di un morto 
riguardo alla vita j e ficcarne c coja rara , miracolofa , 

, . i Ira - a 


(1) lbid. pag. 3. 

(i) lbid. pag. 6 . 

(3) Pag. 6 . e 7. 




'bigitìzetMJrGtJripfi 


NM 




T E R 7. A ipg 

Jlraordinarìa vederi un morto ritornate nel numero de' 
viventi , altresì eofa rara , che ha del prodigio ,• fi è 
vedere un (.rifilano , il quale una volta morì al pec- 
cato , vivere tuttavia nel peccato. A difpetto dell’ef- 
fere intimamente convinti gli uomini della loro 
fragilità il Sig. Paris ardifee dire, che, cadere una 
fola volta in peccato dopo il Battefimo, è cofa * 
la quale ha del prodigrofo . Ma facciamo con lui un’ 
altro terzo paflo andando innanzi^ e impareremo j 
che fe ciò accadere, farebbe quello il maggior di 
tutti i miracoli, Bifogna afcoltare le fue parole ftcHe* 
perchè , prefeindendo da quelle, ninno lo crederebbe 
mai capace di tale ftravaganza, benché qtiefta non 
lia per elfer la maggiore delle ftravaganze, che gli 
fentiremo pronunziare. ' ' 

Non (i) farebbe egli, fcrive il Paris, il maggior p 
di tutti i miracoli il vedere un cadavere , di cut fparfe 
fono tutte le offa , e che è quafi ridotto in cenere , il ve- 
derlo , io dirà, quello cadavere tornare a vivere f Ma 
quefio non è miracolo minore, il vedere un'uomo C ri- 
filano , dopo che il fuo vecchio uomo fu fepolto , vedere , 
io dico, quello vecchio uomo nuovamente rifufcitato , e 
tornare a Vivere abbandonando fi H Crifiiano nuovamente 
al peccato . tJn uomo battezzato, che cade in pec- 
cato, ed un morto già fracido, che riufeiti , fono 
due miracoli uguali, e tanfo rari ad avvenire sì 
l’uno, che l’altro al dire del Santo degli appellanti: 
adunque è tanto faro, che un Criftiano abbia il bi- 
fogno di ricórrere al Sacramento della penitenza t 
quanto è raro veder riforgere dalla tomba un ca- 
davere già infracidato, e I.’olfa di Ali già fono di- 
fperfe: adunque elTendo la giullizia Qriiliana ina- 
miflìblle fino a quefio fegno, il Sacramento della 
Penitenza è molto inutile, ’per non dire, che elfo 
è una chimera: Veramente Calvino il dille} i $an- 
tifiìmi Gianicnifii li contentano di provarlo, ma non 
ancora lì arnfchiano a dirlo. Noi non ci dimenti- 
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chiamo, che in B. F. fa convenuto di non correre 
innanzi tanto pretto, e di guardarli, per quanto 
folk pcflìbile , dal parlar fubito con tanta crudezza. 

I Santi ce’Gi3nfemfti haltno certi lumini quali 
mai in verun tempo non furono conofciuti dalla 
Chic fa Cattolica i eccone di fatto un raggio sfavil- 
lante, che il canonizato Diacono partecipa alla fui 
Setta , parlando fempve della impoflibilità di per- 
dere la Giuftizia Criftiana. Dopo aver detto, che 
la vita di G. C. i-ifufeitato è come quella di Dio* * 
vita invariàbile, eterna, ed immutabile, dice egli, 
la vita del Criftiano venendo dall’ acque del Batte- 
fimo , effetti come la vita di G. C. (i). Vita per con* 
(eguenzq perfrverante , incapace di continue vicende, in- 
compatibile con frequenti pdffaggi dallo flato di peccato 
allo flato di grazia, e dallo flato della grazia a quello 
del peccato . ‘Quelle due parole continue vicende , * 
frequenti paffaggì avreBbono e mitigato il pretto Cal- 
viniano della fua proporzione , e tutto infieme gua- 
ntato il fuo penfiero, fe egli immediatamente non 
lo toglieva aggiungendo di poi : In una parola il Crt- 
flianobattél'zaio effóndo in qualche modo trasformato in 
Cesti Cri fio trocififfb può dnfl , che ì un uguale miraco- 
lo il vedere un giuflo cadere , quanto il vedere Gesù Cri- 
flo lafciurc la vita gloriola , nella quale 'Egli b alla de- 
lira del Emi re , e rìtornarjene nelle umiliazioni della 
fua vita' mortale . Un poco più innanzi , fupra quelle 
parole di S. Paolo m fempiiernum fedet , confummavit 
tn Jimpitcrnum fantlificatos , decorrendo il Sig- Paris 
ecco il bei raziocinio, che egli fórma, e la dimo- 
ftrazione , che ne ricava' non folo deila {labilità, 
ma della inamiffibilità della giuftizia^ (a) . Btfogna , 
fcrive egli, fupra tutto notare , che 1’ sipoflolo Jcrveji 
dello fieflo termine per efprimere eia fi abilità di G. C. 
alla deflra del Padre fuo, e lo flato della {labilità , io 
tut la Giuflizia mette un Criftiano ... . S. Paolo dun- 
que 


(j) Pag. $. e 9 . 
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otte fi qui Una comparazione ... ■ fra la nqfira Giujh • 
zia , e lo flarfi a federe di G . C. alla deflra del Pn~ 

4 ‘ ire fuo in riguardo alla flahiliti: ma lo Jlarfi a federe 
di Gesti Cri fio alla deflra del Padre fuo non ha mente 
d‘ interruzione (e nè meno può averla giammai ); , 

adunque la fantìti conferita da Gesù Grifi o , non foffrt 
alternativa veruna di peccati , £ non può in vcrun ' 

modo folfrirla, adunque eira è inamifiìbile . . 

Io sfido qui tutti i Gianfenifti dell urUverlo, 

'ictoè a dire di Francia, e d’Olanda, eli sfido, 
a ripfond ermi : non è dunque vero, che fecondo ta- „ 

;,li principii il Sacramento della Penitenza è altret- 

- •' tanto inutile agli uomini interra, guanto Io e agli 

. Angioli in Cielo? Ma voi Signori Gianfenifti andate 
‘ fpargendo quelli principii, come oraceli di un San- 
to; adunque voftro difegno è abolire 1’ ufo del Sa- -- 

f cramento della Penitenza, fecondo la convenzione 

- fatta in B. F. ....... : r , . 

Ebbe nondimeno il voftro Santo tanto^di fpirito . 

* da accorgerti, cheti dava un. gagliardo urto al buon . 
fenfo con quella dottrina sì empia, la quale egli na 
coraggio di attribuire a S. Paolo, feguitando in ciò 
•' v l’ufo, che voi avete comune con gli altri Eretici di 
farti feinpre forti fui la Scrittura . Per alfodare adun- 
que gli fpiriti, che la dottrina fua avrebbe potuto 
far vacillare, a qual partito fi appiglia? Fa il Sig. 

- Paris del. fuo empio dogma circa la ftabihta della » 

Giuftizia, ne fa, dico, un miftero, ed un’articolo 

di Fede; come fe l’ofcurità della Fede potette fer- 
vire di palfaporto a tutte le follie de’ Nuovatori ( 0- 
. Quando anco noi non poteffìmo rifpondere , feri ve il Di*“ 

cono, a tutte le obiezzioni , che pojfon> farfì contro la , 

{labilità della Giufhzia, noi per q ueflo non dovremmo 
non ammetterla , mentre quefia evidentemente è la dot - • 

trina di S. Paolo. Efa {Iran amente offende le noftre ..... 
idee: ma bifegna reprimerle , e fottometterle al giogo della 

Fede, e credere in quelle eofe , che infinitamente forpajja . <■ 
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no la no (Ira capacità , creder , dico, piatto fio le verità , 
a nei rivelate dallo [pirite di Dio , che t fentimenti ifpi- - 
rotici dalla rilaffatezza . * • 

C^uì il Sigi Paris moftra di conoscere il labc- 
rinto, dentro cui è andato a metter# , ma l’ordina- 
ria frappatola de’Gi|nfenifti in fomiglianti cafi,che 
è metterli a gridare contro la rilaffatezza, viene 
molto a propòfito in quella occafione; ed egli ac- 
cortamente valendolene dà a noi un’ importantilfimo 
Schiariménto circa la rilaflatezza ; il quale fi merita 
che noi ci fermiamo, ad afcoltarlo. Fino a qui non 
erafi precifamènte faputo inai qual cofa i Gianfenifti 
ehiamaffaro rilaffatezza , e feverità di morale; ma ' 
l’oracolo del Partito ci fchiarifce l’Unà, e l’ altra- • 
di ambedlie, quelle cofé in un modo affai chiaro, e 1 
precifo: ì fentimenti , che la rilaffatezza ifpira , o per 
dire in nri’altro modo, la morale rilaffata è quella, 
che autòjtafM l’ uomo a credere, che égli dopo d’aver 
ricevuto «feattefimo, pur’è capace di peccare* d . , 
di più; efie egli pecca ancor troppe) frequentetnen- ' 
te, e ciò fuecede fenza un miracolo tantp raro quan- 
to lò farebbe là ri furrezione dt uh cadavere ridotto in 
cenere , e di cui l'offa fonò difperfe , in fornma , che 
egli pecca ancora fenza verun miracolo. Adunque^ 
la morale rilaffata infegna a ridi colia Chiefa Cat- 
tolica , che là giuflizia èamiffibile, e che abbiamo 
fpeffo bifogno di ricorrere al Sacramento della Pe- 
nitenza per ricuperare la grafia di Dio perduta col 
peccato. $&!'&.?*• 

La verità à hbi rivelata dallo fpìrito di Dìo , op- 
porti alla rilaffatezza,© a dirlo in altro modo , op- 
polla .alla morale, rilaffata ; in unà parola la mota - 
le fevera è quella , che obbliga l’Uomo a j 'credere, 
còme evidentemente dottrina ai S. Paolo , che tanto è 
imponìbile che itn'gìufto cada, quanto 6 imponibile. 
Che G.’ C. ritorni helli umiliazioni della fùà vita mor- 
tale, o pure che, lo ftarfi G. C. fedendo alla delira 
del Padre fuo abbia qualche inttrromjtimentb. Adunque 
Id morale feverX et infegna con Gal vino, che quan- 
do fono flati gli eletti giuitificàti una volta per mez- 
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to de! Battefimo, effi non peccano più, nè p.ù pof- 
fon peccare', è che per confenguenza non hanno 
verun bifegno del Sacramento della Penitenza per 
ricuperare la grazia di Dio, la quale non Tono ca- 
paci di perdere. Segreto egli è quefto aliai effica- 
ce per divenire un’altro Santo degli Appellanti , len- 
za che il farli tale colli veruno sforzo alla natura; 
e quella Setta , che poffiede in fe un fegreto sì bel- 
lo , può con molta facilità far de’ profeliti*, e rimane- 
re condecorata da un gran numero di Santi. 

Dilli, che il Diacono non aboliva (blamente il 
Sacramento della Penitenza , ma che egli non vo- 
leva più il Santo Sacrificio della MelTa , almeno co- 
me Sacrifìcio propiziatorio, la qual cofa tendeva ad 
abolire totalmente ancor’ èlio nulla meno , che I tu* 
cariftia infieme, con lui. Quefto punto chiede d el- 
fer da me provato; ed il farlo è troppo per me van- 
taggiofo pel fine, che mi fono propofto. .• 

11 Santo Concilio di Trento definì contro Calvi- 
no , che il Santo Sacrificio della MelTa è veramen- 
te propiziatorio, e fulmina l’anatema coniro chiun- 
que olerà dire il contrario. Il Santo degli Appellante 
non era di un cuore da fpaventarfi per gli anatemi 
di un Condì o; per lui , che è morti folto un mucchio 
di fcomuniche , come fi otto un mucchio di pietre , quefto 
anatema, di cui qui fi parla, non è , che_ una. pie- 
tra di più. Continuando egli dunque a piantare la 
(labilità della giuftizia, o per nieglio dire la fua 
inamiffibilità , piglia a provare con Calvino, e col- 
le ragioni medelime di Calvino; che Pónente il 
Sacrificio della MelTa per la remiffione de’ peccati 
è una cofa inutile, e ancora peccaminofa . Mettia- 
mo bene in chiaro quella empietà efaminando la fo- 
migiianzà , che v’ è tra lo (colare , e il madtro . 

Primieramente CaJvino pianta per principio , 
che Dio ha così fedamente confermati gli eletti tuoi 
nella fua Giuftizia, e nella grazia della fua ado. 
zione , che effi non lo perdono giammai , che ella 
c (labile, c fida in loro, che eglino fono irapecca- 
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felli ( o, ut fol OS elcttot fcmìr.e incorruptibll! Detif ftt 
perpetuum regencrat , ut numquam difpereat femen viti 
torum ccrdibus infitum , ita (oli de in illis obftgnat ado- 
J tieni s fui gratiam , ut STAÉILIS , ac rata ftt » In 
confi guerra queflo Erefiarca ha dovuto dire, ed ha 
detto, che il Sacrificio della Mefla a nulia fervivi 
per mondare i Fedeli da’ loro peccati, perchè elfi 
non commettoh peccato, e che quello Sacrifizio non 
è veramente propiziatorio ( i ) Mtffam rapìflicam Sa- 
crificium propitiatorium dici non poffe . Cosi parla Cai» 
vino; afcoltiamo addio parlare il fuo discepolo il 
Santo degli Appellanti . 

Dopo d’avere afiegnata al modo fuo la differen- 
ti, che v’è tra i Sacrifizii dell’antica Legge , e 
quello della nuova , dice egli di G. C. ( 3 ) Balìa , 
rèe nel deeorfo de' fe coli Egli offra una volta il fuo Sa- 
crificio , poiché quell’ unica oblazione dilìrugge interamen- 
te il peccato , ed i peccati paffuti, che ella rimette, ed 
i futuri, da cui ella ci preferva . Sarebbono quelle 
parole fufccttibili di qualche benigna interpetrazione, 
ed io tale la darei loro ben volontieri , fe le efprdfio- 
ni feguenti non fifialTero il fenfo di quelle prime 
ih una maniera troppo decifiva . Perche ( 4 ) , aggiun- 
ge il Sig» Paris?' egli non fi offerì fc e piò d' una volta 
per portare i peccati di molti ì Cioè , perchè con quell’ le- 
nita oblazione i peccati de’fuoi eletti fono cancellati , la 
forgente di efiì totalmente ne rimane feccata: fi reità la- 
vata da' peccati p affai i , nè giammai piò fe ne commette- 
rà per l’ avvenire . Gli eletti' adunque, fecondo il 
Sig. Paris fono reintegrati, liccome pure per Cal- 
vino , fémhìe incotruptibìlì\ tanto per l’uno, che per 
l’altro de’ due dogimtiftt, elfi fono impeccabili, ut 
numquam difpereat femen vita eorum cordìbur infitum j 
e tuttociò pel Sacrificio della Croce offerto una vol- 


ta 


(t) In flit ut. Uh. 3. cap. 1. num. 11. 
(*) Ibid. lih. 4. cap. 18. num. 14. 
fjj Schiarimento &c. pag. 10. 

^ 4 ) Ibid. pag. 11. 
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ta fola? Adunque il Sacrificio della Meffa, che è 
un i novella oblazione del Sacrificio della Croce non 
ferve loro a nulla, nè per efpiare i peccati pillaci, 
perchè già furono efpiati, nè per prelevarli da’ pec- 
cati futuri, perchè per loro non vi fono più pec- 
cati nell'avvenire: La forgente ne è totalmente [tee** 
ta ; fi reila lavato da’ peccati paffati , ni giammai pik 
fe ne commetterli per V avvenire . E' dunque evidente, 
feguitando il pemare del Sig* Paris , # M iffam rapi - 
Jlicam Sacrificium propi tiat ori um dici non poffe^ adunque 
è inutile l’ offerirla per i peccati. E quello è il pri- 
mo affalto, che il Signor Paris infieme con Calvi- 
no dà alla MelTa. Palliamo al fecondo. 

Calvino fa un palio più innanzi contro la Mef- 
fa. Pretende, che la Vittima offerta fopra la Cro- 
ce^ elTendo onnipotente, pretende, io diceva , che 
gli effetti prodotti in noi dal Sangue di G. C. 
non abbiano verun limite, e «he perc'è non folo 
non fa di bifogno offerirlo di nuovo pel peccato , 
ma che di fatto non fi offerifee più; che fe fi of- 
fenffe anco al prefente, quella, dice egli, fareb- 
be un’azione peccaminosa, poiché farebbe un met- 
tere il Sangue di G. C. come al pari col fangue 
delle vittime legali, di cui non reiteravafi l’obla- 
zione per altro fine, fe non perchè elleno erano 
troppo inefficaci, e di troppo fcarfo valore ( * )# 
Haud ■ dubiè vis , acque efficacia bujus Sacrtficii nul- 
lo fine perfiat : xtioquin nibil bonorificentius de Cbriflo 
fentiremut , quam de bobu ; , vitali;, qui fub lego 
irnmolabantur , quorum oblationes ex eo inefficace; ar- 
guuntur , & imbecilli, quod fapiut iter ab zntur . s 

Il Sig. Paris qui ancora fedelmente fa 1 ’ eco 
al fuo Calvino. Perché ( i\ t dice nel fuo libro, no* 
offre egli quella unica Pittima , fe non un * fol volta ? 
perché quell' unica vittima , che egli ba offerta , è u- 
na vittima onnipotente ; cioè , perché con una fola obla- 
. ' * viarie 

— — — i... — -.1. . - n i 

(1) Inflit. lib. 4. cap. j8. num. 3. 
fu Schiarimento dee. pag. 11. t j*. 
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i ione ai quella unica vittima noi fi amo flati fantificà- 
ti... E che vuol dire fantificatiì Vuol dire , che noi , ' 
fiamo’ flati rendati perfetti , ma per fempre . Adunque 
fecondo il Signor Paris può dirli con Calvino : baud 
dubiè vie, atque efficacia ejue Sacrìficii nullo fine per- 
fiat . Il Paris può dunque concludere con Calvino, 
che noi non abbinino bifogro del Sacrificio della 
Melfa , ficcome egli lo fa di fatto con quelle paro- 
le ( I ) : Se una fila oblazióne di que fi a unica Vittima 
ci ha fanti fiditi , e rendati perfetti per. fempre , adunque , 
noi non abbiamo bifogno di vittime novelle, ANZI NE 
TURE DI NUOVA OBLAZIONE DI QUESIÀ UNI - - 
C A VITTIMA. 

Le reiterate oblazioni del Sangue di G. C. , qua- 
li* noi le facciamo alla Metta, ncn folo faranno inu- 
tili, ma peccaminofe ancora fecondo Calvino , per- 
chè quello larebbe mettere il Sangue di G. C. # al ", 
pari medelìmo del fangtie delle vittime legali . Il 
Sig. Pans è dello fieno fentimento, ed cipri meli 
quafi paròla a parola come ha fatto Calvino ^1): 
iffetiitamente , fcrive egli , è fare ingiuria all’ efficacia 
del Sangue di Gtsìi Crifio , e metterlo quafi nel rango 
delle vittime legali , il fare noi di quel Sangue un ri- 
medio , che dia non più che una fa ni là paleggierà, e di 
foca durata : alioquin nibil bonortfiicntius de Chriflo fen- 
tiremus , quam de bobus , vitulis , qui fub lege im- , 
molabantur . \ \ 

Per ultimo Calvino ha creduto potere lui , e 
dovere appoggiare la fin dottrina contro la Mef- 
fa full’ autorità di S. Paolo. L’Apoftolo, dice Cai- . 
vino, foftienc, non folo^ phe noi non abbiamo altro 
Sacrificio oltre quello della Croce, ma che quell’ u- 
oico Sacrificio, che fu offerto una volta, piò non 
dee reiterarli (3 ): Contendìt Apofiolus non modo nul- 
la effe fxcrificia , fed illud femel oblatum fuijfe , nec am- 
pli us irerandum . Il 


(1 ; lbid. » < 

(1) it’id. pag. f. ' : ; . 

( 3 > Infittiti. Itb. 4 . cap. 18 . rum. 3 . 
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Il Sig. Paris avendo ftabiliti gli fteflì principi! v 
che già Calvino, contro la Meda, non ha creduto 
potere fare altra cofa di meglio, che appoggiati, 
liccomc fece Calvino , .egli ancora full’ autorità dell’ A- 
, ' pollalo, e copiare quell’ Ereliarca con quelli tcrnu* 
> Ili ( 1 ): Non folppiente, dice S. Paolo, quando il San- 
gue dì G. C. ci è flato una volta applicato, non v bq 
piti bifogno di novella oblazione , ma non vè più altra 
oblazione. Ed è quello un manifeftiffimo abulo del 
tello di S. Paolo citato dal Sig. Pans : jam non re- 

• linquitur hofliq prò ffbecatit , giacché ivi, fecondo 
gl’interpreti Cattolici, S. Paqlo non parla fe non 
che di una grande d-fficoltà di ‘ottenere il perdono 

'/ per quelli,, i quali volontariamente rinunziano la 
Fede di Gesù Crijlo per ritornare o al Giudaifrao, 
o al Paganesimo . 

Per poco che maflìme così fcandalofe arrival- 
fero a pigliar piede, (ed elle forfè troppo Io hanno 
; prefo a quell’ora!), noi Miniftri di G. C. per ce- 

• febrare i Santi Mifterj n»n faremmo obbligati ben 
pretto a cercare i più rimoti nascondigli ? Il vero 
Fedele non farebbe obbligato di fare egli pure al- 
trettanto per aflìftepvi,- come di fatto i veri Fedeli 
fono flati «diretti a fare in Alemagna, ed in Fran-, 
eia a motivo de’ furori di un Lutero, e delle em- 

• pietà di un Calvino, che fono pure le llefTe, che 
quelle del pretefo Santo de’ Gianlenitli l E pure 
quelle empietà fono piò, che il Sig. Paris chiama (1): 

■ r il gran piano della nuova alleanza , ed il carattere , 
r a cui ciafcbeduno di noi può rìconofcere fe egli vi abbia 
parte. Avrebbe egli troppo più grullamente parlato 
fe aveffe detto, che quello era il gran piano della 
novella Chiefa progettata da’Deilli in B. F. i quali 
lì fono propolli di abolire i Sacramenti della Peni- 
tenza, e della Eucariftia, e la credenza de’ nollri 
•più Santi Millerii , effì clTendo ìli uf orli ed inutili. Et» 

' fet- 


(1) Schiarimento &c. pag. • • 
(x) Ibid.jag. 44. 
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Attivamente può darli coTa più illu/bria , che cre- 
dere al Tanto Sacrificio della Metta, Te uno fi ar- 
tenga all’ idee, che quello Diacono vorrebbe darce- 
ne? Dovremo reftare Torprefi al Tentire,che egli (i) 


faceflc qualche difiribuzionc de' fuoi averi a' poveri Ec- 
cle/taflici a fine dì rendere meno comuni le M JJè , quegli , 


dico, che tutta la vita fua avrebbe desiderato abolirne 
la celebratione troppo frequente ? Dovremo restar Tor- 
preli, che egli fletto pattarti? gl’interi anni Tenza 
comunicarli giammai, nè meno alla PaTquà, ficcome 
ieggefi nella Storia della Tua* vita? Quando uno è 
Eletto, e per conTeguenza impeccabile, e perfetto per 
fempre , non ha quelli più biTogno della Comunione, 
che della Confeflione. Quando fi Tà da taluno così 
poco caTo del Tanto Sacrificio della Metta, come ne 
Taceva il Sig. Paris, ciò vuol dire, che non molto 
fi crede all’ Eucarifìia , 


i. Q. U I N' T ?0. 
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O R dunque non più si amaramente lamentine ; 

i GianTenifti , che i Cattolici tuttodì rimpro- 
venn loro, che etti non credono in verun modo la 
reale prcTenza di G. C. nell’Oftia. Egli è già quali 
un Secolo, che Tu loro provato, che etti Te la in- ’ 
tendevano con Ginevra circa 1’ Eucarifìia ; ma d» 
quel* tempo in poi eglino sì chiaramente fi Tono ^ 
(piegati, ed hanno sì bene metti in veduta i Tenti- 
menti loro Topra di quello punto, che i Calvinifti 
s’hanno Creduto di dovere rinunziare alla loro al-, 
leanza , perchè Tonofi accorti , che i GianfeniAi s’ inol- 
travano troppo più innanzi di loro, e nulla crede- 
vano circa 1* Eucarifìia . L* quale coTa il Miniltro . 
Jurieu provò loro di un tal modo, a cui il Dott. 
Arnaldo, che pure non era Tofferentilfimo, nulla «ta- 
be, che replicarvi x). Tutto ciò mi ptrfuade , eh,' il' 

u . ■ m* 


(i ) Vita del Sig , parie . J Bruxell. 1731. pel Toppe fi . 
(x) Spirito dei Sig. Arnaldo . Tom. x. pag. 1 66 , 
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Big. Arnaldo, benché molto abbia fcritto in di f e fa della 
tranfujl inalazione , e la presenza reale , pur nondimeno 
egli non la creda. Del rimanente , quando ancora quefli 
Signori ( di P. R.) credefero qualche p/efenza reale , chi 
potrebbe fapere qual moflro effi fi nafcondavo in fenof 
Quello , che è certo , fi è , che elfi non poffòn credere né 
la tranfuflqnzi azione , nè la prefenza reqle , come il 
Concilio di Trento le ha efpreJJ; . Ma , come quefli Signori 
fono fertilijfimi di raggiri , ed hanno T immaginazione 
feconda , potrebb’ e/fere , che ejfi fi fieno fognata qualche 
chimera , a cui loro è piaciuto dare il nome di tranfu- 
jl anzi azione . . . . Quanto, a me , per parlare con libertà t 
torno a. rjdire , che eglino Jono. nulla , e nulla credono 
circa di quella .... 

Ma fi renda giuftizia, a chi và ella renduta . 
Ciò che dice il Jurieu. non è poi vero ancora di 
torri quelli'', che poflbn chiamarti il popolaccio Gian- 
feniano: ùoc a dire, non è vero in riguardo di uni 
quantità di Eccleliilìici , di Relig.ofi, di Relig.oCe, 
di Laici, di donne d’ogni qualità, che lono Gian- 
fenilli, lenza Caper molto qual enfi fia il GnnCc- 
mCmo,che non, fono tali le non per oftinazione, 
per i.ntereffc , per allieva per (eduzione, che 
vanno al precipizio fenza Caper ne meno ove Cono 
• condotti , che appunto per quello Carebbon degni di 
com.pallione , Ce vivendo dii così potelfero tptto in- 
fieme ignorare, che vivono ribelli alla Chicli. Ma 
quanto, poi a’ Capi loro, agli Eroi del» Partito, in 
una parola a quelli, che hanno il Cegfeto. di tutta 
la Cabala, la lor dottrina , la lor condotta, il 
loro linguaggio sì CpelTo gli troike, eh, e è eviden- 
te, che i rimproveri loro fatti di punto no,a credere 
all’ Eucariftia gli pungono Colarne' ic , perchè ven- 
gono a toglier loro la inaCchera. Dal che diamo noi 
addio una prova, ma prova ricavata dalla 1 or pra- 
tica; giacche urea la lor dottrina aliai abbiam par- 
lato fin qui . 

Per qual motivo il S. Cirano tanto Cpeflo rac- 
comandava a’ Cuoi .amici , che noi JaCci.aiTero rnur.ire 
Ccaza V.àtico? Non ha egli traditi i .Ceniimenti de] 

Tom. I. O cu >r 
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cuor fuo colla ragione tr.edefima , che egli appor- 
tava di quella fin premura? Io parlo collo Storico, 
che ne icrilfe la vita : per paura , diceva il San Ci- 
tano, che fe aecaieffe una forprefa non cij 'pettata , i mtex 
nemici non fatejfero de’ racconti , e non diceffero, che to 
fon morto da Ugonotto. Un Calvinifta nafcofto pren- 
derebbe per io licito motivo la medefima precau- 
zione. E quello adunque è credere alla Eucharilti a . 

Come è mortò il Dott. Arnaldo ? Se egli folle 
morto lenza Viatico, non era cofa pericolola ad av- 
venire, che fi diceffe di lui, come farebbe!! detto 
dei fuo maellro, che egli fe ne era morto da Ugonotto f 
L’Arnaldo dunque lo ricevè, ma per mano di chi, 
e con quii! difpofizioni ? Il Signor di Choify nella 
fua Storia Ecciefiiltica ce ne informa in quello mo- 
do ( I ) : Il Slg. Arnaldo tanto vivamente temeva d ef- 
fere riconofciuto in fiandra, per paura , che non Jt eji- 
sejfe da lui una perfetta fommijfione a decreti della 
Chiefa , e he fentendojì avvicinare all’ultima ora, non 
ebbe giammai coraggio da far chiamare un Sacerdote ap- 
provato dall’Ordinario , e fimo meglio fpirare l anima 
fra le braccia del P. Òuefnel fuo difcepolo , che ammi- 
m fi rotti il Viatico, ePeflrema Unitone, tuttoché non 
pc aveffe la poteflà . In quella forma pretele Antonio 
Arnaldo mettere in ficuro l’ onore filo, l'onore della 
Setta, e impedire, che non fi dicene, che egli era 

morto da Ugonotto . ... . 

Il P. (Juefuel Hello , quel degno difcepolo, e 
fuccelfore d’Antonio Arnaldo , quali fentmicnti avea 
veramente nel cuore? con quali di fpofitioni ricevette 
egli il Viatico aila lua morte, e per le mani di chi? 
1 lentimenti fuoi circa quello Divino Millero non 
fono punto equivoci; gli fappiamo da lui medefimo , 
e nella maniera la piu autentica. Nel 1699. egli m 
una lettera fcritta di pugno luo, mandò alcuni rego- 
lamenti ad una Religiola di Rouen degna allora della 
coufidenza di lui per la fua oftinazione. Quelli re- 

go- 

u.— * — ■ ■■ r 

(tj Tom, li. dami 1694. ^ ’ 
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golwnenti poi col tempo vennero per mezzo di Mcpf. 
Arcivefcovo di Rouen in mano del Reggente, ed in 
feguito in mano di Monf. Vcl'ccv.o di Sillerori , che 
gli ha comunicati al Pubblico (i). 

Secondo quelli regolamenti fegreti , e per coq- 
fcguenza, feconda il. P. Quefnel, che face.igli met- 
tere in pratica, non fi dee giammai djre la Meffà 
fe non alla prefenza del popoli; li rigettano gene- 
ralmente tutte le MelTe private; non vuole più 
Meffe balTe , in cui alcuno non fi, comunichi col 
Sacerdote; bifogna. dillruggexe tutte le Cappelle, o 
almeno mai non offerire in effe il Sacrificio: Cl\e 
fi fjppia , dica il Padre, che i Religiofi non han- 
no. Chiefa , che elfi non poffono pere le non Cap- 
pelle, o Òratorài; che in quelli è permeilo loro il 
celebrarvi i fanti Millerii, ma ciò dee farli fempre 
a porte chiufe, e che pcx gli. clleri 1* aflillcrvi, 
allentandoli dalle pnopne Chieie , è peccato. 

Il P. Quefnel organo de’ Gjanfeniffi ia qualità 
di lor Capo, interdicendo la maggior parte delle 
Chicle, dillruggendo le Cappelle, condannando tut- 
te le MelTe, in cui il popolo non fi coanupica , ed 
impedendo k Gianfeniftì , quanto loro è pqlfibilq, 
che il popolo, fi comunichi , noti, è evidente, che 
quello non è altro tutto infiemc, che volere affat- 
to abolita la Meffa? Cidi, ghp ne’ regolamenti fi 
di?e della pj-efen za reale, ne l una prova quova. 
Se ne’ loro nego l a/ne nt i , fcrizte Monfig. df Sisero * , i Cu- 
pi del Partilo fembravano convenire , che il Corpo di N. 
S. è prefente nel Sacramento della Eucaristia , dopo ben 
preBff ritraifaxiano quefia fpecie di copfcjfior.e . l'era mente 
dicevano ejfi , quello Corpo non è nella Eucariflia nè 
perla fede, nè in figura, come Iq pretendono i Cai ai ni Ili , 
ma, altresì, profeguono ejfi, non zi è nè realmente, nè 
foBanùalmente , come la Chiefa Romana V in fegnn » 
noi . Come dunque bifogna dire , che quello Corpo tj / fi» è 
fanno efiì a fe merlimi quella interrogazione .- Ri- 
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f nHonn' v'è in ttna ™ ar,iera imfercetttbile , in u » 
fpondono , fpjtfatfi. Ecco dunque /* chimera , 

T ’ n Z Jrì fi Uo fognata fecondo U congettu- 

' ATninéu J il noi™ . & sì cel / V -' n ° ■ Tt 

ra dei 3 uriC . u ’ . /; a vedere, e fi mnmfefta. 

'T,°d".unTU d fegreta de' Gianfcnifti orca I' Eu- 

Si “Stante del Q-Uefnel, che .cera 

alla morte* 

.. For «1 ^ nue | che fi cambiaflero i fuoi mae- 

«“"oSché & itmaTO , che il Padre morrf- 
ftri . Qualche xe : P , chc v<ve tutt'ora , men- 

f e ’ -o ftoTriiendo, facendo un viaggio in Olan- 

s sai 

,a, che «Il del f. audfnel • *“ de- 

, e introdotto nelle ftanve de < ^ kor{o fullo 
f r nd'lo e cfuTegl i ^c a gU>n ava nella Chiefa. Colpito 

St.qneSo Jh*i py£: 

che momento uc,t ^ r [‘°:’ t0 P ^ ^ la o ft; naz ,; 0 ne con- 

ro ma |‘ nCOt };‘ C Retici : S /o m 'fono troppo avanzato \ ma 

naturile ag » in effetto egli non 

il v>«. > H tempo a^p.dTo 

diè giammai indietro, 1 d’appello in 

i" W ÌJW.KÌS tUSì M P W' 

m ' n “’ „è f a fede. Dal mcdéltmo atto lappia- 

che .1 * Settembre egli aver domanda., , 

. c:„ Rover Avvocato Generale nel Parla- 

<££ * |/a , U» 

'o il 'Ltilf fi - 1 fiato jhmpjtort m freyet. Quell. 

Yb <b" i !« f «' i„pp ; c mento «* 

Jhl dubbio. 
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Sacramenti della Chiefa Romana , i quali ti ricevè dal- 
le mani dii fuo Pallore di Ainfterdam. Ricevere il 
Viatico con difpofizioni sì ree moftra bene, che il 
timor di paffare per morto da Ugonotto è ereditario 
fra’Gianfcniftì , e fi trafittene da’ padri a’ figliuoli. 

Quale fcandalofo pcrfonaggìo non ha egli rap- 
prefantato uno de’piiì grandi uomini del Partito, iF 
Sig. Elia Dupin? lo , non intendo già qui di parla- 
re del difegno, che egli avea conceputo di unire 
la Chiefa di Francia alla Chiefa Anglicana: fatto 
ben ficuro, e che avrà il tuo luogo altrove; qui 
non parleremo fe non di ciò, che egli o ha fatto, 
o ha detto relativamente alla materia di cui fi tratta . 

Nelle carte, che furono arrecate pretto lui per 
ordine del Reggente il di io. Febr. 1719. Monf. di 
Silleron, che afflile all’ efame , che di effe fu fatto, 
ci artìcura, che in quelle carte leggefi , che può a Sa- 
cerdoti permctterfi il matrimonio . Tutto il mondo ì 
informato qual’ intereffe il Dottore Dupin avea a 
fare arrivare fino a quello fegno la morale fevera. 
Leggevafi pure nelle lleffe carte, che fenza alterare 
l'integrità del dogma fi può abolire la Confezione auri-- 
tolare , e non parlar più di tranfuflani,iazione nel Sa- 
cramento della Eucarifiia. Qui il Dupin ha unito, 
ficcome nella dottrina del matri conio de’ Sacerdoti , 
la pratica alle parole, col difprezzo , che egli fece 
del Viatico alla fin morte. 

Ridotto egli all’ eitremo,e più cotaggiofa mente 
de’fuoi maelìri facendoli fuperiore allo fpavento di 
parere morto da Ugonotto in ncfluna maniera volle di 
prima ricevere il Viatico. 1 Gianfenilli , che egli 
avea d’intorno, rapprefentarongli vivamente il van- 
taggio, che ricavano, dal lafciar credere, che effì 
ancora convengono co’ Cnlliani : rapprefentarongli il 
torto , e il difonore, che egli verrebbe a fare al Par- 
tito , fe fi fapeffe lui aver ricufati 1 Sacramenti in 
quell’ ultima ora. Quelli gagliardi motivi fcoffero il 
compiacente móribondo, che lafciollì perfuadere, t 
gii tu portato il fanto Viatico, fecondo il coltume, 
e per laivare tutta i* apparenza, fu domandata all' in- 

O ) fe r- 


.114 r n K 

feritio una profelfione di Fede circa la prelcDza rea* 
le e eli fu domandata quella profelfione , che coma* 
némente fi trova imprelTa ne' Rituali . Allora i ve- 
raci funi fentimenti gli sfuggirono dalle labbra ; and- 
iate andate innanzi, dille 1* etnpiO moribondo, è 
lungo tèYnpo , che mi fappidmo rie cofa tenere circa tut- 
to codcfìo. A motivo di prevenire una dichiaratone 
più empia, il Sacerdote affrettò prec'rpitofamente la 
Comunione ; ognuno ritirolfi pochillìmo ((Misfatto del- 
la fscrilega commedia ora rapprelentata-, e colla rap- 

rtefent azione di cui elfi aveano rivelato quello iteffo , 
che piai vofeano tetrere n alcoli o. Seppefi quefto fat- 
to dal celebre Sig. Andry Medico del Sig. Dupm, 
e che era così informato de’fentimenti del fuo ma- 
lato, il quale noti gli nascondeva} come lo era deh- 
la fua malattia. Seppefi ancora il fatto da Mad. 
r Huiliet Moglie del Bibliotecario del Sig. Duca» 
là quale fu fpertatrice di tutta la fcena-, 

Stmbfami già di femire i Gianleniftì gridare 
a quanto hanno' di voce in petto , càlunme , impo- 
rre effer quelle; fembrami Sentirli dire tn un aria 
di lamento, che fenza verecondia è lacerala la fa- 
ma di uomini rifpettabili morti in odore di lanuta» 
perchè balìa effer de’ loro per morire da Santo. E 
bene? Bifogna dunque moffrare loro anco in ua 
modo , tontro cui non s’ ardifcano di dare di falfata» 
che gli troi formati dalie lor mani-, nutriti coi 
latte del Gianfeoifmo più puro in P. R. nel nido dell 
Erefia , tutti muojono lenza Sacramenti ; tiò poi n av- 
venga o perchè non abbiano tempo da riceverli , o 
perchè non vi fia l’ufanza di penfare ad ammini- 
ftrarli loro, io non lo sò; da’proprj loro autori 1 im- 
pareranno effi medefimi . 

** Aprite dunque, o Signori, le voftre memorie 
raccolte per formare (a lìuria di P. R., voi vi tro- 
verete defcritta la vita di coloro, che a voi piace 
chiamare i fanti folitarj di P. cioè a dite, per- 
lene d’ogm condizione, Sacerdoti, ed altri, che 
hanno viffuto mafcherati da vignaroli , da lavoratori 
di campagna , da calzolari , da lanternari &c. La 
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morte loro edificante è defcrjtn colle circoft.mze 
più minate, fino alle più piccole bagattelle . Fra 
più di ftffanta, o di ottanta Santi della voftra Set- 
ta, de' qnaji li Fa menzióne in quelle memorie; 
quanti vi figurate trovarne, che abbiano ricevuto il 
Viatico? Due foli, e non più; ed il S. Cirano, di 
cui troppo bene fi sà , che egli non lo ricevette. Sì , 
il S. Cirano è uno di quelli due. 

Voi Vi vedrete un Letourneux morto improvvi* 
famente (t) nel tnetterfi una calzetta (i) . lì Beata 
Salitario Antonio le Maitre non morì fubitamente , 
e all' improvvifo ; ma contuttociò quello non fervi a 
rulla; vi fu tutto il tempo da poterli animiti»# raré 
i Sacramenti; ma gli altri non vi penfarono ; egli 
«ori pensò a domandarli J in una parola Antonio le 
ne morì fenza Sacramenti. , 

Il Singlirt , quel degno fuctelforé del S. Cirano 
nella direzione di P. R. da cui la Madre Angelica 
Arnaldo diceva, che ella godrebbe tanto d'elTere 
canonizzata da lui quanto dal Papi , quello Santa 
Eeclejtaflìco , come morì? Il Fontairte, fra le brac- 
cia di cui il Sihglin fpirò l’anima, racconta mille 
circoftanzc della morte di quello fervo di Dio , e le 
racconta Come altrettanti tratti di edificazione, che 
debbono confervarfi come preziofe notizie per la po- 
flerità. Or bene, concorriamo dunque ancor noi a 

S uefta buona opera , ’e riportiamo qui alcune delle 
effe parole di quello Autore (j). L’ultimo giorno 
della fua malattia (e vale a dire il giori^ feti imo) 
vennero a j vegliarmi di buon’ ora , peiebè lo j uccedtjfi al 
Sig. Dufofiè { che avea vegliato il moribondo). Sull* 
fti ore della mattina gli fu portato un brodo : egli m i 
prego di aitarlo falle braccia , a fine che lo potejje prete* 
dere piò facilmente , ed avendolo pref» fenica verun' in - 
commodo , gli fu domandato qual cofa gradirebbe piò pef 

O 4 d! - 


(i) Memor. de font ai ne Toni. a. pag. 
(t) Ibtd. pag. 167. A 

(3) Ibid. pag. ifo. 
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ìiigr affiti fi la bócca, fc urta fetta di limone , o piuttofio 
di* arancia di Portogallo. E gli pii» gradì l’ arancia , che 
eli' fu data , foficnendolo femore io finche la fuòchi alfe . 
Ma ìt'adaniofell'a BourncaU , che fava a' piè del letto , 
e lo mirava in faccia diede improvvifamcnte un gran 
grido, e piangendo diffe : almi, che il povero mio padre 
è morto ! lo mi trovai al fommo forprefo ; piegai la tefla , 
e guardandolo viddi quella non effer che troppo » la veri- 
tà , è che la fetta di arancia gli ufeiva dalla bocca 
mezzo aperta.... In quella forma fc ne mòri il 
Singlin il 17 Aprile fenzà che veruno de fuoi 

amici, i quali vegliavamo e notte, e giorno, pen- 
fafle a fargli amminiftrare i Sacramenti , e fenza che 
l’infermo , il quale fino all’ùltimo refpiro ebbe tanto 
di cognizione da efprimere, che egli gradiva più una 
fetta di arahtia , che dì lirhone , nè pure egli ripen- 
falTe a. domandarli . • , . 

Lè voli re Eroine di P. R. non la cedono in 
quella materia a più grandi uomini di qae’ fanti , e 
/acri deferti ; anzi elle in qualche fenfo vanno piu 
oltre; e fe muojonn fenza Sacramenti, ciò luccede, 
perchè vogliono effe cosi , perchè godono più d’ef- 
ferne prive, che di meritarfeli, fottomèttendofi alla 
Chiefa. Ttftinlonio ne è Madama di S. Angiolo chia- 
rita in Religione Sùor Anna Eugenia U . Ella fu 
comprefa , dice il Font aine , in quella doztrta di He li- 
gio fi trafeelte , che furono levate da P. R- per dtfpcrgerle 
altrove . . Mai. di 3. Angiolo fu richiamata infiemt 
colle altre* dopo e fere fiata fhbiliffima hel luogo della 
fua prigionia ; e mantenne quella fua fermezza fino alla 
morte , che accadde nel più forte della perfecuzione , 
fenza che il fidare priva del Viatico , che altri ebbe la 
durezza di negarle , la indeboli ffe , 0 che la minaccia di 
non. cjfer fepolta in luogo facro, le fabejfe fpavtnto ; anco 
Gesù Crifio fu ben fepolto in un' orto , ella rifpojè . 

Altri ebbe la durezza di negarle il S. Viatico i 

adunque, voi direte, ella lo domandò; ella dunque 


( 1 ) lbid. pag. 437* • 
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volea ricevere i Sacramenti ; adunque è falfò, che noi 
non penfinmo à riceverli in punto di morte. Adagino 
Signori miei-, adagino; poiché qui non c’è motivo 
alcuno di trionfo per voi. Ecco tutto ii miftero di 
quella faccenda. Voi Gianfenilti volete a qualunque 
corto comparire d’efler tutt'ora membri della Chiefa 
Cattolica, la quale vi ha reci fi dal corpo fuo ; per 
quello, per quanto fia grande il difpregio, che nella 
voftra Setta fi ha de’ Sacramenti , pur nondimeno 
gl’infermi fra voi gli chiedono con moltilfime Man- 
ze , allora quando non gli poflono ricevere, che per 
mano de* Cattolici , i quali ben fanno di non doverli 
loro amminiftrare ; anzi alle volte gli efigono con 
tanta gagliafdia fin ad intentare per quello delle 
liti avanti i Tribunali de’ Laici contro coloro, che 
gli negano ad elfi; e quelli infermi medefimi hanno 
la coniazione di morire difputando,o facendo delle 
citazioni , o follecitando qualche decreto, o ancora 
facendoli dare il Viatico a mano armate * come ac- 
cadde a Madama di Mouftelon in Morttpellier. nei» 
mefe d’ Aprile dell’ anno 1755. Vi fono oggimai 
tanti efempj di quelli fcandali , che ivoi ben dovrefte 
difpenfarmi dal raccontarne degli altri» . 

I vollri Preti folitarii dicevano elfi mai qualche 
volta la MelTa ? Secondo ciò , che ne fcrive il voftra 
Storiografo, non fi vedeano molto comparire all’Al- 
tare, ed alle volle nè pur fi fapeva le fodero Sa- 
cerdoti. Udite quello , che il Sig. Du Fofsè dice 
del Fattore incaricato di tener cura della Fattoria dee 
Cranget i Quelli era il Sig. Carlo , che ebbe la de- 
ftrezza di nafeotìderfi tanto bene, che il Sig. Du 
Fofsè conforta averlo per più di tre anni veduto 
in quella fattoria, e aggiunge, che per quanto avelie 
di confidenza con lui , mai nondimeno non era ar- 
rivato a poter fapere, chi egli fi forte (r): Fi fi ten- 
ne , fcrive il Dufofsè, Jempre nello fiato più baffo , co - 
me fe egli in certo modo /offe fiato un Servitore ; giam- 
mai 


(t) A temer. Dufofiì pag. 
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tf)xi non gl! t fuggi va di bocca una parola in latine ^ 
tuttoché fapejfe quella lingua i t volendo pajfare per igno- 
rante , gli riuftì tanto bene di farlo* credere , che giam* 
mai non ho faputo fe non dopo la morte Jua , e ciò chi 
fapeva , e chi egli era. Ma chi era dunque quello Fat* 
tore di Campagna, quello lavoratore di terra, que- 
flo Servitore * quello prodigio di umiltà ? Quelli 
era un’ umile Sacerdote ( i ) , che fi chiamava il Sig. 
Carlo Duchemin , il quale folamente avea la cura 
nel temporale della Fattoria de s Grange s da 17. anni [di 
tempo 1 E vaie a dire, che pel corfo di quali 17. anni 
gli occhi più attenti ad oflfervarlo non hanno Scorro 
in lui, che un’elleriore di contadino, nè mai lo 
hanno veduto efercitare la minima funzione di Sa- 
cerdote. 

li LetoUrneux era Sacerdote» ò non Io era? 
Non avremmo mai faputo Sicuramente quello, che 
egli era, fe uno Storico di P. R. non ti averte fatto 
fapere , che il Leioutneux dopo avere la Sciato (1) 
nn Vicariato dì campagna , ove egli vìveita affai me- 
fehin amente » non eSercitò mài più alcuna funzione 
Ucclejìaflica , e prefe il partito di condannare egli ft 
medejim* come un’ ufurpatvre del Sacerdozio di G. C. • . » 
lafciò con piacere l’abito lungo di Sacerdote , e per con - 
ftguenza tutte le funzioni f acre , e fi riduffe a portar 
l’abito etntadìnefeo , 0 ad una vita affai penitente; 
(l’ufo dell’abito rollo per i Sacerdoti Penitenti non 
era di que’ tempi permefTo fe noti a coloro, che il 
fervido della piccola Chiefa cavava dalla foli tudìne t 
di poi quella permirfìone è HataMleSa fino a quei 
Sacerdoti , che f-no perfeguitaii per la verità , è Parigi 
ne è pieno. ) 

Nasconderli in quello modo , c non più dire la 
Mefla , quello è quello, che nél linguaggio di P» R. 
chiamali entrare nella via della penitenza: Cornei 
«Sdama lo Storico ftefTo, / Sacerdoti fono obbligati a 
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(1) Memor. de Fintai»* Tom. 1. pag. 417. (srt. 
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degradatfi, e rton il privilegio delle Sacrati lor funzioni t 
noto Funzione Sacerdotale ', thè hanno ricevuta , gli di- 
fpe'trfano dall' entrare nella via della penitenza f . ... . 
lo l’ho veduto , mio Dio , nello Rato della fua umilia • 


•adone . ... lo travidi in un cantone di un foffitto uA 
piccolo uomo col volto brufco , mal fatto nella perfona , 
ed in mal' e fare di vcflito , e fu come io non lonofeevalo t 
affai poca lo degnai di fatui arto . Tate ert ; alt* ocu- 
lare rapporto di quegli, che lo IcriVe , 1‘afpetto del 
penitente Lttourneux dopo la Volontaria fua degra- 
dazione . 

Che in P. R. alcuni Sacerdoti fi veftilfero mi-' 
Stabilmente con panni crolli, o da contadihì , che 
elfi medefimi mai non cclebraflero i Santi Mifterii, 
veruno non ne poteva reftare fcandalizato; perché 
quella era la maniera comune del vivere colà . Non 
per altro allo Aedo modo operavafì per le Provin- 
cie, in cui differenti motivi o di' convenienza o 
• di intcrelTe obbligavano i Sacerdoti Giantenifli a dire 
anco frequentemente la Mefià . Un Reìigiofo D. dì 
quella tal fpetie, a Chalon fullà Màfne rivelò ad 
' Una fua penitente la filamela » colla quale egli lì 
f . veniva sbrigando di quelle anguille. Suppongo, chi 
mi farà permeilo proporre quello tal fatto» lenza, 
che io ne adduca la prova ; giacchi non mi acca- 
derà fpeflo di proporre, fenza darne ficutezza di 
ciò, che propongo. Qyello Reìigiofo efortando ufi 
giorno con della vivezza la Aia penitente a non co* 
municarfì sì fpelfoper il motivo delle fu é imperfezio- 
ni, la devota domandogli rifpettofamchte, come egli 
fi arrifchiafTe dunque a dire la Mefla ogni giorno? 
Egli , che non era già piò eterne di qualunque altro 
dalle umane fragilità: lo lo fo , rifpole il Reìigiofo, 
perche non poffo difpenf armene i ma io voglio tenfeffarw 
fine trament e , che non confatto tutte le volte , che fo 'falgo 
ail* Altare* Si può burlarli più indegnamente e de* 
popoli, e di ciò, che ha di più Santo la Religione? 

Ne’voflri Seminarii, dove là. premura di gua- 
dagnar giovani al Palmo , dovrèbbe , per quanto 
.pare , rendervi più circofpeui come di tempo in 
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tempo non vi sfuggono certi fattarelli ? Diciamo 
pcche parole ancora fopra di quello. Il Sig. Abarc 
Ricard Vivendo nel Seminario de’ Padri deil’Orato- 
rio a S. Magloire, cadde pericolofamente malato; 
egli fi confcfsò , ma non ebbe già l’ Afloìuzione. 
Ridottoli intanto all’eflremo, e temendo di morire 
fenza averla ricevuta , pregò follecitamente il fuo 
ConfelTore, che era il fantofo P. Fotlcquet dell’Ora- 
torio, di dargli 1’ abluzione * Quelli altro non gii 
rifpofe, fe non, che, fe egli avea la contrizione, 
non era rtecclTaria l’alloluziorle; e fe non avea que- 
llo dolore perfetto, 1* afloìuzione era inutile ; e fenza 
più, con quelli belli principi della Setta, lafciollo 
inumanamente efpollo a «torirfene fenza la Confef- 
fione, e fenza ’l Viatico* 

Il medefimo Abate fervendo un giorno la Meffa 
nel Seminario ifteflò avvenne, che il Sacerdote |a- 
fcialfe cadere in terra l’Ollia confactata* Fece il 
celebrante un cennò all’ Abate, perchè la racco- 
glIelTe, ma egli ritirandoli indietro col rifpettofo 
contegno fuo fece vedere, che non ardiva di fare 
quello, che dee fare il Sacerdote. Obbligato così il 
celebrante a prenderli quell’ incomodo , che da pri- 
ma non avea giudicato a propofito il pigliarfi, da 
per fe ftelfb racco! fe 1 * Orti a ; ma ritornando in Sa- 
gfellia con molto calore lignificò all’ Abate il fuo 
difgufto per l* avvenuto; ed efponendo il Seminariiia 
le lue ragioni , per le quali avea oberato in quel 
modo; oh, ripigliò il Prete Gianfentlla, quante dif- 
ficolti per un boccone di pane! La bocca parla fecondo 
l’abondanza del cuore; onde di quali fentirtìenti può 
clTer ripieno urt cuore, quando la bocca vomita fo- 
miglianti beftemmie? 

Entriamo fubito fenza perder tempo ancora nella 
nuova Certoft piantata a SchonaVv, due, o tre le- 
ghe dillante da Utrecht; a fentire voi altri, quella 
è un’immagine della Primitiva Chiefa* Una trentina 
di A pollati vi fi forlo radunati arrivando coià tra-^ 
velliti fotto d’altro abito, e condottivi da Ecc'efia- 
ftici travefliti elfi pure da cavalieri . Ma e .perchè 
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Due 1 fi .1 maniera di fare ?(0 Per imparare ( nella nuova 
Ccrtofa j ciò , che debbono fapere t veri fltligioji. Ma 
colà in quella Scuola di perfezione i Rclig'ioii li co- 
municano? vi dicono la Mcfsa ? almeno vi fanno la 
fu a Pafqua? Sentite ciò , che rifponde un tale di 
quei' Religioli , thè ricondotto dalla grazia fi fuggì 
da quel lu- go (1) fcnz.s pena hanno acfonfentito a non 
dire più Mejfa, a non flit Comunicar, fi, ni pure alla 
Pafqua , del che fono io pio teflmonio per due anni 
confermivi. Che fervore maravigliolo di quei princi- 
pianti nella via dello fpinto! Quello è quello con 
cui finiscono i Santi tra voi; e tellimonro n e il , 

Santo voftro piacono, che (J j nel 1714 pudico# in- 
degno di celebrare la Pafqua co Fedeli, e pajjo in quejia * . 

umiliazione volontaria , e edificante la Pafqua del 1 7 1 S* 

Non fi finirebbe giammai, fe tutto volelle ri- 
portarli ciò, che prova, che quelli Novatori nulla 
credono circa l’Eucanflia. lo ho detto quanto balta 
per dimoltrare , che per ogni parte tutto va a ter- 
minare nella efecuzione dell’ orribil loro progetto 
contro i Sacramenti della Penitenza , e della Euca- 
riilia . Se gli altri mezzi proporti in B. F. ptr pian- 
tare il Deifmo Tulle rovine dell’ Ev»nge.io, In, di- 
co , tutti gli altri mezzi colà propoli lon meni in 
opera con altrettanto di giuftezzà*, e in una maniera 
altresì fiilematica , cialcuno laprà qual cola egli dee 
penfare delia condotta de’ Gianfenjlli , » quali per 
una parte fanno tutti gli sforzi loro a fine a* tar 
partarc per favolofa l’Adunanza di B. F. mentre per 
l’altra con tutti i mezzi immaginabili promuovono 
l' efecuzione del loro progetto , 


(1, Hella 7. memor. I opra * progetti de Gianfen. gli ori- 
ginali delle quali fono nella Bibhot. dei ' Re . 

(1) Lftt. di D. Hudolet al fuo Centrale % Ibi*. 

(3) Vtt* del Sig. de Pari f. p<*g- 9S- 
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APPENDICE 
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MVQVjtMEHTE AGGIUNTI ■ , 

AL TOM. I. PART. IH. §. V. 

S contiene due Monumenti , con cui ulteriormente, fi 
comprova che il Partito fparfo per la Francia , Olanda , 
td altrove fi regola per vm di Leggi , e Coftituliotli > 
e quale fi* il torbido, & erroneo fpiriio if Effe . 

. -a . / ' ' ' ■ ■ 

... • ' 9 . 1 . 

MONUMENTO PRIMO. 

I l primo Monumento l'-eftraggo dalla ftosla 
della Coftituzione Vnigenitus , fcritta da Moni, 
Lafiteau Velcovo di Sifteron Libro quinto. 
Qualche cofa ne accenna 1 ’ Autore del prefente 
libro o fia Realtà del Progetto di R. F. Tom. I. 
part. J. 5 . f Stimo dover edere di gran fodisfazione 
dei Lettori, aver lòtto rocchio piti diftefam.ente le 
precile parole del Vcfcovo, come fi leggono nella 
Edizione Italiana del 17 1 > '\ v . / 

„ Alcuni giorni dopo (il dì to. Febrajo 1719*) 
fi fece un’ altra (coperta , che finì di mettere in 
, ’ chiaro la colpirazione del Partito. S* era già pe- 
*' netrato alcuni anni addietro, che i primi Capi 
nel formare la loro Fazione aveano fiabihte le 
” regole della loro condotta. Monfignor d’Aubignè 
” Arcivefcoyo di Rouen, avutane un’ efatta copia 
s ’ l'inviò al Duca Reggente, il quale mi ordinò di 
’’ efamiflarla, e di fargliene la mia relazione. Fu 
’ conlegnata la detta copia al nominato Arcivelcovo 
da una Religiofa ben ravveduta de’ lupi errori. va 
„ cui fin dall’anno 1699 . furono mandale, le fud- t 
' dette regole in una lettera del P. Qucfnel; che 
„ erano a parlar propriamente, come tante cernita- 
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,, rioni, la ftretta offervanza delle quali dovea unire 
, , tutti i Partigiani del Quenellifmo in un Corpo, 
,, e farne, per così dire, una fola anima. Effe con- 
„ tenevano da dieci o dodici Articoli i quali ve* 
,, nivano indirizzati per via di una lettera' circo- 
,, lare a quelli , che in ciafcuna Provincia erano 
„ riguardati , come Superiori locali, e s’applica- 
„ vano fecondo l’ obbligo della loro carica ad iftruire 
„ i nuovi feguaci . Vi era unita una bieve iftru- 
„ rione intorno ai punti principali del Dogma, con» 
,, cernenti diverfe maniere di cónverfare cogl’ in- 
„ differenti, coi femplici , coi di voti, coi libertini, 
„ coi Preti, e con i Prelati, ed altri Eeclefiaftici fe- 
., colari . Quanto ai Religioli vi era un ordine e- 
„ fpreffo a tutto il Partito di non aver con elfi cor- 
„ rifpondenza veruna, e di riguardarli come Ufur» 
„ patori , che bifognava fpogliare di tutti i loro 
,, Beni. 

„ Nella loro Letrera circolare i principili Capi 
„ del Partito fi rallegravano con i loro fubalterni 
„ dei nuovi progredì , che aveano fatti, e della fer- 
„ mezza da elfi inoltrata in ogni occafione contro 
„ i loro Avverfarj , pregandoli a mantenere il loro 
„ coraggio nei travagli, e a don annojarfi nella per- 
„ fecuzionc, che elfi foffrivano per la giuftizia. Per 
,, prevenire la mala imprelfione, che poteano fare 
,, nel loro fpirito le Regole a loro inviare, confeffa- 
„ vano liberamente che vi erano alcune cofe, che 
„ fembravano a prima viltà non legitime, e copiate 
„ in qualche modo dai Calvinifti; ma che potevano 
„ dar licuri , che quelle regole erano l’effetto delle 
,, continue preghiere al Signore Iddio, che le ave* 
,, loro ifpirate, onde non dovevano offendere, fe 
„ non i femplici. Non fi arrolfivano di foftencrvi, 
„ che i Calvinifti , febbene fon condannabili per cor- 
„ rompere in molti punti la Fede dei popoli , ttttta- 
„ via operano con prudenza in non ifpiegarfi aper- 
„ tamente fu quel, che concerne il Sagramento' dell* 
„ Eucariftia che hanno ragione dì parlarne con pa- 
„ rolc ofeurc ed ambigue , per potere in tal guifa 

„ acco* 
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” accommodarle alle varie difpolizioni degli animi; 

” un3 * a I condotta deve infegnare ai nuovi 
5» Dilcepoli della grazia, quanto importi loro il te- 
” nerli occulti per qualche tempo, e l’ impegnarli 
»» icainbicvolmentc a confervare una perfetta unio- 
„ ne a operare come guidati da uno. fiedo fpirito, 

»» 3 ‘ c P e jbre in un profondo fegreto i punti fonda- 
vi jnentali della loro dottrina,, e ad elTer bene ocu- 
»» ! n trattare colle perfonc, che follerò facili a 
»> fcindijizzarlene . Stabilivano necelTario fopra ogni 
»» a ‘tra cola il fegrpto intorno all'articolo della Mef- 
” f a > c h e fecondo loro non li doveva mai dire , che 
»» ,n prefenza del popolo; rigettando in tal guifi 
»* Imente le Melfe private . Si fregavano 

„ coll ifteda avvrrlione fuile MelTe balle, nelle 
>» <l ua h niuno comunica ( dicevan’ eiTì col Sacer- 
,, dote; perciò volevano, che lì diftniggeUcro tutte 
»» le cappelle, o almeno, fe li credeva neceflario il 
’> falciarle, che ognuno vi ilellè con indirizzar fo- 
» Irniente l c ^ ue preghiere a Dio, ma non per of- 
’» ferirvi il Saqto Sacrificio. Si fappia, aggiungeva- 
,, no elfi , che non v’è per i Religiolì alcuna Chie- 
’» fa ■> dovendo lor ballare i foli oratorj, overo cap- 
,, pelle, c fe loro è permeilo di celebrarvi i Santi 
„ Millerj, devono farlo a. porte ferrate, e per gli 
„ dlranei è peccato radllervi con allentarli dalle 
9 ) loro Chiefe. Se nelle loro regole i Capi del Par- 
„ tito fembravan concedere, che il Corpo di Noftro 
„ Signore folle prefente nel Sagramento dell’ Euca- 
„ riftia , fub.to dopo ritrattavano quella fpccie di 
„ Confezione. In verità, dicevan elfi, no» v’è nè 
»> P. er . We, » n figura, come pretendono i Cal- 
» vinifti . Ma non v’è ancora nè realmente, nè fo- 
„ ftantialmente come c’infegna la Chicli Romana. 

», Come dunque dovrà dirfi, domandavano a fe me- * 
„ delimi , che egli vi fia? Vi è, rifpondevan elfi, in 
», un modo indicibile, e inconcepibilie . 

v Secondo l(?ro nelle Mede non vi fono pre- 
„ ghiere per i morti , che non fiano ancora per i JL 
»» viv i< Non. v e Purgatorio nell’altra vita, perché # 

» altre' 
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y , altre pene non riconofcono che quelle che fi fo£ 
,, frono in quella. Finalmente cflì deludono il ca- 
„ rattere indelebile dell’Ordine Sagro: ficchè quan- 
„ do un Curato, o pure un Vefcovo vien deporto, 
„ refta Scancellato, dicon’dfi, il loro carattere, ed 
„ ambidue ritornano allo liato laicale.. In quali 
,, abilfi non cadono coloro, che non hanno la Chief.t 
„ per guida , e fon privi di docilità ! 

„ Ma tutto quello non era che il primo de* 
», loro Documenti intorno alia Dottrina : Nei fe- 
», guenti articoli elfi annullavano la podeftà e virtù 
„ delle Chiavi nel Sagramento della Penitenza, prc- 
,, tendendo che nella Confezione i peccati fodero 
,, rimedi avanti l’afloluzione ; che Sempre fofTe ne» 

„ cartaria la contrizione, ed in conseguenza l’at- 
», trizi*ne non edere /ufficiente col Sagramento. 

», Riducevano poi la Confezione al Solo dichiarare 
„ i peccati, aderendo di più, che ella non era, 

,, che per le colpe ( forfè cer certe colpe partico- 
,, lari e fegrete). Quali beftemmie non proferivano 
,, contro le Indulgenze ? Con che sfacciataggine non > 
,, diftruggevano in termini formali la grazia furti» 

», dente, la libertà» il. merito <JeIIe. buone opere? 

,, Quanto poi alle regole delle azioni, che da 
„ erti venivan preferitte ai loro difcepoli , fi ridu- 
„ qevano tutte a lezioni d’ ipocrifia. fi a quello pro- 
,, pofito diceva il Reggente , che alcuni Dottori 
„ avean delle regole per introdurre in Francia il 
», Presbiterianifmo. 

Fin qui Monfig. Lafiteau 5 . II. 

L’altro Monumento è prefo dalla =: Lettera Pa- 
florale di Manfig. Vefcovo di Montpellier in occasione di 
tino fcritto ritrovato nella fua Dioce/t zz Fu Zampata • 
in Montpellier nell’anno 1740; pottradotta dal Fran- 
cese nell’ Italiano: Alla Lettera vi è anneffa la Zam- 
pa del detto Manofcritto, in cui fi fcuoprono le fro- 
di, e Iemale arti del Partito Gianfeniftico: Mano- 
scritto che ha per titolo QoRitnùoni del Cìianfevìfmo, 
e Lettere circolari. 1 
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Le Coftitnùoni Q lìa Lettere eira! ari le darò qui 
intiere, quali nella fua Paliorale inferme Mon fi- 
andre di Montpellier: Non farà però, le non di 
gran vantaggio , premettere alcuni, periodi della 
Lettera Paitorale. 

„ Giorgio Laznro Berger de Chnrnncy ec. ec. 
Vefcovo di Montpellier ec. a tutti \ Fedeli di no- 
” ftra Diocefi fallite e benedizione. . ..... 

S. Cipriano c’ infegna ec. ec. Noi v indiriz- 
ziamo quel (aiutare avvertimento del Noftro Di- 
’’ vino Maeftro: Attendite a fallìs Prophetis ec. ec. 


La Providenza ce ne fom mini ftra l' ocpafione, 
ficendo cadere nelle noftre mani un de loro mi- 
fteriofi ferini, che fcitopre ad un tratto la Dot- 
trina detetìabile del Gianfenifmo, e § 1 
de’ quali valg >nfi i di lu.i partigiani per iftabiUr- 
!o. Quefto fcritto, miei cari Fratelli, di cui im- 
porta darvi contezza , ha per titolo =: Lf tter * cvr .~ 
colari ai Dijccpoli di S. Agoftino ~ Da ciòcche iti 
e lTo fi legge lì raccoglie , che li a opera de Capi 
principali del Partito, radunati a Porto-Reaie . tgu 
è Italo lecondo la fua' prima deftinazione per lungo 
tempo fegreto, e noi fappiamo dal dotto Prelato, 
che ha pubblicata la ftoria della Coftiruzione, che 
55 nell’anno 1719 una Religiofa lo. diede al Sig. 
D’ Aub'gnè, allora Arcivefcovo di Roano. Eliendo 

« 6 .1- I- : J_l D.rtiM ,1 P 
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ella fiata oftinata negli errori del Partito, il P- 
Qucfneilo gli ebbe tal fede, che le mmdò detto 
*• lcritto con una fui lettera nell’ anno^ 1699 • Lo 

yy 
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lcritto, e la lettera vennero col progrefto del tem- 
po in potere del Sig. Duca d’ Orléans, il quale 
,, gli diede a Mpnf. Vefcovo di Siftcron per ela- 
„ minargli e firglieìie relazione. 

„ L’ fcftratto che nc ha dato quefto Prelato batta 
per conv. licere pienamente ognuno, che lo lcritto, 
., che fu trovato a Roano, è quello rteifo, che oggi 
noi vi communichiamo (, benché quel di Roano 
,, fulfc copiolo di piu altre Circolari , come nota M. 
,, di ChuraiKy alla pag. 18. )Ma quando anche ci 
„ maucaile inietta prova dimoitraiiva delia venta 
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M dello fcritto, non potrebbe il fatto rivocarfi in 
„ dubbio, dapoichè lo ftelFo è (lato ritrovato fra le 
„ carte del Sig. Bunnery, Curato della Parrocchia 
„ di Laofargues. della Noftra Diocefi , morto li xy 
„ Agofto 1736. Quello 'nome non vi è incognito, 
„ e ben fapete che egli era uno de’ Capi principali 
„ della Cabala de’ Gianfenilli in quelli contorni, 
*•“7, che la fua Cafa era il luogo delle adunanze, e 
„ dove fi fpacciavano le Gazzette Ecclefialliche , e 
„ gli altri ferini del Partito , e che egli era iniziato 
„ in tutti i più fegreti Miilerj della Setta, quali 
,, fono le Collette, che fi fanno tra’ Fratelli per 
„ fovvenire alle fpefe communi . Si ha una prova 
,, giurìdica di eodelti fatti da una Lettera intercetta 
„ per ordine emanato dalla podelìà fuperiore , e lo 
„ zelo fmoderato di quell’ uomo per la nuova Dot- 
,, trina lo fece efiliare nel Sentinario di Beziers. 
„ E’ flato poi, fecondo l’ufo del Partito, canoni- 
„ zato dal fedtziofo Autore delle Novelle Ecclefia- 
„ ftiche , e voi troverete il ; fuo Elogio funebre nel 
,, foglio de’ jo Novembre 173 15 » e l’Atto che egli 
„ fottoferifle la Vigilia della fua morte , per rino- 
„ vare 1 ’ Appellazione al futuro Concilio dalla Bolla 

„ Unigcnitus . 

„ La Copia della Lettera Circolare è ferina, 
„ tutta di fua mano, e ci è fiata rimeffa da quei, 
„ che l’hanno trovata dopo la fua morte tra le fue 
„ Carte. Noi l’ abbiamo verificata, e fatta efami- 
„ nare alla noflra prelenza da perfone perite, ed 
„ acciocché non poffa muoverli alcun dubbio circa 
„ l’autenticità di quello fcritto, noi vi dichiariamo 
,, che 1 ’ abbiamo fatto depolitare negli Atti del 
„ Signor Gros^Notajo Regio a Montpellier, dove 
„ ciafcheduno potrà chiarirfi, e rdlar convinto co’ 
,, proprj occhj della verità , facendo il confronto 
„ di detto fcritto con due Atti autentici ,che vi fono 
„ uniti, uno de’quali è un regi'firo di Battefimi, 
0 , Matrimoni , e morti accadute nella Parrocchia di 
„ Lanfargues, 1 di cui Atti fono quali tutti ferini, 
», c fottoferitti di mano del Sig. Bonnery; e l’ altra 
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, t un quinterno di Teologia fermo pure di Co 
carattere e fegnato col luo nome alla prima fac- 
’ cìata . E’ ’noilra mente che quelli documenti re- 
* ftino per un mefe in depofito nel luo 50 accen- 
’’ nato, ove farà libero a cialcheduno di vederli, 

” e farne il confronto ec. ec. 

” Non fiate forprefi di tuttoc.ò , che troverete 
nella Lettera Circ.lare, che vi comunichiamo. Voi 
5 vi {coprirete in una occhiata, tutte le arti, ulate 
” forfè da’ Novatori per fedurvi, fenza che v i ab- 
” biate fatta finora ballante attenzione. Vi fem- 
” breranno orribili , ma finalmente quello fcritto 
51 non contiene cofa, della quale il Potilo con .atti 
autentici non relli convinto..... Non potrete 
” f ar di meno di non rawifare in quella lettera 
” una Cabala, formata nel feno della Chiefa di 
’’ Francia, diretta alla propagazione degli errori 

55 E’ forfè la carità che ifpira a’ feguac. di Gian- 
fenio di fare una Boria comune per > fovvenire ai 
” bifogni del Partito e guadagnarli de Profeliti II 
” fatto è certo, e il Teflimonio dell? Lettera Cir- 
” colare c chiaro. Di più: L’impreftito di un mi- 
” bone e quattrocento mila lire e Avverato dal 
” detto dell Autore medèfimo degli Anecdou Tom. 3. 
” p x 4 3 e feg. Ognuno sà l’ufo, che ne fu fatto 
” nel pagamento delle Appellazioni; Se non fi foffe 
” fpefo, che quello che elafi potuto scavare dal a 
liberalità delle Divote del Partito, farebbe fiato 
” men male: ma l’ Arrefio del parlamento di Pa- 
” rig i che condanna Servien alla Galera, prova al 
” meddimo tempo , e il furto publico , che era fiato 
*’ commelfo, e la furberia, di coloro, che aveano dato 
” imTlfo a commetterlo . E’ nota a tutti l’.mpofi- 
” ì'ione ripartita in quaf. tutta la Franca tra gli 
” amie! della verità per la Jiiljì (lenza de 
’ fuPitiyi. Noi l’abbiamo intefa in quel tempo 
” dati a bocca d’ un Uomo celeb.e in < 

, e polfiamo ancora attefiarvi , che è paflato da 
^ pochi meli in quà per la nofira Diocefi uneMle 
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Teforieri del Partito per pagare le penlìoni agli 
Aggregati al medelìmo. Finalmente li sà pubi- 
camente che la vendita fola della Gazzetta Ec~ 
cleliaftica fa entrare fonarne conlidcrabili di da- 
naro nella CalTa de’ Gianfenilti . Gitemi miei cari 
Fratelli, fono quelli i mezzi che ifpira la Carità? 
Nò certamente . L’ unione che li forma dalla 
grazia non conofce tal forta d’alluzie; nè tutti 
quegli altri regolamenti , che dai Capi del Partito 
prefcrivonfi ai Difcepoli uniti nella Lettera , che 
vi diamo. Gianfenio ItelTo avea già delineato il 
piano di quella lega .... dichiarando efprelTa- 
mente all’ Abbate di S. Cirano nella lettera delli 
ii Febbr. 1611. che il grand: affare, cioè lo lla- 
bilimento della pretefa Dottrina di S. Agoftino , 
non può riufetre fenza l'unione , e la cofpir azione di 
molti: . .i.. Fu Gianfeniò quel reo di tradimento 
commelTo contro il proprio Principe (cioè contro 
il Re di Spagna) nell’ Affiemblca degli Stati de’ 
Paefi Baffi tenuta l’anno 1633, in cui, come at- 
tella la Lettera dell’ Abbate di San Germano 
Elcmolìniere di Maria de’ Medici Reina, feruta 
in data de’ 6. Marzo 1660 • (») voleva unire i 
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(a) In nota a parte traferivo la Lettera dell’ Abb. di 
S. Germano dal Francefe nell' Italiano , e almeno 
quella, parte che fa al proposto La lettera fu. 
Jcritta a M. di Cbaumontcl celebre Avvocato nel 
Frefìdrale di Càeta Z 3 . 

.... „ Vengo alle notizie che mi domandate tu lo 

• », fpirito , capacità, e probità di AI. Gianfenio, che 

», io molto bene conobbi in Fiandra nelle familiari 
3) convenzioni , ( que j’ ai fort connu e n Fiandre 
e , dant de converfatìons familierei ) e per i fedeli 
3 , rapporti della gente del fuo paefe , che l’ ave ino 
9 , trattato nella fua gioventù. Vi parlerò con tutta 
,, la fìncerità, di cui faccio profcfjìone. 

3> Per quel che appartiene alla fetenza , ella era me- 
iì diocre , ed aiutata da più perfine, per la ricerca , 

• '* * ìi ^ ■ 
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„ Cattolici fiamminghi cogli Olandéfi per Tortnarnè 
t ; dei Cantoni liberi ad efempio degli Svizzeri . 

Tal*era il Patriarca di coloro che Pi fpadeiano 
” per difenfori delle noftre Libertà. Non fe cofa da 
” recar maraviglia, che un’Autore reo di tali /ec- 
’ ceffi abbia potuto trovar tanto credito preflo uni 
nazione sì fedele ai propri Principi? Ma quello 
” è l’effetto della furberia , e degli Artifizj fugge- 
nti dal Capo , e radi in opera dai Bifcepch. • . » 

„ L’efperienza c’ infogna, che tali regolamenti, 

„ fono flati efattamente leguiti da nuovi DifcepoB 
di S. Agoftinoi anzi hanno dirizzato ad un piu 

" altOi -*• 

„ che egli facevi in ogni fatte di tremi ni , che le 
„ potefro affi si et e a fare la fua comparfa . Égli 
5 , ancora , fenza paura di parere Plagiario , prendeva 
„ quel che trovava ne' fcr itti altrui , e che conve - 
niva al fuo difegno. le fue lettere, che fonoflam- 
„ paté , fcuoprono questa verità , ed i furi Libri la 
,, provano , effe rido compilati jialle opere del Conri» 
,, Francefcano Irlandese , e Vefcovo nel fuo paefe. 
,, Egli altresì molto ha prefo da M. Cibieuf Prete 
„ Frante fe dell’ Oratorio : ma / opra tutto da i Li- 
bri desìi Eretici , dal Fileno , da' Gmariflì , ed 
„ altri. 

S} Per quel che appartiene alla probità, égli compariva 
j> *f ai modello, conte lo fono in Fiandra .tutti glt 
„ Eccle/iajhci : ma to vi po/fo dire con verità, e 
,, davanti a Ùio , < devant Dieu ) che non ho giam- 
,, mai vi fio uomo piìt orgogliofo , e che aveffe fen- 
„ timenti più vantaggio fi per fe fiejfo ", e più, fvan- 
3> taggiofi per tutto il refìo delle perfone letterate , 
’f „ 't {ferialmente Franccfi. _ •. 

^ s> Egli era nimico giurato de’ noflri Re, e della nojtr» 
„ Suzione, ed arrabbiato ( enragè ) contro i Gefuitì 
9 , per il dì [prezzo che fecero della fua perfona , ri- 
9 , fiutandolo quando egli domandò di ejfere ricevuto 
9 , nella loro compagnia : e quefia occafitne lo fpìhfe 
„ ad intraprendere la fu* Operi. 

« Egle 
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,, alto fegno le loro vedute, e Ja cabala formata 
,, fui Diario concertato trà Gianfenio , e San Cirand 
,, ha concepuro più vafti difegni . Chi il crederebbe 
,, fe le prove non fodero pubbliche e notorie? I 
,, Sudditi ( Gianftnifti ) hanno voluto trattar co! 
„ loro Sovrano, e prefcrivefli condizioni per fard 
,, comprendere in un trattato di Face, che maneg- 
„ giavafi con Potenze nimiche dello Stato di Fran- 
„ eia, fotto pretefto di afficgrarlj la libertà di cc* * 
feienza . La lettera de’ Difcepoli di S. Agoftino 
,, ài Conte d’ Avaux Plenipotenziario a Ratisbona 
„ nel 1684 troiata fra le Carte ddQuefnel, non è 
,, ignota a veruno. 
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,, Egli tradì il Re di Spagna nell Afjem’uletrdcgli Stati 
• „ Generali de’ Paefi baffi tenuta l\an. 1633. e 

fece delle memorie Ver unir/ t Cattolici Eiatn- 
,, minghi cogli OÌandefi Protetta riti , e tori farvi 
„ de’ Cantoni , come fon quei de’ Svizzeri compotti 
,, di due credenze . 

a > Il MarS Gailicus thè egli fece contro la trancia , 
,, e- che riempì di bettemmie contro i nottri Re an- 
j, ■ tic hi e moderni , fu f espiazione del tradimento 
„ contro la Spagna , e gli frutt o il Vefcovado d’ Ipri . 

• o) Quel ebe è di mia conofcenza particolàriffima fi è , 
„ che per fuo awifo , e perfuafione un tale nomi- 
„ Piato Alfftone prefe l’ ajjunto di maffacrare il fd 
„ Cardinale di Ricbelieu : così anche per fuo awifo 
„ fu tirato il colpo di mofebetto nel Palazzo di, 

. ,, Bruxelles Contro il fu S/g. di Puy Laurent , col 
, „ qual scolpo potevano reflare uccife più perfone , fe 
,, lo frumento , del quale fi fervi , non aveffe per- 
date diciaffette palle delle venti i le tre r -fanti 
„ ferirono in tetta tre perfine, lo non dico che egli 
. sj fi* flato l’autore della maniera dell’ attentato; 

• a , ma feppi certamente , che egli, tolfe lo fcrupolo a 
3 , quelli , che lo confutarono ,fe in cofcienza potè a no 
v disfarfi di quel Cavaliere ? 
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,-, Ma qiiefta non c ancora , che fcna piccola 
■parte degl’intrighi de’Gianfenifti . Non conren- 
tanfi più di negoziati col proprio Principe, itn 
vogliono inoltre trattare con tutti i Potentati 
d’Europa. Il Congr^To di SoilTons non pareva 
detonato, c-he ad aflodare la pace, c regolare i 
diritti controversi fra’ Sovrani . Agli occhj dei 
Partigiani di Gianfenio apparifcé come mi mezzo 
fomminiftrato loro dalla Previdenza per ifparger 
la loro Celefte Dottrina per tutta la Terra . Il 

„ Con- 

— . — . - 


,, lo avrei quantità di cofe a dirvi fu' quello articolo . 
s , Mi baili di affìcurarvì , ehe Monfìeur Gianfenio 
,, non era quel che procurava di parete, e che i 
„ fuot^Dìftèpoli , che non l’ hanno mai villo , vor- 
„ rewcno , che fojfe flato per dar credito ai fusi li- 
5 , bri colla buona opinione della fua vita . Voi po- 
„ t et e credere tutto quello, ed io fon» in verità 
Signore | 

1 v -' _ * 

Voftro umilifs. fervo 
' M. oli S, Germano 
A Parigi t>. Marzo i6Co. • . 

'• 

Chi defilerà le precife panie Franceji della Lettera 
falla (fretta morale -di Gianfenio circa il precetto 
non Oc^ideS, eccole: \ * , ; 

9> Ct qui e(l de ma eonnòijfance trèr-partìculiere , eli 
„ que par fon avìs , & perfuafion un nommi Al- 
ti pheflon entrepn't de majfacrer feu M. le Cardinal 
„ dì Richeliìu : & auffi le coup de moufqueto» fut 
„ tiri dans le Palaie de Bruxelles cantre feu M. 
„ de Puy Laurent : Duqutl coup on pouvoit tuer 
' „ plufieurt perfonnes , fi V outil duquel on fe for- 
ti volt , n' eut perdu dix-fept balet, de zungt : les 
troit reflatites ayant blefsé troie hommes a la tòte . 
„ Je ne die pax quii aìt iti V auteur de la mu- 
ti mere de l* attentai : mais j'ai f(u certainement 
„ quii avoit itti le fcrupule a ceux qui /’ avoient 

„ con- 
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„ Configlio di Stato della cabala rifolvc di muo- 
,, vere tutti i Plenipotenziari , c fi penl'a a fpedir 
„ loro lftrnzioni per intereflarli nella cAufa degli 
,, Appellanti, per animarli contro i Gefuiti , per 
„ dipinger ai Plenipotenziari gli abufi della Cotte di 
„ Rema , irritarli contro le di lei intraprefe , e pro- 
,, porre rimedi contro i fanelli effetti della fua fina 
,, e pericolofa polìtica , e finalmente per far loro co- 
3 , nofcere l’interelTe che hanno i lor Padroni in 
,, prender la caufa de’Gianfenifti oppreflì. Quello 
,> è ciò che ci dimoftra una lettera in forma di me* * 

„ moria data li 18 Aprile 1718, e trovata fra le 
,, fcrittura del Sig. Petitpiè. Ivi fi dice =: Dome- 
3, nica fera fi fecero delle rifttjfioni' /opra V affare delle 

memorie.... di gii incarni nato non fi trafeura 

3, diligenza alcuna per far che le copie riefean bene , e 
si /' ' rifilato di dar quelle memorie manufiritte , ac- 
,, ciocchi fi comprenda che fono realmente indirizzate 
„ ai Plenipotenziarj . Si confideremo nelle loro perfine 
3, tutte le nazioni che rapprefentano . Quella è una 
3, voce , che la Providenza ci ha aperta , e che ella fila 
,, poteva aprirci per parlare a tutte codefle Nazioni fi- 

» P r * 

,, confai té , fi fon pourJoit fi defaire de ce Cava • 

„ Iter en confcience ? „ Vegga fi tutta la lettera frati- 
,, cefi nel Tom. ir. 

le veritable efprit des nouveaux difciples de S. Au- 

• »■ guftin a Bruxelles 1700. lettre 2.4. pag. 147* e 

jji. ove ojferva V Autore d' aver letto l’originale 
*■ ' della lettera di M. di S. Cerne a no confervato nel 
, collegio de’ Gefuiti di Parigi zz ,, L’ originai de la , 

~ 33 Lettre ( que l’Ablfi de S. Germain , premier Au- 
3, mon'ter de Itt’-Reine Marie de Medi ci t , ’éerivit 
3 , à M. de Chaumontel Celebre Avocat au Prefidial 
' 33 de Caet) e fi au College des Jefuitcs , de Parts % 

„ ou j’ ai trottvè moyen de le lire. Zz. w 
Si ojjèroi , che la Lettera qui tr aferitta dell' Abbate di 
' S. Germano è quella dì cui fi fa minzione in que - 

fio Tom. 1 . Parte IV. Artie. III. <■ 

* * 1 ? * * • ’ * *’ 


V 


Google 


c 


«4 A P È È tt D t C E 

tri punti che fono per loro di una eflrema import an- 

,5 li confervazione della loro legitima podeflà , 

’’ e d , ripari che hanno d'uopo d' opporre alle intrapre- 


s» 


a//«» fina e pericolofa politica della Corte di 
„ Roma , e de' Gefuiti . . . Bl fogna prevalerli delle difpo - 
fizioni degli uomini , che fono già affai flomacati dell 


B> 

M 

S» 

9J 


ambizione , e grandezza , della potenza de’ Ge- 

fuiti , i far loro vedere , nè» quefio è un abtffo ^ di cui 
non conofcono ancora , che la fuperficie • • • dopo le 
materie, cft più direttamente intereffano » Principi , 
retof /o«o gli abufi della Corte Romana , potrebbe 
trattare della decadenza dei buoni ftudj...^ Fin qui 
la memoria) ' .... 

„ I Difcepoli di Gianfenio aveano da principio 
formato il Progètto di ritirarli nell’lfola di Nor- . 
trnnd, e fi sa , che 1 * aveano comprata con animo 
di erigerfi una piccola Sovranità: Veggafi il Co- 
dicillo' del Sig. Nicole dei 4 Giugno 1695. ed il 
contratto rogato per gli Atti di Buicher , e Lori- 

mier nell’anno 1678 

„ Può affermarli , che la Lettera Circolare è un 
compendio éfattillìmo delle opin.oni di Gianlenio 

Coprala Grazia e la Predeftinaziont * Po- 

trefte voi credere ciòcche foilengono gli Autori 
della Lettera , che non vi è alcuna grazia , la 
„ quale efficace e vittoriofa non fia ,e che ella è efficace 
5J fent’ alcuna coopera 7 jone dal canto nifir.j Non è 
dunque fecondo quelle maflìme p:ù d uopo affa- 
„ ticarlì per la noftra filute , e Gesù Grillo inutil- 
„ mente ci ha ordinato di vegliare, pregare e fare 
„ tutti i noflri sforzi per entrare per la porta angufia , 
giacché fecondo la nuova Dottrina della Lettera 
„ Circolare noi non abbiamo alcuna parte nelle azio - 
t , ni di pietà: In vano S. Paolo ha raccomandato ai 
j, Fedeli la mortificazione della propria carne, in 
vano lui Hello ha cafligato il fuo corpo per non ejfere 
riprovato. Gli. Autori della Lettera più illuminati 
nella via dello fpirito hanno deofo che le mor- 
tificazioni fono molefie , e non fervono a nulla , e fenza 
dubbio maggior perfezione ha l’attendere in un 

»> dol- 
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„ dolce ozio , elle h grazia facci* tutto in not,t 
, teme.* di noi, dapoichè noi non portiamo nè menu 
I, tarla, nè fargli refiftenza , e che ella c >mpone 
” una neccrtità antecedente di fegoirl» allorché 1 ab- 

„ biamo.^ ^ i>auftera moMlc della nuova fetta: 

mentre grida con affettazione contro il.rilnfTa- 
’’ mento, apre la ftrada a tutti i più gravi d.for- 
dini. Ulta non riconofee altra Liberti, che 
• ” che fi oppone alla violenza, fottopone la volontà ad 
una necefiiti antecedente, s’ affatica a di il megere 

* dottrina de' meriti , anzi il credere , che poffiarn* aver ne 
qualcuno , è riputato da lei un orgoglio peccammo fi. 
Bi fogna per?» confettarlo . La Dottrina è coe- 
nnrtn rhe l’uomo non e piu ubero 


” fémeTpmtò pollò che i'oomo non è più llbe ™j 

;; C chc b fin volon,à^n«effi«U j .lJ_ene^>t 

• s> 

. SI 


c cne ia iu<* vuiuuiA ^ 

male, egli non è pili in grado di meritare, nè 
„ demeritare, e tutto diviene uguale l* r J“ l ’ f * 1 
Parricidio và d«l pan col Martino, e un infe- 
lice figliuolo d’ Adamo non è piu degno di bia- 

* fimo , allorché fatolla le più brutali partiom , di 
! quel che fia degno di lode, quando Aerata le 

più eroiche virtù. In una parola la neceffità, 
” che fui toglie il merito delle buone opere :, d*- 
4 ;; ve necertariamente feufare tutti i fuoi misfatti. 

, Sarete voi ora forprefi del fegreto si Mifte- 
riòfo che eli Autori della lettera efiggono lo- 
*’ vra i’ Dogmi di quella Natura , e della ftretu 
” proibizione di feoprire il fondo della loro Dot- 
trina a i fuoi Profelit» , finché non fiano ben fi. 
’ curi della loro difpofizione a credere tutto fen- 

* za efame? Gianfenio fletto ottervava quello fe- 
greto inviolabile . Secretai» meum mth, , era o- 

„ lito dire (Lettera 15 .) occulte proti, er 

dtorum : San Cirano praticava lo fletto , , e , co 
„ ci dice la Depofizione giuridica dell Abbate di 

Priercs raccomandava caldamente a lut , ( AbD 
” A , prieres ) di non dire a veruno le maxime che avejjc 
” ìntefe da lui, adducendo per ciò ‘quei Ijajfo: Occulte 

„ pmur mctum Judmum . I dogmi di Gunlemo , co 

me 
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„ me quelli de Manichei , non debbono eflcr noti , 

,, che ad un piccolo numero di eletti.' Convien 
„ nafcondergli , dice la Lettera circolare, diffimu- 
,, largii, parlarne enigmaticamente, e finalmente 
,, negargli , fe avviene, che taluno, venga mefto 4 
B , troppo alle ftrette, e non rifparmiare tampoco 
„ gli Anatemi contro Gianfenio, fe così porta la 
„ neceflìtà di feltrarli alle Cenftire delia Chiefà . 

„ Ma fopra tutto conviene cuoprire col velo d’un 
„ profondo fegreto le Arti, che fervono alla dila- t 
„ razione della fetta,. e fe per mala forte la Let- 
9 , ter a Circolare venifle a cadere in mani nemiche, 

„ tutto ih Partito deve follevarfi, e difapprovarla . , 

5 , S. Cirano fi ferviva dell’ ifterte precauzioni, quan-' 

„ do comunicava il fegreto a quei, che fpcrava 
,, guadagnare, foleva dir loro, che fe averter par- 
„ lato, loro avrebbe foftenuto in faccia, che men- 
„ tivano, talmente che egli comunicava fempre la 
,, fua cattiva dottrina all’orecchio. Si vegga la di- 
,, chiarazione fatta in punto di morte da Mon'i- 
„ gnor di Bellegarde Arcivefcovo di Sens, e la De- 
„ pofizione giuridica dell’ Abbate Cauiet , dapoi 
„ Vefcovo di Damiens. „ 

Non mi diffondo più oltre in traferivere dalla 
Paftorale di Monf. di Charancy Vefcovo di Mont- ;T I 
pellier, e mi riftringo folo a copiare lo fcritto del 3 
.Bennery, che unitamente colla Paftorale egli com- 
municò alla fua Dioceiì li 14. Settsmb. 1740. 
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costituzioni, o segreto 

DEL GIANSENISMO. • , 

L E T-T E K I C I R C O L A * 1 (*») 




,, Ai Signori Difcepoli dì S. Agofiino per far loro co - 
,, nofcere P ignoranza di coloro , che abbracciano una 
,, Dottrina diverfa da quelle che la Chiefa profejfa. 
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? >4:*;'. «'SIGNORI . . , •' • 

A Bbiamo intefo con molta gioja il nuovo prò- 
1 „ gre fio della Dottrina di S. Agoftino, e 
la fermezza, ed il coraggio, che dimoftrate con- 
tri il furore de’noftri Avverlafj, ma ficcome il 
troppo intereiTe,'Che hanno di perfegùitarcì non 
ci lafcia fperare , che fiano per illancarfi , cosi 
abbiamo giudicato a proposto d’ incoraggirvj 2 
ftar collanti, e a non iftancarvi in . combattere, 
e foffrire per la giuftizia le più fiere perfecu- 
zioni , • ' - - 

} > La carità , che ci unifce infieme, ci ha molli 
da molto tempo a prefentarci per voi innanzi a 
Dio, ed a chiederli quella grazia, e dopo con- 
tinuate preghiere ci ha egli comratmicato de’ Iu- 

« mi. 


( a ) ,, Sembra [ dice nella nota , 0 pofiilla che quivi fa 
Monf. di Charancy Pefcovo di Montpellier ] ,, Sem- 
,, bra che que fi' Opera fa fiata ; Ir aferitta dal Sìg. 
„ Bonnery da una copia , in cui vi era qualche 
,, sbaglio dello Scrittore , 0 che forfè il Sigi Bonnery 
3 , nel trafcriverla fi fin Infoiato sfuggir qualche er- 
N „ rare, (he in tre 0 quattro luoghi rende il fenfo 
„ del Teflo ofcuro : ma è facile di raddrizzarlo col 
3, confronto d’ altri luoghi del mtdefimo ferii to . 

* Il Un 
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,, mi, co* quali ci (iam fin qui felicemente condotti 
„ per lo fhbilimento della noftra dottrina nel luogo 
,, della noftra Refidenza. 

„ Noi abbiamo creduto di farvi cofa grata con 
„ partecìparveli , e però abbiamo efpreffi con ordine 
„ i principali regolamenti da Nei feguiti ; non d«- 
bitando che quando gli avrete ricevuti, vi ag- 
„ giungerete col vóftro fapere, e colla voftra pru- 
,, denta dell’ altre pratiche molto utili per fervir- . 
„ vene con maggior profitto. 

„ Sarà necelfario, che i. Principali, e i più Ze- 
„ lanti tra voi s‘ unificano aflìeme con un’alleanza 
„ fpirituale in Gesù Crifto noftro Signore , appog- 
„ glandoli gli uni gli altri, ed operando coi mede- 
„ fimo fipirito, perchè con quello mezzo vi afiode- 
„ rete fempre più ne’ buoni fientimenti , che avete 
,, abbracciati , ed agirete con più forza per iftabi- 
,, lirli, ed abbattere quelli, che vi fi oppongono. 

„ E perchè fra le istruzioni, che vi diamo, ve ne 
„ farà forfè taluna, che potrebbe offendere i fem- 
„ plici, dovrete aver predente, che ficcome Iddio 

per 

11 tìtolo di Lettere Circolari , indica chiaramente , che 
l'Opera intiera conteneva molte lettere . In fatti 
dall’ Eflratto che ut ha dato M. Vefcovo di Sifleron 
, al L. $. della Storia di Co/li turione ( le dì citi pa- 
role ho io traferìtte nel I. Monumento della pre- 
ferite Appendice ) fi vede che lo fcrittò mandato dal 
P. Quefnel alla Religiofa di Rouen conteneva più ma- 
terie di quelle che non fono nel Manofcritto del Sig. 
Bonnery . Le altre Lettere fi faranno verifimilmente 
fm irrite , o forfè faranno fiate levate , quando d’or- 
dine del Re furono prefe le Carte del Sig. Bonnery . 

Si trova nella Copia del Sig. Bonnery il doppio titolo 
di Coftituzioni del Gianfenifmo , e di Lettere 
Circolari; e fi raccoglie dall’ Eflratto di M. Vefc. 
di Sifleron , che nel Manofcritto di Rouen l’operM 
te fonava anche è Titoli di Regolamenti » e di Let- 
tere - 
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», per falvarci fi ferve talora di mezzi , che fem- 
», brano ingiufti, perchè fono ignoti agli uomini i 
», fuoi difegni , e le ragioni , che lo muovono ad 
„ operare in tal guifa , così noi prendiamo una 
,, condotta , che può fembrare illeg.'tima a chi non 
», conofce In zelo, dii quale è prodotta. 

„ Il noftro buon Dio ci conduce ordinariamente 
,, per iftrade incogn.te per falvarci a nofiro mal 
„ grado. Conviene ingannarli per guarirli. Di più, 
,, fe noi immitiama in qualche cofi 1 Signori de>U 
„ Religione pretefa Riformata, non è già, che non 
„ deteniamo la loro erefia , ma ficcome non vi è erba 
„ sì cattiva da cui non polli trarli q.nlche vantag- 
„ gio, così ci è permei!» di prendere i mezzi in- 
,, nocenti che hanno elfi prefi per ifiibihrla neilo 
,, fpirito dei popoli, benché elfi gli abbiano cor- 
„ rotti xon un cattivo fine. 

„ Che però, fe il loro Ifiitutore non a vefie a,b- 
„ battuto Torgogliode’ Regolari , e non avelfe com- 
,, battuta la loro gravofa dottrina intorno alle li- 
mofine, ed ai meriti, che fanno il loro pane 
coti di ano, non li farebbe egli mai Inabilito sì fe- 
licemente , come ha fatto. 

„ Noi polliamo prendere innocentemente l’ifielTa 
a , firada, non già per aurorizare i loro errori, m* 
„ per iftibilire, com’ egli ha finto di voler fare, 
,, la Chiefa ne* fuòi ufi antichi, e gli Eccldialtici 
,, Secolari in quella ftima, e fplendore , da cui fono 
„ decaduti . 

,, Finalmente fiamo ancora coftrctti a confef- 
„ fare, che i Calvioilti fi regolano prudentiflima- 
„ mente per giungere al fine di ftabilire i loro er- 
», tori , e particolarmente quanto a ciò, che ap- 
„ partiene al SS. Sagcamento dell’ altare , non ifpie- 
„ gando chiaramente circa queft’ articolo il loro 
„ fentimento , ma pirlandone in termini ofcuri , af- 
„ fine di poterli accomodare alle diverfe diipoli- 
9 , zioni che li trovano in chi li afcolta. Quindi di- 
», damo anche noi con ragione , che bilogna per 
,, qualche tempo tenerli nafculb, e far muterò degli 

arti* 
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„ toro vita efemplare v ferva a dar -buon’opinione 
,, della loro dottrina, e della loro (inceriti. Efcr- 
„ citeranno elfi, e procureranno d’ indurre il Popolo 
„ all’ efercizio di qualche prattica eftenore di pie- 
„ tà , come alfiftere i Prigionieri, vibrare gl’Infier- 
„ mi, onorare il SS. Sagramen-to dell’Altare, il 
„ che gioverà anche a rimuovere dal Popolo la 
„ credenza , che la Dottrina di S. Agofiino fu con». 
„ forme a quella dei Calvinifti . 

,, Pubblicheranno, che la pratica prefontc della 
,, Chiefa è troppo larga , che le penitenze ingiunte 
,, non fono gravi abbaftanza . nè conformi alla gran- 
,, desz-a de’ nuftri peccati, che njlla guifa, in cui, 
„ tir riceve oggi la Santa Comunione, li profana più. 
„ torto, che non fi onora il SS. Sagramelo dell’ 
„ altare. 

,, Che tali abufi fi fono introdotti- nella Chiefi 
per- la cattiva condotta de’ Regolari ,» per il trop- 
,, po defiderio , che hanno avuto in ogni tempo di 
, y acquiftartì un gran numero di feguaci col difca- 
t , pito delle Parrocchie, e de’ veri e naturali Pa- 
,, fiori. Si' lederanno tra loro fcambievolmente , e 
faranno prolelfione di eflere uomini dotti per ef- 
yy fer -tenuti, come tali, nel concetto comune. 

,, Parleranno anche molto ne’ Pulpiti, e nelle- 
,, converfw.ioni private della Preòertina*iooe-, della, 
„ grazia , c di S,- Agoftioo . • 

y *•■«_ i, e v » * “Je fc.*- 4#’ - •* t * 

SE. CQNDO Mi E Z*ZO 

/ - , • » \ .. > 

Ttf deprim*rr*i Reziari, 

li T> Rocqreranno di raccosre. quanto, eh’ è flato 
„ X' (entro in dalFavaiwaggio dei Regolari per fer-. 
„ v.rfene alle congiunture, in frirnu però, che paja, 
„ che operine per zelo, e non per animolìtà. 
f „ Procureranno di. far Conofcere poco a poco 
>, ai Popoli l’ignoranza, c lo (regolamento de'Re- 
„ golari, e dJftruggcre ne’cuqri loro ^fe è potàbile, 
„ quella venerazione, che loro hanno, qualificati- 
li»». 1. Q*. ' <• doli ' 
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doli col nome di Padre. P?r ottenere quello fin?, 
conviene operare a bell’agio, e Tenia (bandaio, 
gettare a terra la dottrina de’ ineriti , e flabilire 
quella della grazia yittQriofa . Noi abbiamo troppo 
riconofeiuto , che la dottrina de’ meriti c< n l’eften- 
fione , che Te le dà , e come fi prattjca prefente mente 
nella Chiefa , è il più grande appoggio de’ Rego- 
lari, ed il principale fondamento della loro lulfi- 
ftenza. imperocché fintanto che fi crederà , che 
Iddio dà grazie (ufficienti a tutti gli uomini, e 
che quelle fon rendine efficaci dalla ndlra coope- 
razione V quelli che avranno cura della loro fa- 
llate, cercheranno di lapere qua} fia la volontà 
di Dio per potervi corri fpondere , e ricorreranno 
ài Reg nari , creduti i foli Dtpufitarj de’ iegrcti 
di Dio. Ed inoltre continueranno a fommmiltrar 
loro limoline in abbondanza, col qual mezzo i 
Regolari fono giunti a far }a prima figura. Im- 
porta molto, che i Difcepoli di S. Agollino di-s 
(ereditino quella Dottrina , che mette gli animi 
in anguilla , folto pretello di confitrvare la loro 

libertà. . .. 

„ parleranno in generale di una grazia dilet- 
tevole e yittorio(a, che non lalpia alla volontà 
de’ Predeftinati la pena di corrifpondervi , e di- 
ranno, che fono instili tutte le cure , che ci pren- 
diamo di fervic Dio colle nollre opere buone. 

Che non ci bifogna altro, che lafciar fare 
all* grazia ; tantopiù , che non potremmo rehlfere 
alle di lei amabili violenze . Anzi quella grazia 
porta feco fempre tanrt dolcezza , ed attrattiva , 
cne fupera infinitamente quanto mai fe ne polla 
dire. Che quella grazia lì conofce a certi contra- 
feg li , che non fono noti a tutti , e fono Tariffimi. 

„ Si guarderanno dal dire da principio, quali 
fieno i contrafiegni della prefenza di quella gra- 
zia, ed infegneranno, che tal cognizione non fi 
dà , fe non a coloro , che ne fono capaci . Quella 
condotta è uno de’ piu poderolì mezzi per ecci- 
tile ne’ Popoli il delìdcrio di confultarci fu gli af- 
fari della lor falutc, VA- 
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VÀRJ DOCUMENTI ED ISTRUZIONI 

1 ► . F * • * 

Intorno , olla , maniera di predicare . 

.*.1 

„ T A.- prudenza ci obbliga ad avgr riguardo alla 
„ Xv^difjjofi^ionc»dfH> interno di cojoro, co’ quali 
, t andiamo a trattare-, ma principalmente dobbiamo 
^ procedere con ogni fotta di precauzione , trattando 
„ con quelli, che fono fofpetti- di avere -fenttmenri 
„ a noftri contrari* 

„ Perciò gii Uniti uferanno tutta la direzione 
„ poflìbiip , quando, avranno da.-tratti ffi con gente, 
„ che conciteranno, o fofpetteranno di effere fiata 
„ regolata da Perfone dei partito coltrano, ed av- 
„ vcrtiranno di moderare talmente il loro zelo, che 
„ non vengano, a -pregiudicare alla dottrina di S. 
i, Aeoftino,. mentre fi ftudiano db propagarla intem- 
„ peftivamente . . i' 

„ Si proietteranno, che non fe la prendono con- 
w trp » buoni Rehgiofì . -. j ‘ * _ / 

„ Non avranno .di facoltà di negare la dottrina, 
„ e di dirq., che non -fono Ginnfcoifti-, e non par- 
„ Ieranno del Vefcovo d’ Ipri , quajrido^fi ^troveranno 
„ con gente , che ha in orrore il- di. lui. nome, e 
,; la di lui dottrina , ed appetteranno con pazienza 
,eil tempo opportuno.-. * , , . ^ 

• - Non diranno, apertamente la. loro opinione, 
„ ma U,fpargeranno fotto termini che. la facciano 
„ comparire quafi.fìmile alla contraria opinione' co- 
„ mune, affine di non; irritare da principiò gli ani- 
„ mi di chi J’ afcolta , c difpqrli poco a poco ad 
abbracciare i-fentimenti di S. Adottino.. ? 

„ Potranno dunque dire da principio, thè per 
„ verità Dio dà delle grazie anche ai Reprobi, u\ a 
,, che non hanno mai il loro effetto. Non fi fpi c _ 
segheranno di vantaggio, e non diranno, che c^ 
„ avvenga per mancanza di cooperazione dalla par tc 
„ de’ Riprovati alle fuddette Grazie. Benché n 0 j 
,, non ammettiamo altra libertà, che quella , che * 

Q»* , „®P- 
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244 APPENDICE 
oppofta alla violenta , bifogna però far rifuonarc 
altamente il nome di liberò , e andar dicendo 
che fiamo liberi , e che le poltre azioni lon de- 
gne di lode, e di bialìmo. '-'•VC 

„ Ancorché la Grazia imponga alla volontà una 
neceffità antecedente d’operare, contuttodò non 
bifogna mai fervirfi di quello termine di neceffità, 
dicendo, che la grazia neceffiti la volontà, la \ 
vece di quelli termini convien dire, chela Gra- 
zia vittorie!» trionfa dolcemente della volontà, 
ma lenza coltrineerla , e fenza violenza. 

,, Bifogna fopraiutto guardarli bene da princi- 
pio di non lafci irli ufcire di bocca certe propali,. t 
zioni , che fogllono offendere chi le fente, come 
dire . , . . C he Gesù Trillo non ha fofferta la m«rte 
generalmente per tutti gli uomini.,... Che i 
Comandamenti di Dio fono imponìbili a quelli, 
che li trafgredifeono . . . . Che non vi è Grazia ' . 
(ufficiente.... Che Dio non vuol falvar tutti gli 
uomini, e cofe finii*. 

,, Balta parlare di grazie vittoriofe , e della 
predellinazione, e cercare, tutti i mezzi di per- 
suadere fenza offendere coloro, co’ quali tratte» 
remo. La ragione di tifare quella prudenza lì é , ' 
perche una volta ci venga ciò accordato, dedur- ' 
remo agevolmente le confeguenze di quelle cjut 
opinioni. • / 

„ Diranno, che le contefe,che fono frà i Gian- 
fenifti , e JVlbli n illi vengono dal non intenderli 
bene fra loro, che difputano inficine , ma quanto 
alla loilanza lòn d’ accordo , che non fono Eretici 
ne gli uni, nè gii altri .Che quella è una opi- 
nione meramente fcolaltica , ma che pare, che S. 
Agoltino ha parlato meglio della grandezza di ,’. 
Dio. " fi * ;/ C 

„ Mitreranno di effer gente amante della pa- 
ce, -e che ha difgullo degii Scandali e de’cla- 
mori , che quella comefa cagiona nella Chiefa, 
e ciò affine che non li creda, eh’ elfi ne fono gli *y 
Autori principali , e diranno, che non fi dee pre- 
di- • 


v 
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dièa.re di quelle cofe , nè dall’ una parte, nè' 

vjj dall’altra . ? A ... • • , . . ’ 

,i Se vogliono dire con ingenuità i loro peniteli 
i» «Ha prefenza di perfonc focene, lo facciano ai- 
„ meno in forma di narrativa dicendo {blamente : 
$i. I Gianfenifli dicono le tali, e tali cole, a . Quelli 
44 de’ noftri , che non fono baftevolmcnte fondati per 
potere con ragioni foiìenere innanzi ai fofpetti 
4 , la loro opinione, potranno in fimil forma reg q- 
, ^ farli, qtìando temano, che non vi fia nella bri* 
4, gata qualche Perfona capace di prendere a prò- 

. vare il contrario i Se farà loro ehiefto delle ra» 

9 , gioni in di/efa di quella dottrina * fenza curarli 
„j> le tic abbiano o nò da produrre, farà bene di 
rispondere qualche volta ..... O altìtudo &c. o 
i, pure dire femplicemente , che' tosi formalmente 
w ha parlato S. Agoftino; e che ciò dee ballare. 

„ Avranno tutti una lilla degli Elogi dati da.’ 
ty Conci!) a Si Aeoflino, per far vedere quanta fu 
■ la di lui autorità, e la venerazione che fe li dc- 
i, ve, e tal fommiflìone che non debba prenderli 
I* la libertà di ricercare il fenfo delle fue parole. 
*, La piò parte di quelli, che fono fofpetti, i tià- 
4 , mica di quella dottrina, perchè al vederla novella- 
,, mente comparire la credè nuova , onde bìfogna 
«, perfuadcr loro, che la medciìraa è antica. 

•/■a £V V " fi, *#ì? 

C OHI SEMPLICI. 

„ XTI fono delle Anime buone, e femplici, che 
„ V noi 1 avendo fondamento di dottrina , ma el‘« 
a , le.ido defiderofe della loro falute , farebbero sfffai 
ben difpcfle, contuttociò bifogna trattar con clic 
„ quali con le ftelTe precauzioni , che fi ufano eo' 
„ fofpetti, fc non che fi può aprirli un poco piò 
„ con loro, mirandole con attenzione, quando loro 
„ parliamo, ed oflcrvando bene il loro contegno 
,, per ^coprire il frutto , che aneleranno faccydo, lo-' 
i, pra di loro i noftri difeerfi. V : 1 ■ • . 
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„ Sr fi fccjsré iti 'Ufi qualche pòco di amore per 
„ la novità, bifcgna propor loro la dottrina come 
,, nuova , almeno nella Chiefa moderna , e fra’ Dot- 
„ tori fcolaftici, ed anche ne’ Concilj tenuti dopo 
5 j S. A golf ino. 

„ Le donne maritate , ed anche le Zittelle fono 
„ aliai atte a ricevere, ed anche a dar fede a que- 
,, Ita Dottrina . Perciò i difcepoli procureranno d’ m- 
,, finuarfi con -lóro per quelle lìrade , che lor fera- 
„ breranno opportune, c fpécialmente per quella 
,, di una divozione ftraordmaria , perchè elle amano 
,, la varietà , e la vanità , e fon «apacilbme di tirar 
„ molta gente nel lor fentimento; 

„ Non folo non traforeranno ciò, che lì è detto, 
,, ma procureranno con tutto Io ftudio d’aver l’ac- 
„ celTo predo le medelìme , per poter’e imbevere 
della tuddetta dottrina tanto in privato, quanto 
„ in pubblico colle, prediche . 

„ Quando lì darà alle {lampe qualche libro fa- 
„ vorevolè a detta dottrina, e capace di fare im- 
,, preflìorte, i più Ricchi lono efortati a proveder- 
,, fene ed averne inoltre qualche nuiiiero d’efem- 
„ plari , vagamente legati per donarli j o almeno 
,, .preftarli a quelli, che giudicheranno più capaci 
„ di profittarne . 

„ Se nel paefe non fi trova veruno, che fia iti 
,, iltato di far quella fpeia, fi farà colla borfa co- 
„ mune di cui fi pancia più avanti, come pure 
„ di quella delle penfioni . 

CON 1 NEUTRALI. 

^ - 

„ I difcepoli uniti potranno trattar con quelli * 
„ che conofceranno non elTerc nè del noftro, nè 
.„';del contrario partito, conforme è flato detto de’ 
femplici , e àe’fofperti , regolandoli fecondo U 
loro prudenza. , *' . « 

Inoltre potranno far girare per le c|ie di ri- 
„ guardo de’ libri manoferìtti, o Rampati, o fpp- 
j, dirne a maniera di libri di confluenza 'alle per- 
nii . ' . > à ‘ lo- 
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fone principali de’ luoghi , acciocché là loro cu* 
riofità gli Spinga a prender da fe Udii delle iftru- 
3 , zioni, che non potrebbero Tempre, nè sì facil- 
„ mentè avere a viva voce. 

,, É a quelli Angolarmente conviene poi far 
,, mifterò degli articoli principali della noftra opi- 
,, nione per moverli maggiormente acufiolità. 

„ Quando quelli del partito contrario avranno 
,, attaccati i difccpoli nella Dottrina, o nella per- 
„ folta, allora erti principalmente dovranno ticor* 
rerc allo TpCdiente delle Apologie; ognuna delle 
quali produrrà effetti di foinmo vantaggio, cioè, 
und di deprimere i nolìri Avverfarj , e I* altro 
d.’ innalzarci fopra la- lor rovjna, uno di attac- 
care, e l’altro di difendere. Con quelli; che ve- 
dranno più proclivi alla dottrina di Si Agoftino 
potranno dichiararli più feopettamentè contro i 
Mòlinifti , trattandoli di Pelagiani, e Semipcla- 
gianij e facendo loro intendere 1 , che fe Dio non 
l, dà la grazia fufficientè a’ Reprobi, lo fà per efer* 
,, citate la Tua giuftizia i 

CON LÌ FERVOROSI, £ DlVOTh 

i, Apprefenteranno loro, che la più foda divò-> 
a , |v zione è quella di 9. Agoftino, e che follo ne- 
„ ceffarie molte condizioni per fare, che le azioni, c. 
• *, i peccati fieno difpiacevoli a Dio fi)* 

CL4 Ch è 
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(l) In queflo luogo del manoferitto emù qualche piccoli 
cancellatura , perciò noti può legger fi didimamente . 
La parola Defagreable è pcf metà cancellata. £’ 

. facile il vedere , che il pafio ha hi fogno di correzio- 
ne , e probabilmente fi deve legger cocì i Che vi fo- 
no molte condizioni neccffane per fare, che !• 
* noftre azionile preghiere fiano gradite a Dio, 
c che l'ingratitudine alla grazia è ia Cagion pr in- 
ni ci pale, per cui le migliori azioni fono peccati » 

^ ' Quefto (enfi è afidi confirme a ciò i che fiegue nel 

tede » v 
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„• Che la grazia è la caghm principale', per cui 
,,'te migliori azioni fieno peccati, ehe l’ opgoglio'cor- • 
„ rompe -bene fpeiTo le migliori azioni. , ’ ' 

„ Che la fuperbia più colpevole è quella dicre-|. 
„>dere, che noi abbiamo qualche parte nelle azioni i" 
,,-di pietà , che Dio fa in noi, é che noi putriamo ave- • 
„ re alcun merito. 

„ Che la maggior gloria , e la più gran virtù 
,, deli’ uomo è di tenerli in tal dipendenza dalla gra- 
„ zia, ch’ella faccia tutto in noi, e fenza di noi. 

CON QUELLI CHE NOÌi SOti &1VOT1. 

,, T'X Iranno a- quelli-, che non fon divori, ed a • 
, T / »-%v quelli, che vivono nel libertinaggio, o che vi 
lono'-inriinati , che Iddio fin dall’ eternrtà ha deter- 
,, minato la falute, o-dannazion noftra .:. Che non è 
,, in noftro potere il cambiarne il decreto. Che que- 
„ ile prattiehe de’ Regolari, e quelle loro mortinca- 
„ zioni fono molelle, e non fervono a nulla: Che 
„ fe noi fiamo in grazia, la graziale non le opere 
,, buone noftre , è quella che fa il merito ( fe pur vi 
„ ha merito ) e fc non fumo in grazia le buone ope- 
„ re non fidamente fono inutili, ma fono altret- 
„ tanti peccati mortali. 

,, Diranno, che fe il Concilio di Trento attefta 
„ il contrario, egli -non è canonico, e che non era 
„ comporto che di -Regolari violenti , o-daranno qual- 
„ che altra rifpofta . « he tutti i letterati , e i buoni 
,» ingegni fono Gianfemfti. Dlrannoa lorochiaramen- 
o,, te quelle cofc, celandole agli altri, che con ne fono 
„ capaci . v ' *• . ; . . 

. Che Dio non è morto per i Reprobi, che Dio 
„ non da loro alcuna grazia nè pure /ufficiente, per- 
„ chè fa bene che fe he abuferanno. \ - 

„ Che' non vi è alcuna grazia, la quale non fu 
efficace, e vittoriofa; che ella è efficace fenza al- 
cuna cooperazione dal canto noftro ; che quando una 
volta fi è ricevuta, quella Grazia, ella è un legno 
„ di Predellini; unc , ed un gran motivo di gioja, 

• ^he . 
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,, tjhe "del rimanente .non «onofeiaino queffa grazia , 
r - „ che a certi legni. 

' Coti J PRELATI, SACERDOTI , ED ALTRI 
Ì ECCLESIASTICI SECOLARI. 

... 1 

' * » 4 • l 

T Discepoli uniti avranno particolar cura di traV 
f X i noAri Prelati con gran foramiflh ne , ed i 
,, Preti con molta cordialità , c rispetto , per fare loro 
vedere, che fanno affai meglio de' Regolari conò- 
•* , s , Ètere* e riverire la dignità facerdotale. 

ì, daranno conofcereài Preti, che li Regolari li 
„ deprezzano. ‘ . , . • 

. „ Che la direzione, e il miniftero della paro!» 

■*, di Dio appartiene loro di diritto privatamente a 
„ qualunque altro, e che i Regolari non ne fono ih 
poffeffo ,«he per ufurpazione . 

„ Che i Regolari non fono dell’ ordine della Gfo- 
„ rarehia. 

„ Che il loro uffizio è di pregare Dio , e di pian» 

„ gere nella foiitudine, e non di predicare . ^ k 
t • „ ‘Che fono vani , àrobiziofi, mondani , vendicati» 

•„ vi. Che i Regolari , effendo attaccati al propria 
„d$»rereffe , fi propongono ‘bensì -la gloria di pio, m» 
la fanno conlillere in cofe abominevoli , e che .poh- 
„ gono tutto il loro Audio nel tenere i Preti nell’ av- 
*, vilimento, e 'nell’obbrobrio del Popolo. 

# „ Incoraggiranno i Preti a comparir ne’ Pulpiti, \ 

„ e gl idi. procureranno: gli raduneranno quanto fari 
,, poflfìbiPe> atciochè effendo uniti infieme di carità 
,, poffano far corpo contro ì Regolari. 

„ Si sforzeranno fopra tutto di gaudagnare a fa- 
„ rore della dottrina di S. Agoftino quelli, che avran- 
„ no riputazióne di fcriver , e predicar meglio. 

- - •" '■ - n 
COME DEBBONO REGOLARSI FRA LORO. 



„ T Difcepoli uniti faranno talmente legati infieme 
,, X in quell’ alleanza fpjrituale, che niuna cofa fi» 
„ capace didifumrli, pefluadcn^c#, eie tutte le lo- 
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,, ro forte contro i Tuoi nemici dipendono ci quella 

” ftretta unione. .. 

„ Tutti quelli j che profcffano la dottrina fuddetta 
potranno chiamarli difcepoli di S. A gotti no. _ t 

„ 1 Difcepoli uniti faranno fittamente quelli , ai v 
quali verranno communicate le preferiti iftruzioni . 

Si procurerai che ve ne fia una còpia foia in cia- 
fcuna Città, ed in ciafchcduh grolTo Borgo del 

R ,f Qiiello, acuì fi manderanno è fupplicato di 
non communifcarle fe non a Colorò che vedrà efler 
„ ben fermi nell’amore della dottrina, c nell odio 
’ degli Awerfarj. ... . . - 

■ Scieglierà un picciol numero tra quelli j e ra " 

,, donandoli aflìeme col prefetto di Milita , o di palla g- 
ciò comunicherà loro di quando, in quando.Cio* 
che riguarda lo ftabilimentó, ed il progrello, e 
gli altri affari della dottrina. . 

j, Oltre i difcepoli uniti i più fenfati; e i piu 
éàfaaci potranno fare profellìone aperta della dot- 
trina, e fare la guerra fcopertamente agli Av- 
verfarj, e gii ultimi, che fi chiameranno difcepo- 
li fegfeti , come ne avea anche il Figliuolo di 
” Dio, fi conterranno, ed opereranno j Come fe fòf- 
1’ fero nfctii/ali , o anche del partito contrario, le 
’ così farà nèceffario, per ifcoprire nelle Compagnie 
° ìt dove fi troveranno frequentemente le diipofiziont 
’’ degli animi circa la do'.trina. 

,, Procureranno di far una borfa comune per 
aver modo di fovvenire alle fpefe che faranno 
” opportune, cottie ftampe di libri, di fogli volan- 
3 ' ti, pagamento di penfioni a chi farad uopo, le 
” quali daranno à coloro * che non poffóno guada- 
gnarfi per altra ftrada , o a quelli , ed a quelle 
che effendo già guadagnate avranno lo zelo di 
*’ entrare in qualità di penlionafie nelle Comum- 
nità per fertmurvi legretamente la dottrina, nel 
” qual cafo fi pagherà loto elattamente la peniiOr 
* - In rnmnfìr fera - 
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per quanto la borfà comune lo comporterà. 
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„ Si guadagnerà un Segreto inviolabile tanto 
, per non iScoprire le prdehti irruzioni, guanto 
, per tener rtafccfte Te risoluzioni , egli altri affa- 
ri, che fi d Ricorreranno ne’ Suddetti Congreflì. 

„ Se i VeScovi, o i Preti, o i Gran Signori fi 
moltraffero contrari alla dottrina, converrà ltar 
quieti, e non S?.r Strepito, ina operare Segreta- 
mente, e contentarli, di andar disponendo poco, 
a poco gli anfibi 1 

„ I discepoli 'uniti potranno giuocare, e convi- 
vere inficine in luoghi appartati per iftringere 
Sempre più là loro unione, a riServa de* discepo- 
li Segreti , che non potranno farlo con quelli , che 
Son dichiarati Se non di rado, ed in Segreto. 

„ Se qualche perSona di meno autorità, che 
non Sono i VeScovi, fi opponeffe alla dottrina, 
fi procurerà di guadagnarla con dolcezza , ma Se 
rimanere nella Sua orinazione, fi farà una ricer- 
ca efatta della Sua vita , e Se lè minaccérà di 
farle perdere i beni, e la riputazione* Prima pe- 
rò di venire ai fatti , cohverrà ufare gran cir- 
coSpezione, e non far nulla Senza il parere di 
tutti gli uriti . 

„ Gli Écclefiaftici , che hon potranno vivere 
comodamente nelle loto Provincie, Sono Suppli- 
cati a ricorrere ai Discepoli dichiarati di quella 
Città di Parigi, che procureranno loro la ncccf- 
Saria Sulfilten/à. 


PER LA LORO CONDÓTTA PARTICOLARI. 
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D óverìdo elfi viver nel mondo , e converfar 
con tutti, compariranno Sempre civilmente 
veftiti, ed avranno cura di far vedere nelle lof 
parole, e nel loto contegno citeriore molta cul- 


tura . 
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„ Si manterranno Sempre iti una àf afide, e 
Santa libertà di Spirito , lenza restringerà in coSa 
alcuna; Con tuttociò quantunque le mortificazioni, 
e le altre opere pentii non fiano necessarie per 

«e F»>* 
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„ ro forte contro I faci nemici dipendono da quella 

” ^ rCt Tutti quelli » che profeifano la dottrina fuddetta 
coìranno chiamarli difcepoli di S. Agoftino. 

” i Difcepoli uniti faranno folamente quelli , ai 

.■ quali verranno communicate le prefenh ìftrutioni . 

Si procurerai che ve ne fi a una copia fola in cia- 
’’ fama Città, ed in ciafchcdun grofTo Borgo del 

” RC ,f n QÌiclIo, a cui fi manderànno è fupplicato di 

non communitarle fe non a colorò che vej^ effer 
"SS. fermi nell’amore della dottrina, e nell odio 

’’ desìi Awerfarj* - . . i ' • i* . 

B Sceglierà un picciol numero tra quelli ; e ra- 
dunandoli aflìeme col pretefto di Vifita, o di palfag- 
’l ciò comunicherà loro di quando iti » 

che riguarda lo ftabilimentò, ed il progrello, e 
V eli altri affari delll dottrina.; , , . . ... 

8 Oltre i difcepoli uniti i più fenfati; e t piu 
éàbaci potranno fare profeflione aperta della d 
” trina , e fare la guerra feopertamente agli Av. 
” vetfari, e gli ultimi, che fi chiameranno difcepo- 
** li fegreti, come ne avea anche il F'ghuolo c. 
Dio, fi conterranno, ed opereranno -, come feffif- 
l; n anche del partito contrario, fi 
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„ Si guadagnerà un fegreto inviolabile tanto 
>y per non ifeoprire le prelenti iltruzioni, guanto 
y, per tener rtalccfte le rifoluv-ioni ^ egli altri affa- 
», ri, che fi. decorreranno ne’ fuddetti Congrelfi. 
• „ Se i Vcfcovi, o i Preti, o i Gran Signori fi 

,, moftralfero contrari alla dottrina, converrà flar 
„ quieti, e non far fircpito, ina operare fegreta* 
,» mente, e contentarli, di andar dilponeiido poco, 
„ a poco gli anitbi 1 

„ I difcepoli 'uniti potranno giuocare, e convi* 
„ vere infieme in luoghi appartati per iftringer* 
„ Tempre più là loro unione, a riferva de’difcepo- 
,> li fegreti , che non potranno farlo con quelli , che 
„ fon dichiarati fe non di rado, ed in fegreto. 

,, Se qualche perfona di meno autorità, che 
,, non fono i Vefcovi , fi opponete alla dottrina, 
„ fi procurerà di guadagnarla con dolcezza , ma fe 
„ rimanere nella fu a. oftinaziotie , fi farà una ricer- 
,, ca efatta della fua vita, e fe le minnccérà di 
„ farle perdere i beni, e la riputazione\ Prima pe- 
„ rò di venire ai fatti , cohverrà ufare gran cir- 
„ cofpezione, e non far nulla fenica il parere di 
,, tutti gli uniti . *v , ' ' 

„ Gli Ètdefinftici , che hon potranno vivere 
„ comodamente nelle loto Ptovincie, fono fuppli- 
„ cati a ricorrere ai Difcepoli dichiarati di quella 
„ Città di Parigi, che ptocurerauno loro la ncccf- 
„ faria fulfiltenzà. 

PER LA LORO COHDÓTTÀ PARTlCOLjRÈ , 

„ T\ Overìdo efii viver nel mondo , e converfar 
„ jL/ con tutti', compariranno Tempre civilmente 
„ vcftiti, ed avranno cura di far vedere nelle lor 
„ parole, e nel loto contegno citeriore rholta cui* 
„ tura « • , 

„ Sì manterranno feriipre iti una alide, e 
j* Tanta libertà di fpìrito , lenza reflringerTi in cofa 
„ alcuna; Contuttociò quantunque le mortificazioni , 
» e le altre opere penali non liano neceiTane per 
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piacere i Dio, ne faranno qualche volta praf- 
ticlre alcune a quelli, che credono di guada- 
gnare, o Confermare nella loro dottrina coll’*, 
lempio della buona vita. 

,, Praticheranno Con efattezza quelle iftruzioiiì, 
fe Dio gliene f i rà loro la grazia ,fenta però cre- 
der di elflrrvi obbligati fatto pena di alcuna fot- 
ta di peccato. 

„ Se per difavventura le fuddette inftruziohi 
cadeflero in mani nemiche, tutti i difcepoli le ne- 
gheranno in voce, ed in ferino, fa così farà fpe- 
di ente pef bene dell’unione. 

Fine della detta Irruzione . 

•'»> . ■ , . i y. . ■ iX M. 

• *** v ■» » ' ■ * f- * 

*, Sono pregati ( t’) i Signori, ai quali fi mandano le 
•„ Gazzette, 
ritaniera_ 

,, fenZa lacerarli. Quelle novelle fono un depofiló 
j, fopra il quale tutti quelli Signori hanno dirirto, 
j, ed è gi dito confervarlc per rileggerle quando fi 
m Vorrà. • k 

„ Abbiate la bontà di mandarvi l’ut] Salito 
,, quelle due righe di avvito. 

■ J ■ • • O * ■ . I 

Tutto ciò Uà inferito nella Palloralc di Monlìgt. 
di Charancjr Velcovo di Montpellier. 


di figillare in rimandarle, i pieghi in 
, che li portano aprire da chi li ricevè. 
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^i) Quejla aggiunta fi trova ih Un viglietto di {Unto dai 
Manoscritto , al quale era unito . Il viglietto non è 
di eatatttte iti 5ig% Bonntry* . / 
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: ',NOTE CRITICHE 

Sulla P'afiorale del Ve f covo di Montpellier 
del 1740 , e della Circolare 3 0 
Costruzioni annejfe* 

* n # • ' 1 ' 

' * ’ ' , / 

NOTA h 

* » _ 

D I Ivulgatafi. nel detto anno in lingua, francese 
, la Paftor-ale. fu voltata in Italiano, e riftam- 
pata in Roma col beneplacito delia S. Inqurfizione , 
e poco dopo in Ferrara, fi fparfe voce elTer Apo- 
crifa, e finta da. un Molinma. Ma la calunniaci 
fmeatita dal Signor Abb. Poli; „ uti de re tanti 
„ momenti certior Sereni, dic'egli, curavi verita- 
», tenp énveftigandam atque hauricndam ex ipfb foq- % 

*, te- fcrifle a Montpellier, e n’ebbe una copia 
Rampata in fi*ancefe , coll’ atteftato dello fteflo Vesco- 
vo autore . Net Epifcoput Montifpcjfulanì teftamur batic 
Epiftol am a nobis fuijfe ferìptam , & typit man dal am . 

Batum Monfpellii die 8. Aprili t 1741. Georgi ut Lax.fr 

rus Epifcoput Monti fpeffullani . Narrali tutto dal Sig. ' ' 

Poli nel fqo opufeoio, De / ufficienti 4. Altrilioit.it p. 

*10. ediz. Patavina 174J. , e nella Prefazione all’Ap- 
pendice fitta aljo 11 e (lo opulcolo, nei quali luoghi , • 

aflferifce d’ aver con legnata la lettera legalista ve- 
nuta da Montpellier nel convento dei Padri Capuc- 
«ini , acciò eh; voleva , co fuoi occhi potette chiarir- 
li del vero. 

L’anno 1750. la Paftorale medefima Italiana 
colle annelfe coftituzionì fù riftampata *n Roma colje 
debite licenze» - febene per motivi prudenziali n» 
foie fofpefa la pUblicazione, & eccitatoli Io 
fofpetto, te ne fecero venire da Mpntpejlier albine 
copie Francefi legalizzate da duQ Vicari Generali di 
M. di Charapcy Velcoyo di MontpelUec già.dejbn- '•%<■ 

» ; r ■; - • 


1 

i 


Digitized by Google 


254 APPENDICE. 

'■ t0 ? delle quali copie una ne fiì prefentata ne! Tri» 
bunale del S. Offizio. Ecco l’ anellazione legale. 

„ Noi infrascritti Vicari Generali dell’ Illulh 
» e Rcverendifs. S. S. Giorgio Labaro Berger de 
3* Charancy già fu Vefcovo di Montpellier facciamo 
fede, Se atteftianip. 

,, 1 . Che quella Epiflola (lampara t che ha per 
titolo Lettera Paftorale di M. Vefc. di Montpel- 
„ Iier in occafione d’ano ferino trovato nella fua 
„ diocelì, veramente fu data e pubblicata daf pre- 
,, detto liluflrifsimo. , e Reverendi/s. Giorgio La- 
„ zaro Berger di Charancy Vefcovo di Montpellier 
»> nei giorno 14. di Settembre l’annq 1740. unita* 

„ mente colle annelTe collifuzioni Gianfeniane. ' 

„ li. Che le conflituzioni Gianfeniane annefle 
„ alla Paflprale fono Hate fedelmente tr,aknttc * 

,, dal manoferitto , trovato apprelTo il Sig. Bonnery, 

„ Curato del luogo detto de. Lanfargues,. di quella 
,, nollra Diocelì, e appellante dalla collitu/.ione 
» j» Unigenitus , qqal . manoferitto dopo 1% di lui 
„ Morte trafportato nella Città di Montpellier fu 
„ nconofciuto corqe feritto di propria mano del - 
» Io IlelTo ParoQo, e per qualche tpmpo fù pub- 
„ binamente tenuto. apprelTo il M. Gt;os Notajo Re- 
» g*o , & Appllolico per commodo di chiunque vo- 
»» ielle ric*nofcere, c verificare il m^r, olentro. 

,, Dato in Montpellier I' anno del Signore 1750. 

» nel giorno 17. d’Agolto. 

„ De San Bonet Vicaria Generale , ' 

„ Lc.Noir Vicario Generale. 

Il fopraferitro atteftato è immediatamente au- 
torirato da M. Francefco Reginaldo fucceflore nel 
, Vefcovado di Montpellier a M. di Charancy & è 
nella forma che liegue „ Francefco Reginaldo per 
„ grazia di Dio e della Sede Apollolica Vefcovo ,4 
„ di Montpellier Szc. Sic. facciamo fede ed attellia- 
„ mo, come li Signori le Noir, e S. Eonnet, che 
w» ■ t> b.iBHu ,(ottofcricto ij foprapollo atteftato, fono 11 
' V . y? „ ve* 
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„ verità quei che elfi allerifcono d’ellere . Et acci$ 
„ alla loro fottqfcrizlòne fi predi fede indubitata 
„ Se in giudizio e fuori di giudizio , abbiamo fcgna- 
„ ta di propria mino la prelente teftificazione , & 
„ abbiamo ordinato che fia munita del noftro Si- 
,, gilìo, e futrofcrizione del noftro Segret.irio . , , 
„ Dato in Montpellier dal Palazzo noftro Epilco- 
„ pale l’anno dd big. 17 jo. nel giorno ig. d' A- 
„ godo . 

„ ^ Francefco Reginaldo Vefcovo di Mont- 
„ pellier . 

» * Per mandato dall’ llluftrilfimo e Reveren- 
ti diifimo Mr Vffijqyq, 

Qanut Segni ari» . 


. / N O T A II. 

: «*- / 1 ' ' " ■ • ' 1 ■; • 

S uppongali indubitato che la Paftorale fia ftata 
veramente pubblicata da M. di Chirancy Ve- 
fcovo di Montpelier l'anno 1740. Che le anneiTe 
lettere , e coftituzioni del Gianfcnifnjo fieno vera- 
mente copiate dai manoferitto del Pnroco Bonnery 
morto Appellante; con tutto ciò. potrebbe qualcuno 
fofpettare , che qu’efto fcritto nella fua qrigine fia 
* fiato finto per djfcredito de’ Gianfenify , fia poi 
fiato copiato di fqa mano dal Bonnery per curio- 
fità, o altro tal fine, conficcandolo apprelTo di fie. 

Ecco un brpve fillobi fino, che convince, per 
infuififtente il (ofipetto . Il fontenuto pel mano- 
scritto del Bonnery contenevafi ancora nelle rego- 
le, e coftituzioni date fin del -t<S99> dal Quefndlo 
‘alla Religiofa di Rouen Gianfienifta, e da quella 
Convertita^ confegnatf a M. d’Aubignè Arc'veficovo 
di Rouen nel I719, indi pallate al Duca Reggen- 
te, e fatte da lui efa'mìnare da M. Lafitcau Velcovo 
diSifteron, pome egli fteflò racconta nella ftoria 
della Coftituz. 1 . j. 

Ma così è , che le regole e coftituzioni date 
dàQuefnellò alla Reiigiola da fie iftruita, c diretta 
i-a - aon 
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noto fono finte da-Moiin-ifti in diferedito de’Giar»- 
feniftì , 

' ' Dunque i! contenuto nel manoferitto del Iton- 
nery non è finto da’ Molinifti in digredito de' 
Gianfenifti. i . ; - . " 

Di quefto fitlogifmo la maggiore, propofizione 
è nata dal teftimonio degli occhi, i quali, come 
avvertì il Vefcovo di Montpellier, confrontino il 
manoferitto del Bonnery coll’altro dito di Quefnelv 
lo- alla Religiofa di Rouen , a pp ceffo M-. Lafiteau 
Vefcovo di Sifteron nel lib. j, d, ftot la A. Cofti- 
tuzione. 

La minore propofizione è comprovata dalla Re- V 
ligidfa convertita, che confegnò al fuo Arcivefcovo 
il Manoferitto Quefnellianó , come uno fcrltto fcria- 
diente datole a Ina iftruzionc,’é non come un Ro- 
manzo, o altro Libro da feberzo. 

Non più di quefto è neceftario per la rifpofta 
Contuttociò .l’ accennare quel che fitdi- quefte rego- 
le, e coftitittioni era per 1’ avanti avvenuto, forviò 
di notizia non inamena. . 1 

Il Sig. di Maraudè l’an. 16*4 cioè l l anaà fis 
goente alla condanna delle $ Propoftz. fatta da In- 
noc. X* le ftampò -la prima volta in un libro for- 
laato, che egli lcrilTe contro de’ Gianfenifti. Il Li- 
bro S'intitola \ Lei Incanveniens d’ Et ut procedati r dm 
Gianfenifnoe . Dediè a u Roy par ìe Sieur Maraudè Con- 
felli ter y & Aumonhr ehi Roy Trèt-Cbretien* Imprimé. 0 
Parie ebez Sebaffcen Cratnoify 1654. 

Il Sig. di Maraudè nell' Avvito al Lettore parla 
di qsefte coftituziooi con grande riferba , cautela , 
e modeftia „ Per quanto, dtc’egli , fien forti le tuie 
,, congetture, farir pefó de’ Gianfenifti il moftrarle * 
falfe. „ Vedi anco il P. Lallegwnt Tot». Vili), 

Entretievs iè Curi Entree. Xlll. -j f ' 

- Al Libro: del Sig. Maraudè , ed altri otto ferirti 
da* Cattolici (vedi- Queftioni Cnriofe pag« j 8 - e so* 
Bayle in Arrtatid p. jfif. ed. 1701.. ) furifpofto nella 
feconda delle, due Lettere celebri di Monili . Arnal- 
do. Quelli, che quando avea ragione, contro le fa-ie 

im- 


gle 


.wV- - JU- 


APPENDICE ss? 

imputazioni , non U rifparmiava ' Vedi, Bayle in Ar 
naud p. $ 66 . ) non ebbe alcuna pofuiva ragione, che 
opporre- potelTe al Sig. Maraudè, e lì. tenne Alila fo- 
la negativa. Ma l» la quanto, fia verace la parola di 
un Gianfenilta . Il Cardinal di Npailles fn convinto 
ia ttafcraa del Re Luigi X l V. r annp .Vy_o.*> aver 
fa [Alleato in cinque grolfi punii una minuta di Let- 
tera mandatagli da Clemente XI. Lo jittefta il La- 
fiteau Storia d. Goftit. |. » . 

■Wù Nell’ anso 1718. in un certo. Sommario di 
Dottrina mandato a Clemente XI. fu convinto dal 
Card, di Rohan <fv avere il NoaiìJes troncati, omef- 
fi , falfificati venticinque Articoli ; Anzi M. Lafiteau 
vi notò 48. proporzioni mutate . ’Lafrteau Storia d. 
Cotti Hit. L. 4. 

Alia negativa dell’ Arnaldo , nella feconda fui 
lettera con tra pò le il Sig. Maraudè 1 ’ anno feguente 
idy$. u^a bella, c forte nfpofta ( Reponce alla 1. 
Lettrc. de’ M- Arnaud p. 3. ) Jn elfa fi efprimé il 
Maratidè m termini più gagliardi, e moftra che f<^ 
prima avea modeltampntp. , e njodqr attinente detto' 
elfervi forti congetture per la verità delle Coflitu- 
xtom Gianfenìxne , era ciò ftato effetto di prudenza 
cautelata in iforivere con nferbo : del aimanente gli 
argomenti effere gagliardi, e di fommo pefo . Tra- 
fenvo in Italiano alcuno lue poche parole.. 

. M. Arnaldo...,, nella fupraferitta fua lettere 

,, al principio dell* feconda parte ricordali del mio 
■„ nome per biafiraare una delle mie opere, che ha 
j, per titolo lnrAnutnitmti dello Stato procedenti dal 
y, Gian fentfmo . Egl chiama quello libro pieno dì 
„ cento infami menfogne . Ma non ardifee indie v- 
,, ne fra tante nè meno una „ ( irt quello L'bro, 
come già ditti , erano Hate dal Macauoè pubblicate le 
Gianfcniane Coftituzioni ) „ O la bella , liegue il*Ma- 
,, rande , o la forte maniera di confutare un’ opera 
,, di tanta confeguenza ! Ma diteci per concila , 
Arnaldo, eli? è quetta la maniera , con cui 1 Si- 
„ gn ori di Porto Reale fi perfgadono di avere doj. 
„ tamente ri/potto ad un Libro^^e tanto di rom«. 

Tonu. !. . R «re 
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,, re ha fatto prelfo eie’ votili ? Ella c quella lama. 
„ niera->di confutare un’ cpeta .... cho, iella con- 
„ fermata per i voftri proprj ferini , e de’ veltri 
,, partigiani , opera che difcopren'do nettaiv.cn te l’o- 
„ riginc delle voftre novità , & il difegno di una 
,, perniciofiflìma cabala, cominciata da più di qua- 
„ rant’anni tra Gianfenio, e 1 ! Abb. di San Girano, 
,, ( come le lettere Rampate di Gianfenio a «nello 
Abbate hanno evidentemente moRrato al Pubbli- 
Veggalì il lib. intitolato , La naijfance dujan- 
„ fentfme de covuerte a M. le Chancellier par le Sieur 
,, de Preville a Lovat» 1654. ) fa vedere, più chiaro 
del giorno, che fede podeftà fpirituali, e tempo- 
,, rab, che fin 'ora* con tanta generolìtà li fono op- 
„ polte , non raddoppieranno il loro zelo per arre- 
,, ilare le voltre intraprefc, tempo verrà, iti cui 

,, l’error della voftra dottrina farà feguito 

nella Ghiefe , e nello Stato Criftiano , fecondo 
,, il giudizio de’ più faggi, da confeguenze. tanto 
y, funefte, quanto Io fono Rate le novità di Lutero, 
;, e di Calvino . 

Più fotto alla pag. 96 il Sig. Ma'raudè così fi 
efprime: ,, Penfate voi* che in alzando la voce, e 
„ dicendo che quello ferino (delle collituziom Gian- 
„ feniane) è una impoftura diabolica , tutto il Mondo 
„ rcfti appagato di sì mifera rifpolta , e foaisfatto 
,, fui la voftra parola ? Operate in modo, che le 
„ volt re prattiche fmenti/canp le maffime di quella, 
„ & avvertite bene , che quelle medelime prattiche 
x*, sì conformi a maflìme tanto pericolofc , non lie- 
,, no per 1’ avvenire le più forti ragioni che abbia- 
dilo a combattervi . Quei che hanno veduto co- 
„ *te(lo fcritto, e l’hanno creduto opera di Porto 
„ Reale, ne hanno giudicato non finamente per la 
„ bontà dello iti ie , che a voi è sì familiare, e per 
,, la conformità delle voftre prattiche con quelle 
„ é rcgole, ma più ancorai. &c. 

Crefce la prova tolta dall’ autorità, e ragioni 
recate dal Sig Maraudè per quello eh’ ei replicò nel- 
la feconda rifpoila alia feconda lettera di M. Arnal- 


do Artic. j. Sedi, 4. 
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Dice in primo luogo ,, che I9 icritto delle Gianfe- 
„ niane Coftituzioni correva per Parigi e per tutta 
,, la Francia avanti, che egli lo uiferiffe nel Ino 
„ libro.. 

Dice in fecondo luogo „ d’ avere- in fue mani una 
„ Lettera di perfona di gran pietà , dove fi aflicura 
,, che lo feritto delle Coftituzioni Gianfeniftiche , 
y> detto ancora Lettera Circolare , jgra venuto dalle 
„ mani d’un Gianfenifta convertito, dopo avere 
„ veduta la Bolla d’ Innocenzo X. „ 

Si ponderi la teftimonianz.a tanto qualificata 
d’uno Scrittore contemporaneo sì nobile, e sì fa- 
mofo , e <^ e per ragione del fuo grado efier potea 
sì ben nonziato. Non è quella teftimonianza rifpct- 
tivamente nunore di quella di un Socrate, o di un 
Sozomeno, che non logliono produrre monumenti 
così precifi ne’ racconti che fanno delle cole , che 
aqcaédero nell’età loro. 

Ben gagliarde fono quelle ragioni, ma da ch,e 
]’ anno 1719 ci fcuoprì, che fin dal 1699 avea Que- 
fnello inviata la lettera Circolare . o Coftituzione 
alia Religiofa di Roiieu , la luce brillante di sì bel 
Monumento fa fvanire ogni dubbio, 0 fofpetto,e ci 
rende certi che le Coftituzioni furono un vero parto 
della Cibala; molto più, fe fi aggiùnga la t(flli- 
monianza dei Gianlenilta convertito , e nominato dal 
Sig.. di Haraudè* 
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Ma- qual antidoti i Ch] con Leggi 

di buona critica prende in mano., le Coftituzioni 
.Gianfeniftiche lc.orge chiaro , che effe furono com- 
polle molto avanti il 1660, in curie ftaropo il ( Mv 
raude atteftaudo K che in quel tempo erano già di- 
volgate per, la Francia, Imperocché le dette Colli-- 
tuzioni nulla, dicono,, che ferva. a prérniplirc i Gian-j 
fenifti dontro k Bolle Pontifici^ , e uo.n folo noff 
lono folieciti di premunirli dalla Bolla Ewìnentj 
di BJ roano 'Vili* ma^ n ppure . dalla . Bolla d lunch 
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cenzo X. nel 1653- per ragion delh quale tanto 
moto fece i! Partito, quanto ne moftra il Diario di 
Sant’Amore, e la Storia Ecclelialliea da quei fino 
ai noftri tempi. Argomento chiaro, che le Coll, tu- | 

zioni Gianfeniftiche fono anteriori, e che mentre u 
trattò 1 * affare delle cinque Proporzioni v’ erano, 
ma fegrete, e poteronlo elfere (in dal 1640, 0 in 
quel torno: il che darebbe loro un’antichità, ma 
feereta di anni quali 10. In fatti il Gianfenifta • 
convertito, e nominato dal Maraudè le avea avanti 
la condanna fatta da Innocenzo X. _ 

E poiché le Lettere di Gianfenió, e di S. Orna- 
no e gli Atti del ftio Procedo, moftrano quanto 
effi’ penfalfero ad un regolamento per la nuova 
Scuola, 0 Setta già cominciata viventi dii , può ef- 
fere , che quafi tutto lo (critto delle Coftituziom , 
Gianfeniftiche, ad eccezione di poche parole facil- 
mente, come fuole avvenire, aggiunte co! tEmpo^ 
folle già ia edere fin d’ allora, il che potrebbe dare 
una fegreta Antichità apche di 40 anni prima del 
Libro del Sig. Maraudè nel 1660. 

Più : pel Proemio delle Coftituzioni li dice ,, Che 
, i Calvinifti ft regolano prudentidimainente quanto # 
’’ al Santillimo Sacramento , oòn ifpiegando circa 
quello Articolo i lor fentimenti , ma parlandone 
* in termini ofeuri Quelto era il fare de Cal- 
vinifti ne’primi anni del Secolo XVII , non già 
circa il 1660. quando fi (piegavano adai chiara- 
mente, com' è noto ai Contnxverlifti , e li moftra 
dalle Confedioni , e libri de’ Caivimlti ; dunque le 
Coilituzioni erano già fatte aliai prima del 1660, 
e verfo 1 principi del Secolo. 

Non sbagliò pertanto M. di Charancy Velcovo 
di Montpellier , quando nella Paftorale dide ,, che 
, lo Scritto de le Coflituzioni era llato per lun- 
” go tempo fegreto „ E’ quella una femphee ve- 
rità, non un errore, come lo dice il Lailemant 
Tom. > 5 . Entretiens de M. le Cure de. . . . Ed. 1741 
Int. 13. Aggiungo, che lo Scritto non folo fu adai 
fegreto per molti anni avanti U 1660 : ma anche in 

ap- 
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appretto. Mcrcecdhè la Tempi ice affettiva del Mi- 
raudè non fiancheggiata da irrefragabili Monumenti 
fu /abita /ereditata, c /nervata dalla franca negativa 
d’Arnaldo, e di tutto il Partito. Onde ebbefi nlTai 
comunemente in conto di fcritto non automato ^ 
ma apotrifo, e d’ invenzióne fati ricA per infamare 
gli Gianfenifti. Quindi l’Annato, il' Daniele, e gli 
al.tri che fcriffefp contro le Previ ridali non fe ne 
vaifero punto", benché folte Jom inamente al loro pro- 
pofito, come nè anco 1’ Autore delie Lettere a Eu- 
doffo , 0 del itero Spirito dei Difcepoli di S. jigoflirto . 
Neppur l’Autore efattiffimo della Storia delle cinque 
Tropofitidù , che cohduce il Lettore al fine del Se- 
colo XVII. A dii 1 breve: ne’ fcritti di quei tempi 
v’è un filenzio, fommo , ed univerfale di quella 
Scritto * Ma la Lettera di Quefnelio alla Religiofi 
di Roiien nel 1719 , aggiunta alla Lettera avuta dal 
Maraudè, fui Gianfeniita éoilvertito* e da lui no- . 
minata nel 1 <5 <5 5 . , ed il Manofcritto del Bonnery nel 
1738 ci hanno recata quella luce decliva eh’ era 
tanto defidctabile , è per cui fi vede che la con- 
dotta efeguita dal Partito ne’ due Secoli XVII. e 
XVIlIi è fiata una. immediata efecuzione delle 
Coftituiioni Gianfeniftiche , ficcome quelle furono 
effetto del Progetto di Borgo- Fon tana. 


• • , I i.*» li . -•» f. 1 1 'Lr'O V* 

, ■ : !«• : 1. ». 

b ?•' *' '* Ut' <" 

V " ' '**’ ?v < ' ;> * * * * * A* V 

.v . 1 V- .>.1 . ; 1. . ■ ■ • . • •- v . i * / 1 • 

. .4. X.’. .** * * 1 •?., ; .. 

• * v v • • e. 

51 ‘a li.i „ ; 

-£ di 1/"| 

1 È ~* m ... . • . 

>4l 


;*N >s 


'•"■A 


-i. . di Oi'VJ'J. 1/’| »' IH II ' y- • l^> 

< *? • 4* Jisil '4 T a • .', '1 . w • •)•*•>* 


• ' / » a ’i. , * V».-U • *' • 

!?* 4 1 > ' i »i »* » •* --i 

*- 

• i V . 1 - 

•' * 5 


»•> 

• 1.: « èjt . 
• * j r > 

fcEl* * 


% 


I 


I « 

1 

\ 


Digitized by Googlc 


ito 


* M n t' x *v v • 

-V-? > " ‘ ; r > l 

*•’ "ÉY Y*^ -'II- 1 '%• 1 ’ H 



DELLA REALTÀ 

D E L P ILO X3 £ T'T' Q':;. , > 

DI BORGO -FONICA 
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A rovìn a de’ Sacramenti della Peniten- 
za, -e della Eucariftia non fu riguar- 
data di’Deifti di "E. T. in altro afpet- 
to, chedi un mezzo proprio a difporrc 
gli animi a fare una buona accoglienza 
a quel Delfino., che eglino fi propone- 
vano di piantare. Ed in effetto nulla era più ca- 
pace di alluefare a poco a poco i popoli a non ren- 
dere più verun culto a Dio, quanto il togliere loro 
l’ ufo de’ Sacramenti , e quanto il ritirare, e i Sa- 
cerdoti dal celebrare i Divini Mfftefj , e i fedeli 
dall' alTìllervi . 

A dispetto nondimeno di mifure sì giufte, avreb- 
bono gli animi delle genti ripentito deH’ errore, fe 
folielì fcopertainen» predicato, carne il S. Cirano, 
e il Gianfcnio pure avr^r bboii v^juto , che la credenza 
de’ noflri Mifterj ì ili uforia , ea inutile » che la Reden- 
zione degli uomini péf àiezto 'iella tastone di Gerii 
Qrifio i una fioria apocrifa, 'Faceva dunque di bifo- 
gno, per non fpaveqtar* veruno , metter fuori una 
fpecie di corpo di dottrina, per mezzo di cui, fa- 
cendo moflra di ritenere 1 Milterj, che G vedevano 
combattere, fi arrivale deliramente a far paffare 
quella credenza veramente per iliuforia ed inutile. 
Or ecco in qual medo la propofta di quella fpecie 
di cprpo di dottrina fu fatta (T neila Adunanza. 
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„ Tu propello altres) di elevare la Grazia ad 
», Un fai fegno, che ella operi tutta fola da fe ; di 
», negare la grazia, che è fufficiente agli uomini per 
,, operare; di gittate a ^erra la libertà defl’arbi- 
„ trio; di imporre a lui lina necrflìrà di cedere alla 
„ Grazia vittoriofa; di pubblicare, che N. S. Gesù 
„ Crifto non erà ir! ventri conto morto per tutf » j»li 
,, uomini; e tttttb ciò farlo a motivo di prevenire 
s , gli Spiriti, ed avendo perfuafe loro quelle fal- 
„ fità , poi in appretto tirarne delle confeguenze .che 
,, facilmente rovinerebbero 1’ "Evangelio, i Minilìrf, 
„ ed i Sacramenti. Poiché, dicevano etti, fe noi 
,, pottìamo una volta imprimere tutto quello' nello 
s , • fpirito di coloro, che ci afcolteranno , o legge- 
,, ranno i libri, che noi f-remo fop#’ tali materie, 
,, eglino non potranno più reftar fermi nelfa prima 
„ loro credenza , ed a noi farà cofa facile il per* 
,, fuader loro; che l’opera della redenzione degli 
„ uomini , è ftìppofta ^poiché tutto non da altro di- 
„ pende,* che dalla Grazia efficace fola', cd a cui 
5 , nort fi può refiliere; e che per l’altra parte, «qua- 
3 , dùnque lia Io sforzo, che facciali per ubbidire- ai 
„ Comandamenti di Dio, ve nd fono alcuni irtipòf- 
3 , libili ad efeguirli , e che manca la lielfa Grazia per 
,, renderli poflibili ad efeguirli. A che dunque ferve 
3 , un Redentore , a che i Sacramenti , a che i Configli 
9 , Evangelici ? Saremo o d'alvi , o dannati , qualunque^ 
„ cofa per noi li faccia , fecondo che piacerà a Dio. ,, 
Moftriamo noi qui fubito i’ oppolizione di quella 
dottrina colla Dottrina Cattolica ; in fecondo luogo 
inoltreremo, come erta direttamente conduce al Dei- 
fmo , ed alla irreligione; in terzo, che ella è la 
dottrina del Giartfenio, e de’ GianfenifU ; in quarto 
Juogo finalmente che dall’anno i6vi. fino al tempo 
prefente, quelli Nuovatori hanno pigliate torte le 
llrade per avvelenare con quella dottrina ogni forta 
di perfone di qualunque felfo, c di qualunque gra- 
do* Dopo che noi avremo fatto quetlo, il lettore 
facilmente tirerà da per fe la conclufionc di ciò, 
ohe rifguarda l’efecuzione dèi' progetto di B. F. 
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ARTICOLO PRIMO 

» • ) ' 

Oppofìzione dulìa dottrina di Borgo-Fontana 
colla dottrina Cattolica. 

D A 11’ efìratto della relazione dell’adunanza di 
B F. , che ho qui fopra riferita, evidènte- • 
mente ie ne inferifce, che 1‘ oggetto alfegnato a co- 
lui, il quale dovea edere incaricato di mettere in 
opera quello fecondo mezzo, sì era combattere cin- 
que verità della Chiefa Cattolica , e ftabi lire le cin- 
que empietà , che fono a quel le oppolìe. Per far 
bene comprendere quella oppolìzionè io non fervi- 
romrni d’altro # che del Concilio di Trento; e potrà 
chi leg£e rilevare così palTando, che il S. Cirano 
avea bene le mire fue, allorché beftemmiava, fic- 
come egli fece, contro di quello fanto Concilio. 

Prima verità della Chiefa Cattolica . 

' t- 

# ll Santo Concilio di Trento infegna la Grazia 
elfer tale, che quando noi facciamo quell’azione, 
per cui la Grazia ci è data, noi abbiamo parte in 
quella tale azione, noi cooperiamo alla Grazia, ed 
operiamo infieme con eda, di modo che elfa non fa 
il tutto da per fe fola; e dire il contrario è edere 
fcomunicato ( i j . Si quii dixerit liberar» bominis ar- 
bitrium a Deo motum ,& excitatum nibil cooperar i af- 
J'entiendo Deo excitanti , anatbema Jìt . 

Dottrina di Borgo-Fontana . 

La Grazia totalmente fola da fè opera tutte, 
nè fi può a lei relillere. 

Seconda verità della Chiefa Cattolica. 

Il Santó Concilio di Trento infegna, che quando 
ci è data la Grazia, noi di eda ci ferviamo per o- 

v pera- 
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, ) Aerare, fe lo vogliamo; c parimente noi di ella ndn 
ci ferviamo per operare, le non vogliamo lerv irce- 
ne: il dire al contrario è effere Scomunicato. 14 
Grazia , di cui 1’ uomo fi ferve per operare , comu- 
nemente è chiamata Grazia efficace, avendo efla quel 
1 effetto, per cui fu data-: La Grazia poi , della quale 
'f l’uomo non fervefi per operare -, chiamati nella ' c “° a 
col nome di Grazia /ufficiente , perciocché effa 
per fare l’azione, per cui era (lata data; ed avre e 
Scuramente avuto il fuo effetto, fe quegli , al quale 
i effa fu data , fi fofTe voluto di lei fervire per ope- 
rare, (iccome veramente potea volere ìervirienc s i;- 
Si tjuis dixerit liberum bominis arbitriurn • • • • 19 

excitanti , atque vacanti . . • non p offe diffèntire fi vt 
lit . . . anatbema fit » 

•<* i -£ r • * n r. * • 

4 Dottrina di B. F. 

Fe convenuto in B. F. di negare la. Grazia fuf 
fetenti agli uomini - v 

Terza verità iella Cbiefa Cattolica • 

Il Santo Concilio di Trento infegnà j che anco 
dopo il peccato di Adamo l’uomo.è liberò godendo 
di quella libertà, che è efente dalla neceffita di ofiCr 
rare; alla quale libertà i Teologi hanno dato pome 
di liberti d in differenza e confitte nel poter? indi - 
ferentemente fare il bene^otion farlo jfare u male, 
o non. farlo , fecondo che l’uonio giudica a propo* 
fito di dejerminarfi o all’uno, o alfalyo* dire u 
contrario è efTere Scomunicato (*)• Si §uit Ubcrunp 
, homi ni s arbitrium , pofl Ada peccatimi , aniiffum ,©* 

tinàum effe diXerit , 4 nàtherrta fit . Qui d Conci iQ 
.^arla della libertà d’ indifferenza oppofta dia ne-i 
cdfità di peccare : e 1* anatema feguente ne e la n- 

prp- 


(l) Ibii. . * 

(») lbid, Can. 5. V "t 1 
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prova (i). Si qui: diserit non effe in poteficU e homi tilt 
inai futts malfa facete , anatbi-ma fit . 

mfr* • . • « \*k » * 

Dottrina di B. F. «v 

'< « - ■ . ^ J«#- * i( *L * 

v Fu propoflo di gitrarr a terra la libertà, e d’ira- 

1 »orre alla medelima una necelfità di piegarli fotte v 
a Grazia vittoriofa. 

Quarta verità della Cbiefa Cattolica > 

. v ' * . * a. a 

Il Santo Concilio di Trento infegna, che Gesù 
Crifto è morto per tutti gli uomini, benché tutti 
gli uomini non partecipino di quello benefìzio, ma 
foli ne partecipin quelli , a’ quali applicati fono i' 
meriti di quella Paffione (a). Et/i tilt » Chriltus ) prò 
omnibus mortuus efl , non omnes famen mortis^jus be- 
nefici um recipiunt , fed ii dumtaxflt , quibus meritano 
Baffoni s ej ut communio alur . 

* , ; * * .* / • ; ' 

Dottrina di Borgo-Fontana , 

- ' . . 

A eh? ferve un Gesù Criflo nato , e morto per tutti 
gli uomini l Quella è una jloria apocrifa , è un errore, 
tìi CUI bi fogna difingannare i popoli , pubblicando, che j 
G* C. non è morto per tatti gli uomini ». > , • 

• Quinta verità della Cbiefa Cattolica » 

'! Il Santo Concilio di Trento infegna, che Di» 
ion fà verun comandamento, che non fi pofla adem- 
piere da nei ; poiché o noi abbiamo la Grpzia .per 
farlo, o polliamo aver quella Grazia, domandandola 
a Dio (l . Deut onpoffibilia non jubet , fed jubendo 
tnonet tè" facete -, quod pofft , <£r petere , quod non poffs , 

* ' * '• *' • ~ rr« -f* . . ; <Sr «d* \ 


(\) tbtt. -Cim. 

(i) ibid. Cap. 3. • 
(3 ) l 9 id. Qan. 18. 
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iir adjuvat , nt pofjis. Anatema a chiunque arditìi 
dire il contrario (1). Si tjtùs dixcrit pracepta Dei ho-' 
turni et i.\nt juflificato , &• fub grati a con Aitato , effe ad 
obfervandum impojjtbilia , anatbema fit. 

• , • . - 

t Dottrina di Borgo-Fontana. 

Per quanti sforzi l k uomo faccia per adempiere 
• i precetti di Dio , ve ne fono alcuni imponìbili ad 
efeguirli , ed infìeme manca la Grazia per render 
» potàbile l’éfeguirli. .>-V . 7 

ARJFCOLO SECONDO . 

- ■; " ■ , i; >■ ' * > 

t cinque articoli di B. F. conducono direttamente 
al Deifmo , ed alla rovina di tutta 

la Religione rivelata.-' ì 

• ’ r ~- •a •■••• *■ •.» . . . „ 

T Ale è fa dottrina , o per dir speglio il linguag* 
gio, fotto di cui fu convenuto in B. F. che fi 
mafehererebbono per affaticarli direttamente, e fenza 
che la gente fe ne accorgevi , allo ftabiiimento del Dei* 
fino fime rovine di 'tutta quanta ella è la Religione 
rivelata; e nulla di fatto può più freuramente, e 
più direttamente condurre -a quello termine. Ed io 
effetto.qual* altra cofa è quefta, fe non il Deifmo 
più puro? Effa è la credenza di quelli, che non > 
hanno veruna partiCòlar Religione , ma che ricono»- 
feono fidamente 1 ' eli Utenza di un Dio fenza obbli* 
gó di' preftargli edito veruno. In B. F. furono prò* 
porte due colè; la prima, di foftituire quefta tale 
«redenta , alla Religione già inabilita da G. G-. ; la 
feeohda , di fare quefta loftituzione nafeofamente , 
e fenza parere di volere gì trare a terra fa Religio- 
ni? di Gesù Crifto per paura di non allarmare le 
genti, e per tema altresì di noti elftr meflì alla 
prova de' tormenti , e delie prigioni. Perchè riufeifle 
dunque l’uno, e l’altro progetto, era necefiario. 
cónfcrvare alcuni tèrmini ufati nella Religione Cri- 
ftianà, e inoltrando di voler» infeguare alcuna cofa 
-vtv < de' 
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de’fuoi miflerj, realmente annientare l’obbligo di 
rendere a Dio un qualche culto. I cinque articoli 
«li B. F. furono feelti come opportumffimi per otte- 
ner quello fine; e chiunque gli ammetta, diverrà . 
fubito anch’egli tanto Deirta, quanto Io può elTere . 
il più dichiarato fra tutti i Deilli ; fe pure non era 
Pelila anco già per l’avanti. Convochiamo di que- , 
fio llerto il lettere) col mettere al confronto i Deifti 
dichiarati per tali co 1 partigiani dell.! dottrina di B. F. 

I Deirti dichiarati nulla ammettono di fomi- 
gliante a ciò, che noi chiamiamo grazie lopranatu- 
rali; elfi fi mirano difpenfati dall’ obbligo di pre- 
ftare vertin culto fopranaturaié a Dio; la Grazia fa- 
rebbe artai inutile; adunque fra loro rton v’è que- 
ilione nè di Grazia fufficiente, nè di Grazia effica- 
ce, nè meno fra elfi 11 difputa circa la libertà. 

In B. F. fu rifoluto di mollare d’ammettere 
una Grafia , che totalmente fola opera lutto * ed a cui 
non fi può refidere: adunque per confegucnza non 
v’è nè Grazia fufficiente, nè vera libertà. 

Chi è partigiano di quella dottrina, fe difeorre 
dirittamente, dirà: fe io ho la Grazia per rendere 
a Dio qualche culto, io a lei npn porto reliftore, 
ella totalmente [olà farà tutto in me; io non ho da 
prendermi veruna pena circa di quello; fè poi non 
ho là Grazia, qualunque pena io mi prenda di ren- * '< 
dere a Dio qualche culto, quello a me ilon 2 porti- 
bile; adunque io non porto fare circa di ciò altra 
cofa migliore, che liarmene tranquillo) ed in pace. 

L’ ammettere una Grazia , che totalmente fola fa 
tutto, ed a cui non fi può reliftere, fecondo il lin- 
guaggio di B. F. , è dunque la maniera d’ertere ben 
pretto tanto Deirta, quanto quelli, che non ammet- 
tono veruna Grazia* 

I Deirti dichiarati fono ben lontani dall’am- f 
mettere un Dio fatto uomo, Salvatore fc Reden- 
tore degli uomini; e l’Incarnazione per erti è us * 
fiorì a apocrifa. 

A fi. f., dove quella ftoria noli era meno apo- 
crifa, fu convenuto di. ritenere il nome di Gesà 
■ • . I Cri- 
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Crifto, come (e effettivamente vi fotte flato un 
Gesù Crifto ; parimente fu convenuto di arrivare 
anco a dire; che egli era morto per gli uomini, 
ma non già per iutt (l . t jet quan cin que ?Perquelli 
foli che faiverebbonfi ? 

Per elfere ino partigiano di quella dottrina farà 
egli più obbligati) a rendere a Dio qualche culto? 
Nò, ficur.imente; giacché per quanto quelli difcorra 
poco, pure cbnleguentemente dirà : ' non offendo- 
morto G. C. fc non per quelli, che lì falveranno, 
fe fcgli è morto per me, io licuramente farò falvo; 
adunque io nulla debbo fare per falvarmi ; ed all’op- 
pollo fe G. C. non è morto per me, qualunque cofa 
io mi faccia, io certamente mi dannerò; adunque 
io non ho verun culto da rendere aDioJnè per gua- 
dagnare il Paradifo, nè per evitare p Inferno. Mi 
fi dirà qui forfè da alcuno; che, benché G, C. Ila 
morto per me, pdr tuttavia a me refta ancora da 
fare qualche cola per elfere nel numero de’prede- 
ftinati. Ciò è licuramente falfo , fecondo i principi 
di B. F. , pia lì a arco vero. In quella fuppolìzione, 
che fia vero, io rifponderò; la Grazia, a cui non 
fi può reli fiere , quando verrà, effa mi farà fare 
quelto, ch’io debbo fare per eflerc nel numero de’ 

f iredeftinati , e me !o farà fare fenza che io mi af- 
anni per niente, poiché Uffa totalmente fola fà tutto. 
Così in quello modo credendo taluno , che G. C. fu 
morto pe’foli eletti, dee quelli conleguentemente 
credere fe affatto 'difpenfato dal rendere a Dio ve- 

S una forta di culto. Adunque il dire , che G. C. è 
iorto'pe’foli eletti , fecondo il linguaggio di B. F., 
quella è una nuova maniera d’effer ben prefto tanto 
Deilla , quanto lo fono i più dichiarati Deilli, che 
affolutamente negano la Redenzione degli uomini 
fatta da Gesù Crifto . 

Secondo 1 Deilli dichiarati Dio non fa verun 
comandamento agli uomini , e gli lafcia tali quali 
elfi li fono; e gli uomini reciprocamente ( mi lìa 
permetto valermi di quella orribile efprelfione ) ll- 
fciano Dio tale quale l:gli lì è. 

vi ' arti Sò- 
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Secondo il linguaggio di B. F. , Dio fa de : co- 
mandamenti agli uomini , ma gli uomini non fono 
niente incomodati da quelli comandamenti ; perchè 
o elTì fono imponìbili , e Dio non gli rende potàbili 
colla fua Grazia; nel qual cafo è affatto inutile il 
fare il minimo sforzo per offervarli; adunque elTì a 
nulla obbligano. Un’uomo caricato di catene farebbe 
egli obbligato di ubbidire ad un Re tanto infen/a- 
to , e tanto crudele, che fotto pena della vita gli 
eomandalfe di correre? Che fe Dio colla fua Gra- 
zia rende quelli comandamenti potàbili ad offervarfì, 
in quello fecondo cafo elfi non riufeiranno punto più 
incomodi, che lo cran nel primo, poiché la Grazia 
di B. F. , che totalmente fola fa tutto, ed a cui non 
fi pub refìflert farà oficrvare quelli coiriandamenti , 
fenza che l’uomo prendafi il minimo affanno. 

11 partigiano dunque di quella dottrina non trq- 
veralli in vcrun modo aggravato da tali comanda- 
nienti, e dirà ; che Dio faccia, o non faccia comanda- 
menti; che dia, o non dia la Grazia per offervarli ’ 
poco m’importa: fe quelli comandamenti fino im- 
ponìbili io non porto far’ altro, che deprezzarli co- 
me inetti, c da ridere; fe *elfi fono potàbili , il foc- 
ccrlò, che mi darà la Grazia fenz’ altro gli com- 
pierà in me fenza di me. Supporti poi tali principi 
qual cofa potrà turbare nel profelito del Deifmo il 
tuo tranquillo portello di non rendere a Dio verun 
culto, e di non predargli alcuna ubbidienza ? Sarà 
egli più aggravato di quello , che lo fieno i dichia- 
rati Deifti , che per oggetto della vera credenza 
non ammettono altra cola fuori che l'efillenza di 
Dio? Il riconofcere adunque coll’Adunanza di B. F. 
che Dio fà de’ comandamenti imponìbili, fenza ren- 
derli polfibili colla fua Grazia, e l’ampia (Inda per 
arrivare ben predo al perfetto Deifmo, fe pure non 
vi li a un ta l'uomo arrivato già da gran tempo in- 
nanzi ; poiché quello è dire equivalentemente co’ 
Deifti dichiarati,. che Dio nulla comanda agli uo- 
mini,/ nè elige da elfi culto veruno. Ecco dunque 
Ja connelfione, che hanno col Deifmo i cinque ar- 
ticoli, che i Deifti di B. F. fi propofero d’inl'egnare 
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al mondo, e che lo ho qui ridotti a tre foli, perchè 
i pmrr.i di quegli articoli fono abbaflanza legati fra 
. fe in modo, da tarne di dii uno folo. 

ARTICOLO TERZO. 

.. • 

* I cinque articoli di' S. F. fono la fura dottrina 

■ ; ■ • di Gianfenio , e de’ Gianfgnifti . 

. ’ •*).. • ! 

S E i Deifti adunati in B. F. avellerò mdlì in lu- 
cè moftri di quella fatta come nati in capo a 
loro, avrebbono meflo fpavento, ed orrore nell’ a- 
nimo di tutti i Cattolici, e non avrebbono potuto 
fcanfsre d’dfer puniti come verismi feduttori; 
convennero pertanto dii fra loro di fare al modo 
de’ Calvimfti , e non divulgare le loro empietà fe 
non come dogmi ingegnati molto tempo indietro ds 
S. Agoftino, di cui efli altro non facevano che rin- 
novar la dottrina: £ ficcarne, dice la relazione dell* 
^Adunanza , fra tutti ì Dottori della Cbtefa niuno ve ne 
ha , che tanto abbia fecondata la vivacità del fuo fpi- 
rito , quanto 5. Agoflino , e de’ puffi dì cui poffa altri 
abufar/i male [piegandoli , Jìccom; fe ne erano ferviti i 
C alvini ili , fu rifiuto, che eglino fi chiamarebbono tut- 
ti dìfenfori della dottrina di S. Agoftino, che la fu a 
autorità fervirebbe di velo alla nuovità della loro dot- 
trina , e di rete per forprendere gli J piriti deboli . Di là 
venne il titolo Auguhinus dato a quel libro, in cui 
«letteli in opera il _ fecondo mezzo per piantare il > 
•Delfino; di là- viene il -nome di Difcepeli di S. Ago - * 
ftino , del quale i Gianfenifti tanto amano farli belli . 

La fcelta di colui, che metodicamente dovdTe 
trattare quelli cinque articoli j ed ihlinuarli coti arte 
dentro di un’opera, della quale dii farebbono il 
piano r e ridurli .così cqme in un corpo di dottrina, 
‘quella fcelta., io diceva, non fu diffìcile a farli. 

11 'S. Girano, .che ddlribuiva le parti di quella azio* 
ne , ben conofcev'a i l'uoi alTociati » e ben fapeva a 
qual genere. dt lludj applicava!! già da molti anni 
il fuo amico Qiaqlemo. A quello dunque fu ap-. 

P<>g- 
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1 «oggiata la glorìofa imprefa di comporle il libro 
fondamentale della nuova Setta , fui piano per «Itrp 
che ne era, flato formaro. Per quanto quello Olan- 
defe, a motivo de’ danni da lui fatti alia Religione 
fia conofcittto, il mio difegno efige da me, che io 
«|uì ne dica alcuna cofa\ . }/&&& & 

Cornelio Giànfenio era. figliuolo d’qn paefanoj* 
di un tale Villaggio detto Accoy prolfimo ai Leer- 
sdam . Cominciò egli r fuoi fìudii a IJtrccht, C gli 
compiè in Lovanio, ove egli per lua (ventura tro- 
vò an vecchio Dottore nomato Gianfon , attaccati!"* 
fimo agli errori del Bajo tuttoché condannati . Fece 
quello Dottore amicizia col Giànfenio, e lo mirò 
come un' uomo capace di veftire le idee fuc , ed at- 
to a rimettere in piedi un Partito mandato ‘in reb, 
iina. A quello fine il Gianfon difeoprì al Gianfe- 
nio il difegno, che egli andava meditando di far 
rivivere nella Uqiverfità i fentimenti del Bajo, che 
erano , fecondo lui, la pura dottri ria di 3. Agoftno. 

Il Giovane Giànfenio lufingafó da quejlo atto 
di confidenza ufaro con lui, e incoraggi to da uà 
• motivo sì bello alfaricoUì notte., e giorno per met- 
terli in iftato di potere riufcir nell’ imprefa. Bensì 
avendo affai prefto patito molto nella fanità a ca- 
gione dello ftudto forzato piglio la rifoluzione dì 
paffarfene nella Francia, pei* avi niìabjlirfì 'col cam- 
biamento ^eiraria • Venne dunque il Giànfenio a 
Parigi, ed imbattevi in Gio: du Verger Abate di 
. S. Girano-, che finì di gugftargfi lp fpirjto col lun- 
go tratto, che ebbero infieme in Parigi, in Bayo-* 
□a, ed altrove in diverfi incontri, in' cui fi tro- 
varono, e finalmente in tutta la vica con frequen- 
tiffìme lettere • ‘ ( , . , r - • 

Benché il Giànfenio dopo la lega fatta col 
Gianfon^ fOiTefi infaticabilmente applicato a leggere 
tutto ciò * che poteva aiutarlo a far ricevere i feuti»" 
menti di Bajo $ pur nondimeno il progetto del fu® 
libro non cominciò a fjflarfegli veramente nell’ani- 
mo fe non immediatamente dopo l’ Adunanza di B. 
F.; nella quale effendi ftabìlici» principali punti 
-**V' ' ' '* che 
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che egli tratterebbe, egli fi vide in ili ito di pren- 
dere ad efcguire il Tuo difegno , coeren temente alle 
mire del fuo amico l’Abate di S. Cirano. • v * • * 

Ciò, che qui io alficuro è fondato fulle lettere 
del Gianfcnio al S. Cirano; e due di quefte lette- 
re, che nella raccolta fono immediatamente l’una 
dopo dell* altra, benché l’una fia poileriore all’al- 
tra di fette meli, due di quefte lettere, io diceva, 
riducono il fatto all’evidenza. In quali tutte le let- 
tere, che il Gianfenio fcrifle al S. Cirano dopo il 
termine dell’an. 161.1. fino alla fua morte, fedel- 
mente gli rende conto del fuo Pilmot , del Proceffo 
dell ' affare fpirituale: fono quelli i differenti nomi, 
che il Gianlenio dà al filo libro; e prima dcll’an. , 

1611. non gli parla d’altro, che del fuo progreltò 
nella lettura di S. Agoftmo. La fua lettera del $ 

Marzo itfn. ci accenna , che egli allora ftava leg- 
gendo il fettimo Tomo di S. Agoftmo , fenza aver 
fatto ancora veruna nota fopra quel S. Padre; che 
fi trovava imbarazzato- dal fuo progetto , e che de- 
fiderava di conferire col S. Cirano, non arrifchian- 
dofi a farlo con verun’ altro: Io non m' ardifco , fcrive 
il Gianfenio, di dire a chiccbejjìafi ciò , che penfo , fe- 
condo i poincipj di S. Ago fiino , di una gran parte delle 
opinioni di quelli tempi, e fpecialmente di quelle dell * 

Grazia, e della Prede fonazione , per paura, che in Ro- 
ma non facciano a me il gioco, che han fatto ad altri 
( al Bajo), prima che tutte le cofe fieno mature, e al 
tempo fuo. . . lo f na un poco dì fgu flato di S . Temmafo , 
dopo aver fucchiato S. Agoflino ... Io vi dirà, di più , fe 
Dio ri fard la grazia , che un giorno ci rivediamo . 

* E’ evidente, che eglino li videro fra il mefe di 
Marzo, e il mefe di Novembre dell’an. 1611.; poi- 
ché la lettera de’ 4. Novembre 1*11. , la quale le- 
guita nella raccolta immediatamente l’altra de’ij. 

Marzo dello Ite irò anno , comincia così: Le voflre la- 
grime, che la noflra feparazione vi ha fatto fparg,re , 
hanno avuto tanto di forza fopra il mio naturale fred- 
do , che elle hanno eccitate anco le mie ; ma quello non 
è già il tutto. In quella occalìone di rivederli con- 

Torh, l. S ccr- / 
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cerarono il difegno del libro delGianfenio , df cui 
egli era difperato Ano a quell’ora; poiché in quetta 
lettera fteffa de’ 4 Novembre, il Gianfenia prc-cna- 
Itjente comincia a rendergliene conto cóme di un* 
opéra nascente, e della quale egli dice di fperar 
bene; « ciò è quello, che egli afferma nel gergo 
concertato tra loro con quelle parole «operte: Gii 
ajf.tr i di SulpizJo (quello è uno de' nomi, che fpeflò 
il Gianfenio dà a fe medefimo , de' quali .egli vi par- 
lò , vanno a poco a paco avanzando/! : egli crede d' aver 
trovate certe radiche , dalle quali ufciranno degli alberi 
per fabbricare una cafa / òpra una delle materie di Fil- 
mot ( il fuo~ libro ) della quale egli aveva quafi che dì- 
Speratdi come vi dijfe . Egli ne jcrive ogni giorno, ed ha 
buona fperanza , che tutto verri al juo puntai . T UttO 
Ciò, che il Gianfenio affenfce temere ,< fi. è , che fe 
egli faccia capitare quefle cofe- lòtto gli ocfhi a Cbimef 
(quello è uno de’ nomi da Uu dato a’ nemici delia 
(uà dottrina ) egli fari pubblicato come uno de’ piìt flrà- 
vqganti fognatari , che fìa flato veduto a’ fuoi tempi. 
E pure gli fi 'dee Caper qualche grado per efferfi, il 
Gianfenio così anticipatamente renduto giuliuia da 
per fe fteffo, 

Adunque nel i£it, immediatamente dopo l’A- 
dunanza di B. p. j cioè a dire fra il 5. Marzo , ed 
il 4 Novembre di quell’anno, cominciò il Gtanle- 
nio a mettere in opera, folto uu punto di veduta 
determinato , i materiali da fe raccolti nel corfo di 
molti anni, fenza veramente, molto Capere fino a 
quello momento quai ordine egli fi terrebbe in 
quella. fua Opera. Egli dipoi vi ha fatig-Uo d’at- 
torno con una alfiduita, che non l’ha imped.to dall’ 
intrigarli in molte altre cote, ed egli il primo della 
fua ietta ha fatto vedere, che quando un’uomo è 
divenuto infedele alla Chiefa, egli medclìmo ben 
prefto diviene dopo infedele anco al fuo Bè- 
ll Sig, de Morgues Abate di S. Germano, pri- 
mo Elemoiimere della Regina Madre di Luigi XI V. 
avea ben conolciuto il Gianfenio. in Fiandra,- il Sig. 
de ohaumontei Gentiluomo di Gaen pregollo di m- 
^ for- 
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formarlo,,, che qualità d’uomo folle quello Già nfe- 
nio, di cui tanto parlavali; e l’Abate glie ne fece 
, il ritratto, dicendogli , che coftuh aviti trattilo il Re 
di Spagna, nell' Jtfemblea degli .fiati Generali, de' Paefi 
Baffi, tenuta /' an. i <S 3 3 , ed ave a indirizzate delle 
Memorie per unire i Cattolici Fiamminghi co' Proibì unti 
Olandejì , per formarne Cantoni, come qucglnde' Sviz- 
zeri , comporli dt due Religioni. Il GianlcOiQ V era 
Tempre-- créduto d’avtrè tanto di merito da dovere 
elfere inalzato, alla Mitra Epikopaie. Era intanto 
venuto a mancare il Vefcovo d’Anverfa, ma, non 
oliarne la protezione dell* Arcivelcoy.o di Malincsi 
• il* tradimento , di cui s’ è parlato, più. fopra, era 
giunto a. faperlr nella Corte di Spagna, onde per 
arrivare al Velcovadc fu necellario, che il Gianie- 
nio fi la^affe di quella macchia: ed il, libro intitolato 
M-*rs Gailitus, continua l’Ab>te di Morgues. , che 
egli fece contro la Francia , e che è. pieno di beftemmie 
contro ». notiti , Re antichi, e moderni , fu l' efpi azione 
di tjueflo delitto , e gli guadagno il Vjfcovato d’ Ipres , 
che fugli conferito l’anno teguente. 

• Cornelio Gianfcnio non godè lungo tempo la fui 
dignità . Un giorno dopo una lunga difput.» avuta 
col fuo Capitolo a motivo di qualche regolamento, 
fiecome erafi egli lafciato trafportare da grandi im- 
peti di collera, gli lovragg.unfe la febbre , ed il 
giorno dopo fu attaccato. dalia pelle, di cui non v’era 
legno veruno nella Città prima di quello accidente, 
nè dopo c#o fe ne Teorie più ombra alcuna. L’au- 
tore del compendio, della tua vita, che è jmpreffa 
al principio delle fue opere , afferma d'avere intefo 
dal Cappellano d* ipres, che egli prima di morire 
fece una Confeflìone generale, il Leydecker Scrit- 
tore Proteftante della vita del Gianlenio , aggiunge 
di p.ù, che egli ricevè il Viatico, e l’ellreina Un- 
zione. Dopo di ciò li fece Cornelio portar la fua 
opera; e vi fcriffe fui primo foglio, che egli la do- 
nava a Raitlaldo Laimè luo biemoliniere , con con- 
dizione, che elfo ne concertali* la ftimpa con Li- 
berto Fromond, ed Enrico Galeno fuoi.imimi am ci. 

Si* e che 
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e che per l’ediziottè -eglino fi varrebbono unicamente 
di quella copia. Aggiunfe, non credere quanto a 
je, che fi potefle alcuna cofa mutare nei fuo libro; 
nondimeno però, fc la Santa Sede ftimafle bene di 
cambiare alcuna cofa, dille, che egli era figliuolo 
di ubbidienza, e che voleva edere ubbidiente aila 
Chiefa fino alla morte. 

Mori quel giorno itelTo 6 . di Maggio del «638. 
in età di 34. anni i dopo 18. mefi di Vefcovado. 
Sopra la fua fepoltura fu meflb un’ epitaffio , che 
conteneva un raignifico elogio della fua opera; ma 
in feguito di tempo Francefco de Robies luo fuc- 
cefforc , fece togliere quell’ Epitaffio per ordine di 
Aleflandro VII,, ed approvandolo l’Arciduca Leo- 
poldo Governatore de’Paefi Balli. Il Partito colle 
fue gride, e co’fuoi lamenti diè bene a vedere a 
qual fegno gli difpiacefle quella ignominia fatta alla 
memoria del loro Capo. Ma bifognò finalmente con- 
folarfene colle giufte lodi, che la Gazzetta di Lon- 
dra qualche tempo dopo diede al Defunto, ed alla 
di lui Dottrina Riportando l’accaduto circa la fepol- 
tura (t ), Quell' uomo , dice la Gazzetta, benché Ve- 
feovo Papilla ,fofieneva la dottrina Agolliniana circa H 
merito , il libero arbitrio , e la giuflifc azione &c , la 

J itale ( dottrina ) in molte cofe è la flefla , che quell* 
die Ch'tcfe Proiettanti. Soggiungo il tefto lng.eie in 
grazia di quelli , che amano tutto ciò, che viene 
d’Inghilterra. Tbat man , tboug a Popishbitoph , mai » - 
tatned thè Auguflinian do tir in abùut metti y Precinti 1 1 
juftification &c. vvich ir mucb thè fame vvtth tbat of 
thè Kefurmed C bure he t . • 

Appena il Yeicovo d’ Ipres ebbe ferrati gli oc- 
chi, il Fromond, e il Caleno agirono con altrettanto 
calore di quello , che avrebbe potuto operare il 
Gianfenio rpedefimo , per fare imprimere 1 ’ Augujlt- 
nus . Lo Storico del Gianfemfmo dice, che t»; per 

- quan- 


di j Guzet. di Londra 3. Gen. 16^6. art. Ipret in fian- 
dra del ij. Decembre léjj. 

(a) Star, del Gianfeh. all’ anno 164*. 
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mi làute cautele fojfero ufate per mante neri quella co fa 
frgreta , pure , per V accortezza del P. Virkerk , che fu - 
tornò uno de’ lavoranti dello Hanipatore , ed ebbe da tffo 
tutti i fogli , i Gefuiti di Leva n io Cepperò, che quefl' Opera 
ben pre/lo dovea ufeire . Altri raccontano con .meno 
malignità lo fvelartiento di quefto miftero, e dico- 
no , Ae un vento improvvifo, ed impemofo* avendo 
Soffiano là dove Itavano lkli fopra te corde i fogli 
dell’ Àugujlìnus per farli aftiugare, Ile portò via ima 
parte’di quelli fogli, thè .fi fparfero pel vicinato», 
e furono raccolti da’ pa (leggieri . Comunque avVe* 
nillt-, certamente il fatto arrivò alla cognizione di 
Paolo Riccardo Stravio Intcr-Nunzio ne' Pacfi baffi* 
• che operò fubito per fare arredare la ftampa, ed 
impedire Io fpacéio de' libri; ma tutto fu inutile. 
U libro ufcì * e poco dopo fu riftampato in Parigi 
eoli’ approvazione di fei Dottori della Sorbona . Pron- 
tamente i Miniftri d’Olanda lo tradullerOj e Giaco- 
mo Ariglandy prefiedè a quella tal traduzione Gih> 
berto Voet fece l’elogio di quefto libro alle fue pe- 
corelle , ed il fatnofo Grozio dille * che fei i Catto» 
Jici accettavano i fe.ntitncnti del Giaafenio, le due 
Cbiefe* farebbon fubito riunite/ 

Poco ancora appreflb fecefi in Rouen uni nuova 
edizione del libro del Vefcovo d’ Iprrt, di modo 
che elio li venne a fpargere, e ad eccitare de’ grandi 
Scandali per ogni parte. Urbano Vili, condannò il 
libro Tanno 1641. il «. di Marzo, colla Bolla In Emi* 
menti , e lo condannò come contenente, e che folte* 
ItclTe a grave fcandalo de' Cattolici , e coti difprezzo dell a 
autorità della Santa Sede, molte propofizioni di quelle j 
thè erano Hate condannate dà’ futi Predircejfòri » 

Giacomo Boonen Arcivefcovo di Malines, che 
il Gianfenio avea faputo impegnare ne’ Tuoi inre* 
reflì, con una oftinazione inoperabile a qualunque 
argomento adoperato per vincerla impedì , che la 
Bolla fi pubblicali in Fiandra. Dopo fette anni di 
refiftenza a tutte le Poteftà, dopo aver ricufato di 
andare a Roma, dove il Papa con un decreto dei 
ti. Novembre lift, avealo voluto obbligare a com- 
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patire , prima perfonalmente , dipoi per Procurato- 
re, a unitivo delTa Aia avanzata età, per ivi render 
conto della f*a condotta, il Papà con un’ a itro de- 
creto del 19. Decembre dichiara, che 1 ’ Arcivefcovo 
di Mjilines, ed il Vefcovo di Gand, 'che preffò a 
poco era pelle medelìme circoftanzes aveanó io- 
corlo i’ Interdetto, e la fofpenlìone a Uibrnhìfàf At- 
ciduca Leopoldo per mantenere quelli fu b irdfn azion- 
ile, che dee regnar nella Chiefa, ordinò, che il 
Decreto aveffe il fuo effetto. Fu quello. uno de’ 
primi frutti di oli inazione-, di ribellione alla chiefa, 
e a tutte le legittime Poteftà , che fu prodotta jUjlt 
dottrina del Vefcovo d’ Ipres, tanto feconda anco 
dopo in fomiglianti produzioni . ''?■ % 

Elfendo la BoNa di Urbano Vili, ftata portata 
alla Facoltà dì Teologia di Parigi itifieme con una 
lettera dì cachet del Re, che ordinava di 'riceverla 
fecondo le intenzioni del Papa; la facoltà in con- 
fcguenza di ciò il 15. Gennaro 1644. proibì a’ Bac- 
cellieri di approvare, o di follenere le ptopofizion* 
cenfulate dalle Bolle di Pio V., Uregofio XMt. ,ed 
Urbano Vili. Non oftafite quella proibizione taluni 
de’ Baccellieri fecero nelle loro teli ttnnpare alcuna 
di quelle proporzioni, ancoraché il Sindico, rive- 
dendole, le aveffe fegnate per toglierli; altri fecero 
ftampare le Tefi tali quali erano fiate corrette', ma 
dichiarandoli pubblicamente, che elfi penfavano al 
contrario di^ quedo , che gli sformavano à dire in 
sù que* fogli, A 

Il Sig. Niccola Cornei Dottore deÙà Cajfa di Na- 
varrà, e Sindico della Facoltà fece i fuoi lamenti 
di quelli difordini nella Affemblea della Sorbona, 
e propoli- alla Facoltà di efamiriare fei di quelle 
propofizioni ; delle quali cinque erano ricavate dal 
libro del Gianfenio. Il Partito, che 5’ avvide feria- 
mente pigliarli a combattere la dottrina del loro 
Capo, aju.tolfi per ogni parte con tanto calore, che 
per mezzo del Parhmento arrivò al fuo intento di 
impedire quello efame .,1 Dottori bene intenziona- 
ti , che punto non volevano impegnarli in un’alfa- 
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te i in cui avea meda la mano iJ Parlamento, de- 
fillerono da queft’o efame per prendere altre più ef- 
ficaci mifure, e impegnar Roma medeiima a par- 
lare. . 

Monf. Habert Vefcovo di Vabres, che alta», 
mente il primo nella Francia erafi dichiarato con- 
tro la dottrina del Gianfenio * fcrille una lettera al 
Pontefice, la quale fu fottofcritta „dà 85» altri Ve- 
fcovi . A tenore di guelfa lettera Innocenzo X. fia- 
bill upa Cotìgtegazione per cfaminarvi le propoli- 
zioni denunziate. Si contennero nelle cinque efiratte 
dall’ Auguftinus , e due anni dopo, che il Clero di 
Francia ebbe denunziate al Papa quelle Itefltt pro- 
porzioni, furono tutte le cinque condannate come 
altrettante erefie,con una Bolla dell’ultimo di Mag- 
gio del <65). in un Breve del 1654. indirizzato all* 
Aflemblea del Clero di Francia, Sua Santità, dopo 
aver fatte gran lodi dello zelo , e delia pietà di 
quelli Vefcovi , con efprelfi termini dichiara, che^ 
con fua Collituzione del 31." Maggio, Ella ha con- 
dannato nelle cinque proporzioni la dottrini di Corne- 
lio Gianfenio , contenuta nel fuo libro intitolato Augu- 
ftiqus. - 

Non v’è movimento j che i partigiani del Ve- 
scovo d’Ipres non tentaffero, a fine di impedire 
Una condanna così autentica , così prcCila , e sì 
ignominiofa* lo^per me relativamente al mio og- 
getto abballanza ho parlato di ciò: quelli che hra-*, 
mano eterne meglio informati , potranno ricorrere 
alla Storia delle cinque proporzioni , nella quale coti 
molta ingenuità) e nettezza tutti fono {velati 1 rag- 
giri, e le cabale del Partito* 

Tempo piuttollo è adeflo per me, di moftrare, 
ficcome già lo promifr, che il Gianlenio fece il luo 
libro in elecuzione del progetto di B. F. ) e che egli 
Colla piu fcrupo|ola cfatte/za ha feguitato il piano, 
che in quella Adunanza fu filmato il più atto a ren-. 
dere la credenza 'de’ nottri Santi mi fieni Ùl uforia , ed 
inutile , ed il più acconcio a mandar in rovina l’E- 
vangelio fcni* che altri fe ne accorgete * Per mettere 
S 4 «Jue- 
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fuétto fatto ih tutto il fuo lume innanzi, agli oCchi 
dì quelli, che fanno ancora rifpettàre la Chiefa ,> io 
non ho bifogno che delle decifioni di queft* organo 
infallibile di G. C. • 

La Chiefa ha condannate cinque propofiziooi , 
che ella dichiara per bocca di Innocenzo* X. elfere 
là dottrina contenuta nel libro di Gianfenio. Alef- ' 
fandro VII. definì , , che quelle tncdefime propofi- 
zioni fon condannare nel ienfo medelìmo /piegato 
dall’ Autore. Le parole della Bolla di quello* Som*- 
mo Pontefice fono tanto piene di energia, e sì ca- 
paci di togliere ogni fotterfugro all’ errori, che 1 U- 
mo elfere a propolìto il riportarle . 

A vendi ti), dice la Bolla , alcuni figliuoli d' ini- 
quità la franchezza Hi [ottenere con grave [cardalo di 
tutti i Fedeli CtiSliani -, che qìcefte cinque propofizioni non 
ttovanji nel libro di Cornelio Gianfenio, ma che ejfe [ono 
Hate finte , ed inventate a cape, ccio , o che non [ono fiate 
condannate in quel [enfi x in cui /’ Autore le [ottiene t 
ìioi ..... avendo rifilato di levare , e togliere ogni 
dubbio , che poteffi n a fiere per l' avvenire circa le pro- 
pofizioni qui [opra allegate . . . Noi, io diceva ... di- 
chiariamo , e definiamo , che quefle cinque propofizioni 
[erto fiate cavate dal medèfimo libro di Cornelio Gianfe- 
nio Vefcovo i' Ipres , che ha per titolo Auguflinus , e 
che effe fono fiate condannate in qdel [enfi , in cui k 
ha [piegate l’ Autore , e coinè tali nuovamente le con- 
danniamo (<yc. 

Quelle cinque propofizioni adunque , fecondo 
la più autentica definizione della Chiefa, fono e- 
flratre- dal libro del Gianfenio, ellene fono come 
il piano, o la quinteifenza, che voglia dirli, del 
libro ifleflo 5 quello libro è fatto per ftabihre, e 
fpiegare quelle cinque erefie; e, ripetiamolo anco 
una volta, così ha definito la Chiefa; onde un vero 
fedele non ha bifogno d’ altro per fubito crederlo 
fenz’ altro pfame . '*>%. ,$».^ r v4j ' p 


(t) Bolla di Alefi, Vii. del 
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Mettiamo addio al confronto le cinque^ propo- 
rzioni eftratte dal libro del Gianfenio, co’ cinque 
articoli di B. F. Dalla relazione, che quelle cinque 
proporzioni hanno con quei cinque articoli, facili- 
mente potrà giudicare chiunque qual cofa il Gian- 
fenio fi pretendefle con quel fuo fcrivere . 

Parallelo delle cinque' proporzioni eflratte dal libro 
di Cianjenio co' cinque articoli di B. F. 

Prima proporzione del Gianfenio » 

• . ; • * - 

Alcuni Comandamenti di Dio fono impoflibifi 
si de’ giufti , i quali defiderane , e procurano di of- 
fervarli fecondo le fòrze, che eflì allora hanno} e 
non hanno veruna grazja per mezzo di cui quelli 
comandamenti loro fieno renduti polfibili ad ouer> 
▼arfi » ... 

Articolo di fi R 

Qualunque sforzo fi faccia per olfervare i Co* 
mandamenti , ve ne ha alcuni, che fono imponìbili, 
ad oEfervarfi . ' 

Seconda proporzione del Gianfenio . 

Nello fiato della natura contatta, giammai non 
fi refifte alla Grazia interiore. 

Articolo di B. F* 

, N ' • 

►» - - 

La Grazia totalmente fola opera tutto, nè le 
fi può refifiere. 

Terza proporzione del Gianfenio i 

Per meritare, o demeritare nello fiato della 
statura corrotta, non v’è bifogno di una libertà eleni® 
dalla necelfità di operare ; ma bafta avere una li» 
berrà efente daU’cffcr coftrctw ad operare. 

Ar- 
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'■*' ■ f ■> ' ; 

Articolo di B. F. , 

i . • _ • • ' - 

lovefcieralfi là libertà, e Ié s’imporrà la i*c- 
ceflìtà di piegarli alla Grazia vitlotiofai * 

s *1 • * ' ' . . . 

Quarta própoJìzJohc del Gianfenio . 

» > » ... ’ . _ 

T Semipelagiani ammettevano la necelfità di 
lina Grazia interiore , e preveniente per ciafcheduna 
azione in particolare, ed anco pel principio della 
Fede; ed èrano Eretici in quello* che eflì preten- 
devano, quefta grazia elTere di tal natura* che la 
volontà deh* uomo aveva il potere di reliftervi * o 
di acconfentire » 

• ' - * • ,« r • _/ 

Articolo di' È. R . ... 

* « • • , 

Negherai!! la Grafia » che è fufficiente per ope- 
rare. ' , 

i ‘ Quinta proporzione del Gianfenio i > 

t ~ ^ “ , . -*f 

E’ un'errore de’ Semipelagiani il dire* che Gesù 
Crifto fia morto, oche Egli abbia fparfo il fuo Sari- 
gue perauni gli uominkfenza eccezione. 

Articolo di B. R ••• ** 

f • 

Si 'pubblicherà* che G. C. non è morto per 
tutti gli uomini. 

Sarebbe difficile , che fi trovalfe più di raffo- 
ntiglianza fea ..propofitioni fatte quali fenza pen- 
sarvi in una adunanza* in cui frettolofamente trac-, 
ciolfi il piano di un gran progetto ) e quelle fatte 
a bell’ agio* coll'animo iil calma* ed al tavolino. 

Nell’anno tóiu fu ai Gianfenio data la com- 
milfione di llabihre in Un modo fifiematiccf, e con 
un’ opera fatta efpreflamente per quello * i cinque 
articoli di B. F. CirCa trenta anni dopo bravi "teo- 
logi fcandaiizzati di quello libro* e nulla rapen- 
do , 
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do della adunanza dì B. F. prendono a efaminarc 
quell’opera, ne fanno J’analilì con ellrema dili- 
genza, per tutto /premerne quanto v’ era in elTo di 
veleno: e qual cofa ne ufcì? Ne ufcirono cinque 
propofizioni, le quali in foitanza , ed ancora quali 
che ne’ termini, fono affatto la ftefla cofa, che i 
cinque articoli alTegnati a lui per fondamento del 
fuo libro; giacche gli altri errori fparfi qua, e là 
dentro quell’ opera tutti con tanta aggiullatezza ri- 
duconli a quelli Cinque, che fecondo il parlare 
fatto un giorno da Monf. BolTuet predicando (i) 
efli fono tutto il libro del Gianfenio. Abbiamo vedu- 
ta ìa perfetta conformità delle cinque propolìzio- 
ni , e confeguentemente di tutto il libro del Gian- 
fenio co’ cinque articoli di B. F. Rammenterai!! il 
lettore la conneffione, che han quelli articoli col- 
le malfime del puro Deifmo; or dunque, egli 
giudichi al prefente dell’opera del Vefcovo d’ I- 
pres. 

Diamo anche un’ altro contraflegno dell’ efat- 
tezza dei Gianfenio in feguitare le convenzioni 
fatte in B. F. Fu ivi llabilito, che ad imitazione 
de’Calvinilli fi farebbe fervire l’autorità di S. 
Agoftino come di velo alle miovità, le quali an- 
derebbonli pubblicando; come fe il nome di que- 
llo grande, e Santo Dottore, difonorato in quella 
maniera, potélfe fervire, di falva-guardia alle Ere- 
sie contro gli anatemi della Chiefa. E che fece 
il Gianfenio? Sfrontato nulla meno di uo Giovan- 
ni Wicleffo, il quale, per inoltrare, che egli non 
infegnavà fe non là dottrina del Vefcovo d’Ippo- 
na,lìfaceà chiamare Giovanni di Agofliuo, peri»' 
fterta ragione fece anch'egli il Gianfenio, che il 
libro fuo s’ intitolarti; Auguflinus . In ragione di 
cfatezza, non é elfo quello Un fatto da appagare 
. qua- 

-■'i v-nrt ■ III---. — ì Nili ~ i r • ■ 

(i) Lett. di A lonfig. di Mirepoix al Card, di Btffy im- 
preca nella raccolta di monumenti , che hanno fer- 
vilo al Card, dì Biffo ptr la Jua lflrauont Pa- 
ti or alt l’anno 17*1. 
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Qualunque fpirito più difficile a contentarli ) li lì- • 
bro del Gianfenio adunque fq evidentemente fatto 
in decurione del progetto di B F. , cioè a dire, 
per foftituire il Deifmo all’ Evangelio* e mandare 
in rovina tutta la Religione rivelata; adunque è 
ben degno quel libro degli anatemi, coti cui talli- 
te volte è nato fulminato. ' ! i v • , 

I Cattolici non avranno gran betta a conve- 
nire in quefto con me, ed i Gianlenifti folatnen- 
te tali, perchè fedoni , potranno elfi pure fare al- 
trettanto, ed aprire gli occhi a mirare il precipi* 
zio, a cui furon condotti. Quanto poi a’ Capi del- 
la Setta, uno de’ principali Canoni della Settali 
è il reftfterè alle derilioni della Chiefa , e deprez- 
zarne i di lei anatemi , lìccome a fuo luògo dire- 
mo-. Non ifperiatno adunque , che elfi operino di- 
verfamente dal come li contennero i padri loro; 
onde ben lungi dal fottomètterli alla condanna 
della dottrina del Gianfenio, a nulla hanno peri-' 
fato più, che. ad eludere quella condanna mede- 
lima, e per quefto motivo, a quale ftravagartte 
oppolìzione di linguaggio fion hanno elfi fatto ri- 
corfo? Noi dalla condotta de’ padri circa di quefto 
punto impariamo a conofcere quali fono i loro 
figliuoli . 

Non v’ è elogio al mondo, che i prifflarii fra* 
Gianfeniftì noti abbiano fatto al libro del lor Pa- 
triarca: in effio conteneva!! nulla meno che la pu- 
ra dottrina di S. Agoftino, e, fecondo tutti quei 
del Partito , le cinque propofizioni erano nel li- 
bro fi) in quanto a termini , o in quanto al fenfo , 
così come li efprime l’Abate di Bourzeis* Tutti 
lo confeflavano fchiettamente, ma al tempo me- 
delimo tutti foftenevano, che qUefte cinque pro- 
polizioni erano Cattòlicilfime , e le foftenevano col- 
la più gagliarda vivacità. Quindi nacquero i palli 
fatti da loro per impedire, che la Sorbona non le 
... . ■ ’ efa- 
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efaminafTe, ed in appretto perchè ne giudicaire tut- 
to altrimenti dal come ne giudicò: quindi ebber 
principio le deputazioni del Partito fpedite a Ro- 
ma per impedirne la condanna; quindi ebbero il 
fuo principio i termini di deprezzo, e le ingiu- 
rie ancora vom-t.ite contro quelli, che aveano con- 
tribuito a fai ,e condannare, contro Innocenzo X., 
che Condannale, e contro la Bolla, da cui le ve- 
deano sì ignominiolamentd trattate. Per eflì que- 
lla Bolla era un a c/niur a eflortà , informe , inaudi- 
ta , e fitta centro ogni genere d'equità, e di regolamen- 
to: il Papa non intendendo nè pure i termini della 
materia, di cui trattavufi, t era lafciato prevenire;- 
Egli in quello affare non li regolò, che colla poli- 
tica : tra/curo ogni fpecie di formalità , e i mezzi più 
nectffarii per dijcoprire la verità; non lì valle le non 
di perfone ignoranti , foj'pette , e male intenzionate : fi- 
, • nalmente quella condanna delle cinque propofizio- 
ni fu si poco mifurata , che ella fi chiamò addofjò 
il deprezzo delle perfine intendenti : tanto di parziali- 
tà , e di pacione , e coti poco di giuftizia feorgevafi in 
effà . 

Ma quella, che tanto indegnamente paria di 
una Bolla dogmatica emanata dalla S. Sede, e ri- 
cevuta in cuniegntnza da tutta la Chiefa , è forfè 
Ginevra? Facilmente taluno potrebbe crederlo; ma 
nò, quella non è Ginevra, che parla, ma lono 
bensì quei ■ Teologi , che fecondo le convenzioni ac- 
cordate in B. F- , chiamanli i dtfiepolì di S. Agofiino, 
ti difenfiri della fua dottrina . Quelle in effetto fo- 
no le efpreflìoni , ed i nomi , de’ quali è pieno il 
Giornale (i) del Santo Amore, uno de’ loro depu- 
tati in Roma. Avea dunque la Bolla d' Innocenzo 
X. , fecondo H linguaggio de’ Gianfenifli di quella 
età, avea, dico, condannate nelle cinque propoli* 
xiori i, cinque cattoliciflìme verità- Una piccola di- 
grcflìonc , che qui io farò , non vorrei ; die facelfe 

di- 
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dimenticare al lettore quello parlare de'Gianfeoìft», 

Gli amici veri conofconfi alle occafionije così 
/appunto i Gian Ten i iti colte rnati dal vedere pubbli* 
cata una tale condanna trovarono, nella, più fimo- 
6 Univerfità d’ Olanda quello, che non avrebbonò 
trovato in tutto il mondo Cattolico, cioè trovaro- 
no un'amico focofo, bravo nella fua Religione , che 
loro generofamente porfe la rotano per foftenerli ^ 
contro il Sommo Pontefice , e contro le /ue decifio- ^j| 
ni. Quello generofo amico fu il Miniftro Saltimele ' 
Dcfrr.aretz Dottore, e Profeffore Primario di Teo- 
logia nella Univerfità di Groninga v e Mindlru Or- 
dinario del Tempio Accademico'. Egli cap\ il col- 
po terribile dato da Innocenzo X. a'Gianfenifti, 
onde fubita egli ne pigliò la dtfefa con un libro 
di quello titolo: Ultima /ipotonia di Summit lìefma- 
rrtz per Si Ago fimo, Gianf nio , e i Gianjtnifh contro 
del Papa , e de Gefuiti : ovvero, E fame Teologico in tre 
farti deli' ultima Coflituzìone dt Innocenzo X. , colla 
quale pronunci ufi circa cinque proporzioni dogmatiche 
in faport de 1 Gefuiti , t de' Pel agì un i , contro $. Agalli- 
no , t i Partigiani del Gianfenio. 

L’Apologià è dedicata a’ Gianfenilti con que- 
lli onorevoli termini: A quelli eruditi uomini della 
Comunione Romana , di tutti gli Ordini , che hanno fin 
qui ffienuto circa la PredtJI in azione , e la Grazia la 
dette: na di S, Paolo, di _. Agallino, t del Gianfe- 
nio contro t Gefuiti : Prafatio ad eruditot illos virot 
Communionrs Romana , omnium Ordìnum , qui hatle- 
nut Jlcterunt prò Bauli, A ug ufi ini , & Janfenij dottri- 
na de Grafia , P radeflinatione cantra Jefuitat . 

Che un Miniftro Calvinifta fiali sì vivamen- 
te niellò in moto al vedere i Gianfenilti condan- 
nati dal Sommò Pontefice, che egli con tanto ca- 
lore prenda la lor difefa, può certamente quello 
a molti fembraremn paradoifo, e fpecialroente può 
parerlo a coloro, che fono Gianfenilti fenza faper- 
nc il perchè; ma io prendo adelfo a fvelare que- 
fio mi fiero, e per .meglio ftre , lafciamo parlare 
il Mtnillro, che egli medefimo lo fvelcrà meglio 

d’*- 
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d' ogni altro ( 1 )> A niuno , dice egli dunque nell* 
fua prefazione^ dee recar maraviglia , che uno del- 
ia Religione riformata , e nemico della Sede Romana 
prenda la difefa. di quelli , che ancora fono ejleriormtn- 
te uniti a quella Sede: la ragione fi è, perchè quan- 
do uno fi è dichiarato per la verità, egli la ama do- 
vunque ella fi trovi.... Dall’altra parte , quella non 
è caufa , che rnterejjì filo i Gianfemjli : efja è caufa 
ancora de' Riformati , i quali circa le cinque propófi- 
Ztoni penjana come vai ; poiché effi le attingono dalla 
forgmte medefima delle Scritture , e di Ago ili no , ed in 
quefle controverfie AgofUno non è meno noftro , che del 
voflro Gianfenio. Noi nconofciamo infieme con voi nella 
natura laffa la fleffd impotenza di bene operarci fo- 
fleniamo la fleffa efficacia , ed infallibilità .iella grazia 
medicinale preparata dalla divina prede fi in azione : di- 
' fendiamo la JleJfa. amica congiuntane della libertà col - 
'la neceffit.ì negli atti • umani : e rigettiamo la fleffa 
fuperflua tuffatone del Sangue di Gerii Cri/lo , 0 V u- 
niverfale , che dir fi voglia , redenzione dì tutti, e fin- 
gali gli uomini,. 

Ecco 


(1) Hemtni vero mirum debebit videri , quod Re forma - 

tue, & adverfariut Sedit Romana fufcipiam defen- ' . 

& fionem eorum , qui adhuc extrinfece ei adhaferunt : 
nam qui ventati fe autloravit , eam amat ubicum- 
que fit . , . . Ncque Jmfeniflarum modo caufa hoc 
ejl , Jed Reformatorum , quot in damnatir a Ponti- 
fice propofitiontbur h abeti: Homodoxous; baurìunt 
enim ex eodem fonte Script urarum , ffi' Augu flini i 
nec minus oofler ejl Auguflinus in bit controverfitt , 
quam veflrt janjenit. tandem bene agende in na - 
1 tura lapfa impotenti am agnofcimut . . . . Eundem 
grati a medicinali 1 pradeflinatione divina praparata 
efficaciam , & infalhbilitatem propugnami:: . tan- 
dem liberi , & neceffarii amicam conjuntlionem in 
aGibu: humanit defendimut : Eandem Sanguina 
Còri Hi fuperfiuam taxationem fine redemptionem * 
v univerfalem omnium , dar Jwgulorum rejicimut 4 
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dimenticare al lettore quello parlare de’ Gianfeniiti, 
Gli amici veri conofconfi alle occafionije così 
appunto i Gianfeniili collernati dal vedere pubbli- 
cata una tale condanna trovarono nella più famo- 
fa Univerfità d Olanda quello, che non avrebbono 
trovato in tutto il mondo Cattolico, cioè trovaro- 
no un’amico focofo, bravo nella Tua Religione , che 
loro generofamcnte porle la mano per foftenerli 
contro il Sommo Pontefice, e contro le lue decifio- 
m. Quello generalo amico fu il Mimftro SaVnuele 
Dcimaretz Dottore , e Profefldre Primario di Teo- 
logia nella Univerfità di Groninga^e Mindlru Or- 
dinario del Tempio Accademico. Egli cap\ il col- 
po terribile dato da Innocenzo X. a’ Gianfeniiti , 
opde fubita egli ne pigiò la difefa con un libro 
di quello titolo ; Ultima Apologia di Samuele Defina- 
rrtz, per S. Ago timo , GianJ nio , e i Gianjenittt contro 
del Papa i, e de' Ge furti : ovvero , E fame Teologico in tre 
Parti deh ultima C oflituzione di Innocenzo X. , colla 
qual? pronunci afi circa cinque proporzioni dogmatiche 
in favore di Qefuiti , e de' Pelagiali i , contro S. Sgotti- 
no , e i Partigiani del Gianfenìo. 

L Apologia è dedicata a’ Gianlenilti con que- 
lli onorevoli termini: A quelli eruditi uomini della 
Comunione Romana , dì tutti gli Ordini , che hanno fin 
qui fcjfenuto circa la Predcjlmazione , e la Grazia la 
doar i, a di S, Paolo, di ... Sgottino, t del Gianfe- 
mo contro t Gesuiti: Pr sfatto ad erudito s illos viroc 
Comm rimani s Romana, omnium Ordinum , qia hatte- 
nut fiettrunt prò Pault , Sugu fi ini , & Janfenii dottri- 
na de Grafia , & Predettinatione cantra Jefuìtas . 

Che un Minierò Calviniiia fiali sì vivamen- 
te niello in moto al vedere i Gianfeniiti condan- 
nati dal Sommò Pontefice, che egli con tanto ca- 
lore prenda la lor difefa , può certamente quello 
a molti fembrire un paradoifo, e fpecialmente può 
parerlo a coloro, che fono Gianfeniiti lenza faper- 
nc il perchè; ma io prendo addio a /velare que- 
llo miliero, e per meglio fare, lafciamo parlare 
il Mimllro, che egli medefimo lo fvclerà meglio 
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d' ogni a!rro.(i)> A ninno, dice egli dunque nell* 
fu a prefazione dee recar maraviglia , che uno del- 
la Religione riformata , e nemico della Sede Romana 
prenda la difefa. di quelli , che ancora fono efleriormen- 
te uniti a quella Sede: la ragione fi è, perchè quan- 
do uno fi è dichiarato per la verità , egli la ama do- 
vunque ella Ji trovi.... Dall’altra parte, quella non 
è caufa , che mtereffi filo i. Gianfemjli : efja è caufa 
ancora de’ Riformati , i quali circa le cinque propofi- 
zioni penfano come vai ; poiché effi le attingono dall a 
[ergente medefima delle Scritture , e di Agoflino , ed in 
quelle controverfie Agoflino non è meno n offro , che del 
voflro. Gianfenio. Noi ricotto fci amo infieme con voi nell a 
natura luffa la fle{fa impotenza di bene operare ; fo- 
Jleniamo la fleffa efficacia , ed infallibilità della grazia 
medicinale preparata dalla divina prede fi in azione : di- 
fendiamo la fleffa. amica congiunzione della libertà col- 
'la neceffità negli atti • umani : e rigettiamo la fleffa 
fuperfiua taffazJone del Sangue di Gerì Crìflo , 0 V u- 
niverfale , che dir fi voglia, redenzione di tutti,efin- 
golt gli uomini. 

Ecco 


(1) Nemtni vero mirum debebit vi deri , quod Reforma- 
tus , C$r adverfariui Sedie Romana fufeipiam defen- 
fionem eorum , qui adbuc extrtnfece ei adhaferunt : 
nam qui ventati fe .indoravi ! , eam amai ubicum- 
que fit . , . . Ncque Jmfeniflarum modo caufa hoc 
eft , Jed Reformatorum , quor in damnatit a Ponté- 
fice propofitiombut babetii Homodoxous; hauriunt 
enim ex eodem fonte Script ur ar um , (fjr Augu fimi i 
nec m’nut yofler eft Auguflinus in bit controverfin t 
quam veflri fanjenii. Eandem bene agendì in na- 
' tura lapfa impotenti am agnofeimut .... Eandem 
grati a medicinali t pradeflinatione divina praparata 
efficaciam , & infalhbilitatem propugnamut. Ean- 
dem liberi , & neceffarti amie am conjunóìionem in 
a&ibut bumqnis defendimut : Eandem Sanguinìt 
Chrifli fuperfluam taxationem Jive redemptionem. 
' univerfalem omnium , (gr Jmgulorum rejicimut , 
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Ecco dunque i Cai viniftì perfettamente d' ac- 
cordo ne’ fentimenti co* Gianfehifti intorno alle cin- 
que proporzioni ; quelli parlano,, e penfano ficco- 
tne quelli; onde ha ben ragione il Mmiftro di Gro- 
ninga a dire, che la esula prefente rifguarda i 
Riformati nulla meno che ì Gianfenifti. 

Dopo efferfi il Defmaretz così generofamente 
dichiarato a favore de’ nuovi fuoi aifoeiari , crede 
di avere tanto d’autorità di potere far loro un tale 
rimprovero, che forfè non è poi affatto mal fon- 
dato. Bifogna canfeffare , continua egli a dire, che 
nello fpirito de’ voflri Ero/' v' è un poco di debolezza . 
Ejp impiegano tutta la vivacità del loro ingegno per pro- 
vare , che ì loro [entimemi , i quali fon quelli di Ago- 
Jlino , tutto appaili a quelli de ’ Gefuiti , fon differenti 
da' nollri : ALLORACHE' DUE PERSONE DICEN- 
DO f 4 STESSA COSA NON DIRANNO LO STES- 
SO, ALLORA LE OPINIONI DE’QlANSENlSTl 
SARANNO DIVERSE, E DISTINTE DA QUELLE 
DE’ RIFORMATI. Certe alt quid eli in ve/lrit tleroib-jc 
infirmitatis , dum omnem ingenii fui aciem co intendunt , 
ut fuas fent enfiar Auguflinianas , Jefuitis oppofìtas , » 
nojlris dijferre contendant. Ubi duo jic idem direni ^ ut 
non jìt idem, tum fanfeniana opinione s a doólnna Rc- 
formatorum erupt diftinguendt . . Non è fqrfe polfibiie 
dispiegare con termini più, enfatici l’identità di 
una licita dottrina, : : i 

Conclude il Minidro la Aia Prefazione tanto 
onorevole a' Gianfenilti , loro facendo una eforta-, 
zione, che viene opportuniflìma : Il coniglio migliore , 
che io pofft darvi , fcrive il Defmaretz,./» è, di rinun- 
ziare coroggiofamonte una volta, alla comunione del Pa- 
pa , mentre egli ve ne ha tanto autenticamente fe parati ; 
poiché per T avvenire a voi non re fi a altra , che o tra- 
dire la verità con un vile file mio , o foggi acere a quelle 
ignominiofe pene temporali , e can miche, a cui nel Pa- 
pifmo fono efpofli coloro , che il Papa ha dichiarati Ere- 
tici f Optimum . confiltutn foret , cordate valedicere comu- 
nioni illius, qui ws ab e# ita palam refeeuit , ut de- 
beatit deipeept atti turpi JfUntto prodere cpritatem , aut 
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»7/VV contumelirr , & pani* canonìcic , ar temporalibui\ 
fubiacere , qui bui exponuntur in Papati ir, quot Papa, 
H&reticos dtdaravit • Non è dunque iblo di oggidì, 
che il Gianfìenifmo non trova più approvatoti, che 
nell.’ Qianda.. Avrei ancora delle altre maniere, on- 
de provare l’inviolabile aderenza del Mitjiftro di 
Groninga- a’ Gianfeniftì, e potrei* fargliene onore; 
ma noi ritorniamo alle variazioni de’ noftri Novatori, 
Uno de’ Caconi di B. F. diceva, che quando il 
Papa avcffi pronunziato qualche anatema contro le fora 
nuovitd., fe ne appellerebbero ad un Concilio , al quale 
per altro non credercbbono più che al Papa , cd all’ Evan- 
gelio . Il cafo, in cui trovavafi il partito dopo la 
Bolla di Innocenzo X. era fc a broli? ; r.d i Gianle- 
mlti guard vano la dettrina del loso Maeflro cime 
realiflmamerte condannata . L’Apologià del Deima- 
rez mettevali in ridicolo, ed era cola troppo d<fij- 
cile foffrirlo lenza dar legno di vita; orme filma- 
rono, che il memento di appellare dal. Papa al 
Concilio Generale futuro folle arrivato. Adunarono 
in Porto-Reale i Capi della Cabala ,per deliberare 
qual partito dovrebbe pigliarli in corgiur.tute si 
sfortunate; e che folle così, io ne h.o mallevadore 
quel tale, l’ opere di cui ferine contro del Gian- 
fenifmo fono rumile lenza rifgofia; il che-è per chi 
le ha lette una incontraìhbil riprova della loro fo- 
dezza . Racconta dunque quello Scrittore, che il fat-. 
to della Adunanza andò così- 

Lafub ( 1 ) il Sig. Arnaldo, che ognuno pari afe fa-, 
fra il predente affare , e i fentimenti furon divijt . Gli 
uni dicevano , che Infognava fottometterfi alle denfioni di 
Roma, ed abbandonare la dottrina del Gianfenio ; gli 
altri al contrario volevano , che fi continuale a difen- 
dere quefla dottrina , e che fi appcllalfe dal giudizio di 
Roma al giudizio del prifiìmo Concilio Ecumenico . f 
due Partiti adunque fupponevano , che la dottrina del 
Gianftnio era condannata , ed- il Sig. Arnaldo non 
Tur». 1. . T avan- 

■ 

(1 ) Trattemi», dell’ Abate . Tf attenuo. C. 
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avanza/flgiija dire', che effe' iti- quello punto j>rcridt+ 
pano abbaglio, .i fa nò potendo rifolverfi ad abbandona- 
re la dottrina del G ianfemo , a correre il pericolò , 
f he vi era nel fottenctla co of effondo , che effa era fleti* 
fondannata , il Sig. Arnaldo aprì loro un' terzo com- 
perilo , che fe diflinguere il dritto dal fatto , e dire , che 
le cinque propofizioii grullamente erano condannate ir)., 
un certo fenfo, ma che il [info condannato nelle cin- ’ 
que propoflzioni , non tra in ver un conto il fenjb del 
libro del Gianfenio , ficcarne il Papa lo dichiarava per 
un' errore di fatto . Non ci caveranno, mai fuori di qui 
Uff- il Sig Arnaldo , e la jfta autorità truffe nel par- 
tito di lui tutto il tettante dell' adunanza . A motivo 
di quelto fouerfugio l’appello progettato in B. 
fi riferbò. ad occhione migliore. • 

Adunque i Partigiani del Gianfenio innati?! la 
condanna delle cinque propofiziqni dicevano; le cin- 
que propoflzioni fono del * Gianfenio , ina effe non fono ere- 
tiche ; dopo la condanna fi fono accordati a dire: 
le cinque propoflzioni fono Eretiche , ma effe non fono del 
Gianfenio. Sono nel decorfo del tempo fiate fatte 
tante opere, in cui trovali il confronto delle cin- 
que propoflzioni co’termini ifidfi del- libro- di Gian- 
fénio , che finalmente non hanno più i Gianfenifti . 
ofato di foftenere , d\e effe non foffero nel tuo libro ; 
ond’è, che fono tornati un’ altra volta a dire: Le 
cinque propqfizioni Veramente fono nel libro del Gianfenio , 
ma effe non fono fiate condannate ne! fenfo di quefto Au- 
tore , e quello fi chiama fapere adattarli a parlare 
fecondo i tempi / ■ ■ " 

Quefto ultimo modo di efprmierfi è quello, che 
ferve ai ritirata al popolaccio Gianfeniano.- lo chia- 
mo cos) tutti quelli del fecondo ordine, di qua- 
lunque rango fi iienoy i quali fervono a far nume- 
ro, fenza elfere al fatto’ Scici’ .difegno ideato da’ Pa- 
dri loro di tutta rovefciare la Religione rivelata; 

Il Sig Arnaldo proferirò, che mai non; gli cavereb- 
be* di li. Se egli ha profetizato il vera, contenda^ 
moci noi di esplorare la fventurata lor forre; « 
giacché non polliamo far altro per elfi, noi intanto 
cailùmcene a un’altra cofa. AR- 
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% ' ARTICOLO CLU A R T O / ' 

| Gianfeniffi dall'anno \6xi. fino al prefente hanno 
componiti libri di ogni fife te per ifpargere nello fpirito 
di ogni genere di perfine il veleno de' cinque articoli 
di Borgo fontana , o delle cinque pro}ojìzioni‘. . 


Il Gì afe ni a. fcriffe per fedùrre i dotti , e far loro . 

* abbracciale la dottrina di B. b\ 

D I tutti, quelli , che i Deifti di B. F. preten- 
. devano itrafcinarc con fé a profetare il Dtif-, 
ino , i dotti' doverono parere loro i più difficili ad 
ingannarli; cosi previdero, che fe non ufaVano af- 
fai di artificio nel pubblicare i lor dogmi , i dotti 
s' opporr cibano a' privai pajfi loro , e farebbgnu p affare per 
empia la Ipr dottrina . Giudicarono dunque a propo- 
fito di tentare la feduzior.e de’ dotti, ficComc ia pii 
importante; ed evidentemente il Gianfenip fatigò 
con quella mira. Il fuo AugufUnus non è fibro da 
elfere intelo le non che da* dotti; ed effo è un li- 
bro (j) fatto per chi fi, ffice 1’ Apologià* del Vtfco- 
vo d'ipres, ed è flato fcritto nella lingua de" dotti; in 
elfo 1’ Aurore prende la Grazia per materia del fuo 
dilcorfo j la Iradizwnc per regola ; per maeflro S. Ago- 
flinó% e per giudice il Papa, be il Gianfeiuip Co’fuoi 
malvagi v pt.nciph non ha inganhato alcun vero dot- 
to, potrebbe bene averne guadaguato qualcheduno 
colle confeguenzc , che fi deducono, da’ quegli ftefS 
principii . > . \ 

1 libri fatti per ifpargere in ogni luogo, e fra 
tutti i generi di perfone la dottrina de’ cinque arti- 
coli di B. F. o delie cinque propofizioni, i libri* * 
io dicea, fatti per queltó fine tono fenza numero / 
T a K e nef- ' 

* tir * \ . 

t -, J r v 

(i) Prefai - della i. Apologo del Gianfenit pag. j. 
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t nefluna Hrefia giammai è fiata fparfa per mezzo 
di tante fpecie di ìcritti, quanto che quefta . Io non 
parlerò fe non di alcuno di elfi, che abbian più fatto 
di ftrepito , e che furono meffì al pubblico da’ fo- 
fiegni del Partito depofitarii del fegretp di B. F. 
D’una infinità di hbercolucci , che mifenbili fcrit- 
tori , e di niun merito ftampano tutto di, perchè 
quefti facciano ftrepito infieme con quelli, io nafta 
dirò; e bafterà, che quefte piccole operuccie nate 
dille tenebre fervano per quelli, i quali le vedran- 
no , a confermar loro ciò , che io procuro di di- 
moftrare; cioè, che da’ tempi del Gianfenìo fino al 
prefente i Gianfenifti han fatigito full’idea del pia- 
no propofto ,in B. F. per gittare a terra in ogni 
genere d’uomini la .Religione di Gesù Crifto, insi- 
nuando da per tutto il veleno de’ loro errori. 

’ I I, , < 

Il Dottore Arnaldo ha fcritto , perchè le Dame prendejfer 
guflo alla dottrina di B. F. , o delle cinque 
* propoJiZfìont , che voglia dirfi , 

E Sfendo morto il Vefcovo d’ Ipres, e non aven- 
do il S. Cirano molto fopravviflùto a lui, il 
Dottore Arnaldo, che non avea fin’ a quell’ora 
fatta la guerra alla Chiefa , fe non in qualità di 
fecondo perforiaggio, trovoffi pattato ad efler Capo 
della Cabala. Un’ uomo piantato alla tefta di un 
progetto forpigliante a quello di B. F. , dovea ef- 
fer dotato d’una intrepidezza, che lo rendeffe in- 
capace di piegarli a qualunque fi fotte autorità in 
contrario; dovea fenza ripofo fatigare per acqueta- 
re terreno con nuove opere adattate afempre più 
pervertire le genti, mentre 'che intanto i fuoi av- 
verfarii s’ occuperebbono 1 nell’ impugnare 1* opere an- 
tiche; facea di bifogno, che quefte opere folfero 
foprattutto capaci dt mettere le Dame più sfaccen- 
date, ed oziofe , di metterle, dilli, al fatto delle 
materie controverse, perchè elleno fi ftimafler© 

Tco- 
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.fÉologhefle , giacché quefta lufinghevole idea 
che aderifcano vivamente? a’ loro Dottori, i qual» 
non difficilmente rinnuavano in efffjpltrettante Muf- 
fimi Ile , ed altrettante Priftbt (i). Finalmente era 
eflenzàale, che quello nuovo Capo ritenefle nelle 
opere lue lo Hello linguaggio de’ lupi predeceffori , 
per quanto potàbile è ab a farli , allora che fi prert- 
de a difendere 1 * errorp, e la bugìa. Il Dottore 
Arnaldo da bravo Capitano ha fodjsfatro a tutte 

S uefte obbligazioni in un modo da non defidcrar^ 
a lui alcuna cola di più . . * ' 

Éffendo il libro del Gianfenio flato condanna- 
to da Urbano Vili, ella era finita del tutto pel 
'progetto di B. F. le i Fedeli moftrandofi docili alla 
voce del Vicario di G. C. riluttavano quefta con- 
danna ; poiché il Gianfenio era oramai nel rango 
degli Erefiarchi, e la fua dottrina riguardavafi dà 
ogni vero Fedele come quella di Lutero, di Calvi- 
no, e degli altri Capi delle Erelie . IÌ Sig. Habert ' 
quegli, clic poi fu Vefcovo di Vabres, con un zelo - 
infatigabile profittava del comedo , che a lui dava 
il fuo carattere di Canonico Teologo nella Chiefia 
di Parigi, per mantenere i Fedeli della Capitale 
* nella Fede de’ padri loto, e per rifvegliar loro nell* 
animo contro della nafeente Erelia quell^orrore, 
che fi merita una dottrina , la quale lotro il velo 
della più fevera morale conduceva diritto al più 
sfrenato.bbertinaggio, e a tagliare affatto - ogni fen- 
iò di Religione . Ciò prefe egli a dimoftrare con 
molta forza ip più fermoni* ed in appreffo dimo- 
flrollo' ancora col fuo libro della Difefa iella tedi 
jUlia Cfyiefa. 

Ifece il Sig. Arnaldo iti quelle cifcoftanze ve- 
dere , cfye cab era ben degno dei pollo da lui oc- 
cupato; percnè il Sommo Pontefice condannò la dot» 
trina del Gianfenio, ed il Dottore Arnaldo fenza per» 

„ ' T 3 dere 

(1) itomi dì due ime, chi molto contribuirono a fro* 
irejft dell’ trcjia- do' Montani fti . « 
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iìcr t urt momento di tempo fcrifle, e pubblicò due luiU 
ghe Apologie djqUeita ftefla dottrina, e dèl'fuò Autore. 
Egli le fetide m Francete per comodo delle Dime; ed 
«gli infegna loro come potranno effe rifpoffdère a 


quelli, che fi farebbon forti fui In. Bolla di Urbano VI II. 
pè'r impugnare la dottriha del Vefcovo d’ Jprcs; cioè, 
dice 1’ Arnaldo , non dovranno quelle Signofe riìpondè- 
re a coflui le non , che quella Bólla (1 ) fu (flotta con 
inganno y e per via di f nifi rapporti : e che Effa'non dee 
gii (fiere confi derat a come vera Bolla . \ v .// 

Il Sig. Habert ne’fuoi fermoni , procurò di in- 
durre il popolo a fottometterfi , fictome era dovere 
alla Bolla; ed SI Dottore Arnaldo nelle lue Apolo- 
gie fi Icàglia contro il Predicatore con furia. E 
perchè ivi lo tratta sì malamente? Perchè (i) lei- 
fogna , dice il Dottore -, che noi lafciamè a tutto il 
mondo un con t raffermi , ed una teflimonianza d’ ejferci 
noi accefi di un giufio j degno al vedere una inlraprefa 
così flraiiagante , perchè fi fappia , che noi non fianio 
rifiati affatto muti,. Ed ecco folto quello fpeciofo 
pretefto, ecco, io dilli * il hoftio Dottore, che fi è 
niellò al largo; eccolo, che non ha più riguardo 
veruno; eccolo far fronte ad ogni rifchio»e trovar 
de’ compenti per qualunque cofa vengagli innanzi . 

. Il Sig. Habert continuò a frreditare la novella 
dottrina ; e 1* infàtigabile Arnaldo niente perdutoli 
di coraggio difcredita P Habelt medefimb con un 
móndo d’ingiurie fparfe contro lui nèlle fue Apolo- 
gie aflìcurando, clje il Predicatore è uff ignorante 1 , 
un uomo , che làfciafi erafportare dalla paffiónej un 
calunniatore del grande e Santo Vefcovo Gìanfenio , di 
quel Gianfenió , che è fra Vefcovi V ornamento di tutti* 
la Chiefa « Inoltre non fi dimentica' l’ Arnaldo di 
fpelfo chiamare 1‘ Habert Semipelagiatìò , & uonio^ 
che vuol distruggere la Grazia vittonofà di G. C. $ 
e che vuole itabilire il dogma delia morte fofferta 

v.v v ' w'i. 
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Apologo i. Prefi png. 3$. 


ni.:- - -Ài 

r '■'$ -'-V 


„ . £ ir ÀSR T À, *95 

da G. c. per tutti gli uomini. Quelli rimproveri 
a tempo, e luogo avranno ben della grazia al fen- 
tirfi ufcire di bocca a delle donne. 

Ma diamo Un’altro contrafiegno del coraggio 
di quefto Capo della Cabalai Eflendo la dottr.na del 
Gianl'eqiq così /Vergognata dalla Chiefa , i veri Cat- 
tolici fi folle va rodo d’ogni parte contro di quella 
pelle. Avrebbe il Sig. Arnaldo potuto prevalerli 
della occafione delle fue Apologie per addolcire un 
poco ciò, che quella dottrina ha di troppo crudo j 
ed avrebbe così egli potuto infinuarla irt tuia ma- 
niera più palliata; tanto piti, che qileftò artifizio 
fempre è riufeito di vantaggio al Partito. Ma il 
Dortore Arnaldo giudicò fomigliante condotta edere 
indegna del fuo carattere; parve a lui, che quello 
potrebbe comparire un dare addietro, onde ben lun- 
gi da farne ufo, gererofamente protettali : tanto { 1) 
non è , che noi temiamo il rimprovero di copiare , e di 
tradurre il Gianfenio , che anzi al contraro noi lo te - 
riamo ad onore, e come la cofa per noi più vantaggio/* 
dei mondo » Efaminiamo dunque al prelente con qua- 
le efattezza abbia lo fcolarc ricopiato il fuo rn.ic- 
llro precifamehre circa i cinque Atticoli di B. F. ; 
i pare à me, che un breve confronto del parlare, 
e del linguaggio di ambedue baderà per renderce- 
ne informati; 

Uno degli Àrticoii di B. F. fi è, che neghe- 
ralfi la Grazia diffidente. Di quelto articolo trat- 
tando il Gianfenio, chiama qllelta Grazia un moflro 
di Grazia, il quale non è atto fe non a far fare 
de’ nuovi peccati -, ed a procurare agli Uomini una 
più mifera dannazione, e che non è fiato penfato 
per altro fine, che per ifeufare la Giullizia di Dio 
nel condannare i peccatori (i): ftdetur m nfirutn 
quoddam fingulàre gratin j folummodo peccati! factcndit , 
majonque damnationi accrc/tnia /eriiicns ; ideOque lapfis 

T 4 bo~ 


(i) Apoi. i. pag. 3. 

(1) Tom. 3. lib. 3. cap. 3*. 
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botiti nibui città Dei invi di am damnandit excogitJlum . 

!Ì Sig* Arnaldo parlando della ifteffa Gt*?u 
in un libro, che dovea effer fcritto pulitamente, non 
ha per ‘convenienza potuto pigliare il tuono del fuo 
Maellro, perchè a vrebbon Je Dame trovato dell’ in- 
comodo nei ripetere le lite efpreflìoni, onde ftimè 
più opportuno pigliare un’aria burlefca , là quale 
s’ accolla un poco all’affettato (i): La Grazia fuffu 
dente, dke egli, è un favore fùrito particolare, che , 
fi il Diavolo aveffe il potere di dare qualche Grazi * 
agli uomini , t/'è qualche apparenza , che egli darebbe 
loro no» altra , che quejba Grazia , poiché 'éffa tanto fa* 
corifee le idee (ut, che il Diavolo ha di vederli danna- 
ti • * • • Quefia ptetefa Grazia (ufficiente ad ‘ altro no» 
ferve, che a giuflificate Dio nella condannazione degli 
uomini. L’uno adunque chiama la Grazia /ufficien- 
te un moflro di Grazia, e l’altro la definisce una 
Gratta del Diavolo ; per verità quefto non i andare 
molto lontano l’uno- dall'altro. ^ 

lln* altro di fi. F. fi è, che non ammetterai® 
fe non, che una fola fpecie di. Grazia di G. C., 
e quella Tempre efficace, la quale totalmente de fi 
fila fa tutto, ed a etti non fi può refifiere. L* coeren- 
za fu quello articolo -fra' il Gianfenio, c 'llùo Mac- 
ero è interamente perfetta. Il Maellro dice: affo* 
lutamente non v’è Grazia alcuna di G. C- , la 
qual non abbia il fuo effetto^ ma ogni Grazia fà, 
che la volontà e voglia, ed operi; xj: nulla omni - 
no medicinalit Chrtjli Gratta effe fi u feto caret : fed omnis 
tfficìt , ut volnntas -»elit , & aliquii operetur. Quefto" 
errore è di tal natura , che domanda di venirli naA 
condendo fotto il velo della autorità di S. Agofti-, 
119; e di fatto l’autorità dei Santo Dottore è cita- 
ta dopo le prove della Scrittura. Quella verità, 
continua a dire il Gianfenio, è chiaramente efpreffa 
Beila Scrittura, ed in S. Agoitino: Verità r e fi in * 


(1) Aptl. 1. pag. 88. e 89. 

(2) Tom. 3. Uh. t. taf. 25. 
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S 'crrpturh Sacri !r, Augutliftì fcriptis explorata . Dal 

che fie confegue, che fecondo le Scritture, e S. 
A gollino mai noti fi pecca fe non quando manca la 
Grazia, cioè a dire», mai non fi pecca fc non, 
quando uno è neceffitato a peccare. Senz’altro il 
Discepolo non lafcerà ói farci avvertire quella tal 
conseguenza . Afcoltiamolo adunque (1): fecondo il 
grande S-. Ago fimo , og ti vera Grazia di G. C. è effica- 
ce.... (zj Adunque può ognuno vedere, che quelli , i 
quali cadono in peccato, non hanno in alcuno modo avu- 
ta Grazia per non cadervi , poiché non vi farebhon ca- 
duti , fe la azvjjèro avuta, mentre quella Grazia di 
Getti Cri fio mai non lafcia d’ avere il fuo effetto. 

Adunque è più che verilfimo fecondo il Gian* 
fetn'o , ed il fuo Apoldgifla, che noi non pecchia- 
mo giammai, fe non quando a noi manca la Gra- 
zia per evitare il peccaro. Sono dunque bene irra- 
gionevoli, e bene ingiufti gli uomini a determi- 
nare pene tanto fevere pe’ ladri, per gli omicidi, 
per gli adulteri, e per ogni altro delitto, perchè 
quegli non rubano, non ammazzano, non fono adul- 
teri fp noti perchè non hanno punto avuta la Gra- 
zia per non rubare, per non ammazzare, per non 
abu/arfi della donna altrui, mentre fe avejfero avuta 
la Grazia non farebhono giammai caduti in tali delitti . 
Ciò unicamente , che può feufare gli uomini , i quali 
fanno, e procurano che fiano efeguite leggi così in- 
giufte, fe pure debbo ardirmi a Scrivere quella be- 
Hemmia, ciò unicamente, io diceva, fi è, che di 
quella orribile ingiulìizia Dio dà loro l’ efempio, ca- 
ligando ne’ riprovati quei delitti, che eglino non 
hanno potuto evitare, e che hanno commelfi per 
neceùità. Quelli è il Dio di B. F. , del Ginafemo, 
« de’Gianfenilli , 

Uno terzo Articolo di B. F. fi è, che gitteratfì 
a terra la libertà, che chiamali d’ indifferenza , e che 

■ r ± *■ . , la 

y, 

(1 ) Apoi. z. I. i. e. zi. 

(a) Ibtd. I. 3. c. 17, .> 
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)a Chiefa riconofce eflere necelTaria a meritarci 
il demeritare: ed il Gianfenio non ammétte con Cal- 
vino altro, che una femplice necellìtà . A vero dire* 
fcrive egli , quella neceflìtà, che fà violenza alla vo- 
lontà, thè la coltringe -, che la sforza; ripugna efi- 
fenzialmente alla libertà roedefima fecondo la dot- 
trina di S. Agoftino; ma non è già coìì di quefta 
nectflìtà, che allo fteflo tempo è volontaria, per 
la quale femplicem’ente neceffario; che qualche 
cofa fi faccia , punto non refifiendo la volontà , ma 
volendo in una maniera immutabile quella cofa me- 
defima (i): Dottrina Auguftim ejl , neceffitatem diano 
qua rtihil aliud tfl refpettu ìioluntàtii , quam quadam 
vii, aut violenti* , a ut coatti «... capitaliter repugnare 
hbertati . . . non autem Ulano necejfitatern , qua e fi 'fi- 
rn ttl volontaria , qua fcìlicet fìmplìciter necejje efl aliquid 
fieri , non repugnante , fed immutabilitbr volente voi uni- 
tati. Il Gianfenio non credè, che baftaife l’attri- 
buire queft’ errore una volta fola a S* Agoftino; egli 
tetfiè sì fortemente, che non forte, là prima volta 
che diceva quefta erter dottrina del Sanro Dottore, 
che non foffè , io aiceva, pretìata fede alle lue 
parole, che tornò a ripeterlo ancor la feconda. 
Quefta dottrina, continua il fuò libro; farà sbalor- 
dire gli Scolàftici J e pure effa è indubitata ne’ prin- 
cipii di S. Agoftino (a); Mira videbitUr bibolaflici't 
ifl a dottrina ; & tameh in Auguflini principili ejl in- 
dubitata. Alla autorità di S. Agoftino aggiunte ij 
Gianfenio una ventina di’anticni Scolàftici, da lui 
interpretati a fuo modo . . 

Sentiamo aderto il difenforé del Gianfenio: Quc - 
fla è, fcrive l’Arnaldo, la dottrina degli antichi Sebo - 
lattici , ficcome ancora di S. Agqfhno , che la liberti 
fitjjtjl a colla neeeffità inevitabile d' operare . Così 1’ Ar- 
naldo fà forte quefto" errore falla autorità di tutti 
gli ftelfi antichi Scolàftici citati già dal fuo Mac- 



(ì) Tom. 3 . Ito . 6. cap. 6 s 

' 1 ) Tom. 3 . Hb. 6. de Gratti Cbrìfli fallii, cap. 6: 
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ftro . Mai un’altro Eco ripetè il Tuono della voce 
con più fedeltà , o con migliore articolazione ? Adun- 
que, qui ancora l’andar di concerto nell’ infegnare 
gli Articoli di B. F. è perfettamente èfeguito . 

Un quarto Articolo di B. F. fi è, che vi fono 
alcuni comandamenti imponìbili, e che manca la 
Grazia ftetàa per renderli potàbili ad efegUirli. li 
Vefcovo d’Ipres, éd il Tuo Apologifta non volen- 
do ammettere altra Grazia di G. C. , Te non quella 
che necetàta la tioftra volontà , ed a cui non può 
refifterfi, per una necelfaria confeguenza fono am- 
bedue obbligati a dire, che vi fono de’ comanda- 
menti imputàbili agli uomini, di qualunque condì- 
< zione quelli fupponganfi; giacché in qualunque con- 
dizione l’uomo fi fia, egli pecca, cioè a dire, 
trafgredifee alcuno de’ comandamenti : e per l’altra 
parte, fecondo i loro principii , non può l’uomo 
trafgredirli, » peccare, fe non qiìando a lui man- 
ca la Grazia per offervarli; o per non peccare. 
Quella confeguenza, la quale rapprefenta allo fpi- 
rito un Dio crudele, mentre punifee quella colpa, 
che l’uortio non ha potuto fuggire, che fà forma- 
re l’idea di Uh Dio infenfato, poiché fehza dargli 
modo con che poterlo ubbidire, comanda all’uomo, 
che l’ubbidifca; quefta empia confeguenza, io di- 
cea, punto non ha fatto orrore al Gianfenio, ma 
' fenza nulla arrotàrfi francamente l’ha dedotta da’ 

f iriheipii fuoi deteftabili; fempre per altro, a par- 
are con verità , colla precauzione di metterla a 
conto di S. Agoftino. 

Da quefta , che egli dice , eflere la pura dot- 
trina di S-. Agoftino i fe ne ricavano altUne confo* 
guenze, le quali non fono già di poca importanza. 

■ La prima è, - eflervi àlcurii Comandaménti imponìbi- 
li li agli uomini , fecondo le fòrze loro prefertti , e 
quello ftatoj in ali età fi trovano: La feconda; 
noi hort aver fempre quella Grafia , con cut pollia- 
mo otàrrVaré quelli cothandamenti: La terza; non 
folo quelli, che trovanfi o nell’ accecamento , a 
nella tndurazione , e nelle tenebre delia infedeltà, 
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eflere nella impotenza di offervare quelli coman- 
damenti , ma effe re del pari nella lleffa impotenza 
anco i Fedeli > i Giulli, quelli, che credono in Ge- 
sù CriHo, e che hanno l’amore di Dio nell’anima: 
La quarta: che i Fedeli Fono in quella impotenza 
non folo quando non vogliono offervare quelli pre- 
cetti, ma ancora Vi fono quando gli vogliono offer- 
vare: Ex hac indubitata ( Augullini ) dottrina , qua- 
dam non parvi momenti .... irrferuntur , & clarefcunt . 
Trimum quidem i effe quaiam homini pracepta , fecun - 
Aum jìatum , & vìres , in quibus con Hit ut us efl , im- 
ponìbili a . ... fecun dum ; non adeffe femper gratiam^ 
qua poffimus , hoc eft , qua illa eadem pracepta implere 
fufficiamus . . . Tertiufn ; hanc impotentiam reperirà non 
folum in excxcatis > & obduratis , & infidelikus , fci 
ett am in fidelibus (t ) , tè* jujlit , qui & fidcm Chri- 
fli , & cbaritatem jufUtia fufceperunt . v . Quartum i 
hanc impofjibihtatem uccidere fidelibut non tantum quan- 
do nolunt pracepta facere , fed etiam quando volunt . 

Tenendoli alla buona fede del Gianfenio, ogni*, 
no crederebbe effere egli da per tutto un fedeliflì- 
mo interprete di S. Agoìtino. E’ veramente cofa affai 
Angolare, che quello Erelìarcà, ed i fuoi difcepoli 
con licura fronte ardifcano ad ogni paffo di nafcon- 
derli forto il velo della autorità, di quello Santo 
Dottore; il quale per altro più di noo. anni pri- 
ma, che il Gianfenio, e i Gianfenilti la attribuif- 
fero a lui, efecrava quella dottrina. Dio die’ egli , 
non comanda gl’ imponìbile Che Dio non co- 

mandi P imponibile fermilAmamcnte li crede : E fa- 
rebbe fontina iniquità e .pazzia llimare reo di pec- 
cato chi non fece quel che non potè fare : non igi- 
tur Deut imponibili a jubet . . . FirmiJJime credit ur Deum 
juftum , & bonum imptjfi bilia non potuiffe pracipcre. L. 

■ / de 


(i) Nella edizione di Roiien , ficcome in quella di Lo- 
vanio leggefi fideles , & julti . il cambiamento fatta 
pareva ntcejfario per rendere corretta la fraje , è 
trova fi nell a edite,, di Parigi.' 
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de Nat. & Or. C. 4 J. & 69. Piccati reum tenere quem- 
fiam quìa no» fecit quod facete non potuit , fummo. ini U. 
quii atti C&, & infanta L. de duab. Anim. c. 11. Il 
che fi a detto cosi per paffaggio. 

Il Sig. Arnaldo in quella parte, ficcome da per tutto 
anco altrove, hi flimato meglio l’ accordarli coll’ Au- 
guHinut d’Ipres, che coll’altro di Ippona . Nondimeno 
pare, avere lui avuto fofpetto, che quella empietà, che 
egli fcorge nella dottrina del fuo Maettro , non f*- 
cefle un poco di terrore a quelle peritine, in gra- 
zia di cui egli fcriveva in francele le lue apote- 
g>e. Pare dunque a chi legge, che qui il Sig. Ar- 
naldo fiali dimenticato un pochetro il vero onore, 
che è per lui il copiare, ed il tradurre il Gianfenio.. ^ 
Di fatto nello fcrivere confonde, e imbroglia più 
che mai la materia; un poco parla con franchezza, 
e dopo un’altro poco dà addietro: in fomma s’in- 
triga alTai, mentre s’ajuta a difintrigare il luo Mae- 
ftro: Seguitiamolo per un momento, e vedrà il let- 
tore fe dico il vero. Dice in un luogo arditamen- 
te il Sig. Arnaldo ( * ) quella ì maffima indubitabile 
ii S. Agoflino , che i grulli mede/imi fi trovano alle 
volte nell’ impotenza di ojfervare alcuni comandamenti 
ir Dio , non potendoli ojfervare , fe non con una Grazi a 
fili forte di quella , che ejji hanno , e che non pojfono ave- 
re , fe non dalla fua pura mifiricordia . Quello è il ti- 
tolo del Capo, in cui egli tratta quella materia . 
Nel corpo dì quello capo medelìmO , egli lì ajuta a 
far travedere, come le ciò. che il Gianfenio ha 
avanzato circa 1 * i m polli bilità de’ comandamenti » 
non rifguardaffe altri comandamenti, che quelli, in, 
cui Dio comanda di fuggire i peccati veniali , ne’ 
quali cadono anco i più giufti . Con tutto quelle» 
per altro non potendo l’ Arnaldo tutte feufare le 
beflemmie del luo Maellro fi riilringe a dire (a; 
una gran parte delle prove portate dal Gianfenio perdU 
, , , mo- ■ ' 

(1) Apoi. x. lib. 3. cap. 1. 

(1) 1 bid. 
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me Sir art , che i giujli trovar fi alcune volte, nell ' impo- 
terza di ojfervare i comandamenti di Dio .... mojlra 
foiamente , che Dio non Jentpre dà a tutti i giufli, tutte 
le grazie , delle quali tjf . han bifogno per evitare tutti 
i peccati veniali i la qual cofa , aggiunge l’Arnaldo, 
è una verità di Fede, Il Dio de’ Cattolici dà , o c 
fempre dilpofto a dare la grazia neceflaria per efe- 
guire tutto ciò, che Egli comanda, per quanto ciò, 
che è comandato, fiali leggiero; rpa in quello ca- 
lo, ciò, clie il Sig. Arnaldo chiama verità di Fede, 
non è dunque altro fe non che una ridicola inter- 
pretazione di una gran parte delle prove de! Gianfenio , 
ed è una beltemmia , che la Chiela Lfniycrlale in- 
terne con S. Agoftino hanno in «Iterazione. 

Dopo che il Sig. Arnaldo b a gittato fopra gli 
errori oel fuo Maeitro quello velo, che troppo è 
trafparer.te, e fonile per non farne vedere U de- 
formità , e la bruttezza , egli deliramente ritoraa 
lulPorme fue C O , e ripete di parola in parola, e 
giullifica quanto, e come egli può, tutto quello, 
che il Vdcovo d’ lpres ha detto lopra l’impi iTìbiii- 
tà de’ Cpjnandamenti di Dio, ed attribudee, licco- 
me il Gian/cmo, tutte quelle empietà a S. Agolti- 
no. Egli era tanto determinato a non allontanarli 
giammai in nulla dal parlare del (uo Maeitro circa 
quella materia, che dieci anni dopo d’ avere fcritte 
le fue apologie della dottrina dei Gianfenio, ardì 
di avanzare , che a S. Pietro, pier mancanza deila 
Grazia , non era flato poifibile il non negare G. C. 
(x) i Padri , d.ce egli, mofirano a noi un Giujìo nella 
perfona di S. Pietro, a cui la Grazia , fan za la qua- 
le nulla fi può , mancò in una occafqne , in cui non 
può dirjì , che Pietro non pece affé. Tallo che quello 
ferino, in cui l’ Armido avanzava fomigliante be- 
ftemmia, comparve alla luce, furono adoperati tutti 
i mezzi per ridurlo a nconofcerli del luo errore; 

ma 


( 1 ) Apoi. z. Uh . j. cap. i. 

{%) z. Itti, a un Duca , e Pari pag. zz 6. 
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■^t,gglf\be!if”lont*no da quefto, inondò il mondo di 
aporogìc piene di, lamenti, lcritte in Francete, ed 
io Latjno , e-volle pmttofto vergognofamente efler 
cacciato dalla Sorbona , e degradato dal rango ifuo 
di Datore, eh? ritrattarli dèli’ empietà da le detta. 

Vna contórni, rà sì perfetta di Pentimenti, o 
piutfòfto di linguaggio fblìenuta con /tanto di ofti- 
nazione per così lungo tempo, fu un’effetto ben An- 
golare: del cafo , le avvenne lenza verun previp 
accordo-, e lenza che lo fpirtto della Cabala. non ne 
fomminiitralfe il princ pio, e ne delTe la raoffa . É 

S ùcftq tale accordo comparirà ancora piti iorpren- 
entc, -allora che noi faremo ufciti daile apologie a 
favore de| Gianfenio, e della fua dottrina. Noi ìioi^ 
ne diremo più che urta fola parola. 

Un quinto, ed ultimo articolo di B. F. lì è* 
che’ pubhficherehbefi il dogma capace di mettere 
alla difperazionè, ?ioè il dogma della morte di G. 
C. per'i foli eletti. Quefto è uno de’dcrgmi, che 
più (fette a cuore al Gianfenio, e circa del quale 
CgH fpiégolfì coq maggior forza, appoggiando fein- 
■pre all* autorità di S. Agoftino le b?ftemmie, che 
egli ardifee avanzare. Non è,fcrive egli, in v?run 
tnodo conforme a’principii di S. Agoftino il penfa- 
-re; che G. C. fia morto, o che abbia venato il 
Sangue, e pregatoli fuo-Padre divino per l’eterna 
falute' degl’ Infedeli, i quali muojono nella loro in- 
fedeltà , o pèr -la faiute de’Giufti, che non pej-ie- 
verano nella Giuftizia .... Secondo quefto Santif* 
fimo Dottore, Gesù -CriHo non ha pregato per l’e- 
terna faiute di qùèftii più di quello, che abbia pre- 
gato per la faluie del Diavolo fi); Nullo modo prin- 
cip'ìi Auguftint confentaneum tfl , ut Cbriftus Dominiti 
vel prò iafidelium in infidelitate morientium , vel pr% 
j ufi or urto non perfevcrantium Aterna faluie mortuur effe , 
Sanguincm fudijfe , femetipfum Redimptionem dedijfe \ Pai 
frem orajfe feniiatur .... Juxta SanfliJJimum Dotìo x 
• •* ? rei» * 
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rem non magis Patrem prò eterna Ìibtràfìone ipfirum, 
quam prò Diaboli deprecai us fufrit . * 

. . ^ Dottore Arnaldo nella prima Aia apologia 

impiegi quali cento pagine raggirandoli per ogni 
parte a fine di llabilire il roeddimo errore; li va- 
le foprattut» del Argreto , di cu tanto felicemente» 
erau v.. uto Calvino prima de' Gianfenifti , per far» 
dire alla Scrittura circa di quello punto* tutto il 
contrario di quello, che effi veramente ha detta». 
Finiamo ora noi il confronto del parlare del Gian- 
jemo, con quello del fuo Apologeta riferendo que- 
llo, che fara l’ultimo palio, » 

S. Paolo dice in termini formali: Gesù Cri fio } 
morto per tutti gli uomini i e il Gianfenio dice ; Ceti 
Crtjfo non. ègid morto per tutti gli uomini. Chi di quò- 
iti due s inganna? L’ Arnaldo procura di conciliare 
inneme quelle due contraddittorie, in maniera per 
altro, che alle mani, fue il Gianfenio parlerà, più 
fattamente dell’ Apollo!» Paolo. Quefia (i ) propor- 
zione dell' Apoflolo-, dice egli,Gf/àr Crìfloè morto per 
tutti gl* uomini , non volendo , fecondo S. A gattino , 
Jigntfiectre altra co fa , fe non , ebr Gesù Cri fio è morto 
per tutti t Fedeli , e tutti gli Eletti , i quali fono detti 
tutti gli uomini , perocché Jono pre/i dal compì effe di tut- 
ti gli uomini, di qualunque condizione effi fi fi. ino j que- 
fìn propofivtone dell' Apoflolo, fcrive l’Arnaldo, non è 
eoa tradii tona a queft' altra propiziane , Gesù Cri fio nato 
e morto per tutti gli uominii cioè a dire , che Egli non 
è morto per rutti gli uomini in particolare, non effóndo 
Egli morto, a parlar propiamente , per la gì ufi rfie anio- 
ne degl Infedeli, e per- la falute de’ riprovati f •> - 
Ecco dunoue, che S. Paolo,, .animella l’io ter- 
prefazione del Dottore Arnaldo, nel dire, che G. 

C. è morto per tutti gli uomini, dille col Gianfe- 
nio, che G. C. non è morto fe non che per i foli 
Eletti . Allo lidio modo dicendo' S, Giovanni di GU 
C* ( a ) Effe e fi propiciatio prò peccati t noflris j non fra 
' • noéhrù. 1 
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mitri t autem tantum , fed et/am prò totius mundi: Jill- 
meffi I* interpretazione dita a quelle parole da Cai- 
vino, altro non dille il S. Evangelica fe non , che 
G. C. fi offerfe per l’cfpiazione de’ peccati de’loli 
Eletti. Per quella parola totius , di tutti , dice Ì’E- 
refiarca, S. Giovanni uon inrefe comprendere i rir 
provati, ma quelli falò , che doveano credere in 
G. C. , e che erano difperfi per tutti i paefi del 
mondo ( 1 ) Sub omnibus , reprobos non comprebendit , 
fed eos defignat , qui fimul credituri erant , <^r aui per 
vartas mundi plagas difperfi erant . Si vede bene , 
che ti Gianfenio , ed il Dottore Arnaldo erano 
affai in polleffo de’penfieri del loro Calvino, e la- 
pevano a tempo valerli della loro erudizione. 

Il veleno del libro del Vefcovo d’ipres, fpo- 
gliato di tutte le fieccaggiri di pedaniil'mo nelle 
due Apologie, e fatto bello di tutti i v#zzi della 
più leggiadra lingua Franzefe piac .ue eArewamen- 
te alle Dame, e foprattutto a quelle, che fino a 
quell’ora non. aveano trovato gallo in altro, che 
nel leggere Commedi?, e Romanzi. Furono elle 
vedute allora applicarli con quanta ferietà era lo- 
ro poilìbi le per divenire Teologheffe profonde, per 
internarli ne’mifterit della Grazia, edella prede- 
ftinazione, e per ifpiegare S. Agollino; e teneva- 
no iofieme diverfe conferenze lopra quelle materie 
in cala della Conteffa DupleCìs vicino al Ponte 
nuovo. Con ciò prettamente elle fi meritarono, 
che -loro foffe dato il fopranoitic di Dame della 
Grazi* per onorare il lor merito, e diftinguerle dal- 
le altre, che nuli’ altro fapevana, che regolare la 
loro cafa, ed il loro domefttci interelfi. Le atten- 
zioni della Conteffa perchè la ferieta di quelle con- 
ferente non paffaffe il legno, la delicatezza della 
l’uà tavola, la proprietà della fua cala, mille co- 
roidi, che fi trovavano preffo di lei, e che elafi 
itimava onorata nei procurare per tutte, fecero riu.- 

Tom. I. V fare 
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fcirc guftofc al fommo quelle conferenze a quante 
v’era di que’ tempi più brillanti nella Nobile Gio- 
ventù . Il fortunato luccello di quelle due Apolo- 
gie determinò quei del Partito nella Francia a lcri- 
vtre da lì in poi nella lingua intelligibile dalle 
Dame: ed elle per parte propria procurarono di 
molti are con ogni corr.fpondenza come li riconofcef- 
fero obbligate da tali adulataci attenzioni ufate al 
lor fetfb . { 
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Matteo Faydeau Dottore della Sorbona compone un 
Catechismo per Jnfeghare al popolo f eccellenza . 
della Grazi a di è. F. 

L A perfetta efecuzione pel progetto di B. F. efi- 
geva, che in qualche modo Ti iltillailero i nuo- . 
vi errori nello fpiritQ della plebe nulla meno, che 
nell’ animo delle altre perlone; poiché nulla impor- 
ta tanto, quanto l’ aver per le la moltitudine, f-cr 
arrivare a quello vi -voleva un libercolo, fentto fe- 
condo la capacità del popoletto, eoi cui fi potelTe 
con poco facilmente riempiere ogni (Lutà, ed ogni 
Paefuccio. Tentarono quei del Partito adunque la • 
conquida ancor delia plebe coi mezzo dei Catechi- 
smo della Grazia , fatto apporta comporre. ( i ) per 
in legnare al popolo l'eccellenza della Grazia, come 
ne difTe il Padre Gerberon. L’Autore di quello 
infame libello, fecondo alcuni, fu il Sig. Gof- 
fredo Hermant Canonico di- Beauvais , quegli, che 
fece 1’ Apologia pel Dottore .Arnaldo, per la qua- 
le fu cacciato dalla Sorbona, c dal fuo Capitolo di 
Jieauvais. Samuele Dclmarcz .attribuisce quello Ca- 
techilmo ad Enrico Duhamel Curato di S. Mery; 
la qual co fa non è venlimile , avendo il Duhamel, 
iìccoine abbiamo veduto, talenti alfai più utili a pro- 
pagare la $etta> che none io fcnycr,C' Lo dorico 
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{t ) Stor. del Gianfen, tom, i. pag. 381 . 
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del .Gianfcnilmo, il quale doyea elTere più informa- 
to di ogni altro, dà l’onore dell’ opera (1 Ja Matteo 
Faydeau Dottore della borbona , che Io compofe 
pregatone da Monf, Francefco di Camaurtin Vefco- 
vq d’Amien?, Prelato impegnatiffimo nella propa- 
gazione de’ nuovi errori . 

Quello libretto non è più, che una ventina 
di foglietti, lunghezza proporzionata alla capacità 
de’ Lettori pe'quali c fatto; nond.menó elfo fu uno 
de’ libri del Partito, eh? facefle più ùrepito. Si 
contengono in quello gli errori fondamentali del 
libro del Gian<enio ; e fono Hate prefe nello fpar- 
gerlo tutte le precauzioni opportune, perchè elfo pe- 
netrale tino nelle botteghe più miferaoiii , e ne’ mer- 
cati , e fu llampato in Fiandra, in Lione, in Pari- ’ 
gi, e tradotto in diverfe lingue. Innocenzo X. lo 
condannò l’anno med^timo, che il libro venne al- 
la luce, come nnnuovatore degli errori già con- 
dannati da’fuoi PredecefTori . Temerono i Gianfe- 
ni(li , che quella condanna non diicreditafle nello 
fpirito del popolo quello libretto , poiché non an- 
cora aveano avuto tempo di avvezzare la plebe a 
fare fe llclTa fuperiore a quello genere di condan- 
ne; ond’è,che ricorrendo all’yfato loro artifizio, 
Lenza perdere tempo, fecer fubito rillampa're il 
Catcthilttio , togliendone il titolo antico divenuto 
oramai odiofo, e vi fcflituirono quello altro. Schia- 
rimento Jopra alcune difficoltà riguardanti la Grazia. 

Tutti l’arte di quella piccola operetta del Par- 
tito confille nel mafeherare l’errore lotto poch.fiime 
elircflioni Cattoliche, per rovefeiare cosi nello fpi- 
rito del Semplice popoletto le comuni , ed ortodoile 
idee , che egli per l’ordinario ha acquetate fin dall’ in- 
fanzia , e cosi alle impallinili fatte in lui dalla fua 
vera Fede jfoltìuùre tutto il filfema Gianleniano, 
o di B. F. , che voglia dirfi. Noi daremo un qual- 
che piccolifllino ellratto .dei libro, per poterci poi 

V x ltch- 
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fendere più lungamente lui le fingolari confeguett- 
ze da erfo provenute, perchè fono e intereflanti , e 
molto adattate a farne tutto diftinguere il veleno. 

Innanzi che il Gianfenifmo avelfe inlegnato al 
mondo a decorrere pei dritto, e per traveifo del- 
la Grazia, i (empiici Fedeli, quali fono i più del 
popolo, fenza fapere i termini delle fcuole, de’qpa- 
fi non hanno, bifogno, fenza nè pure avere una 
ben definita nozione della Grazia, la quale non è 
altrimenti neceflaria a faperfi dalla plebe, ilìruiri 
da’lor Catechifmi, ed ancora più dalla fperienza, 
penfivano alia buona, come penfa la Chiefa,che 
fi può relillere alla Grazia, e che le fi refille ancor 
troppo fpelfo. Vivendo in quella credenza {lavano 
attenti fopra di fe medefinru per non farli rei refl- 
uendo a’ buoni movimenti, che Dio eccitava nella 
lor volontà dopo avere illuminato il loro intelletto; 
e con quella collante volontà eglino operavano la 
propria falute. Quello rfietodo di fantificarfi , tan- 
to .licuro, e ricavato dagli antichi Catechifmi attra- 
verfava le mire de’ Gianfenilli ; onde per abolir- 
lo infenfibil mente il Catecbifmo della Grazia dà un 
metodo tutto nuovo, il quale confi He a lalciare cosi 
far tutto alla fola Grazia, che nulla poi riman più 
da fare, a chi la riceve.* 

Adunque nel capo fecondo fi fà quella doman- 
da. £’ ejfa la proprietà di quella Graziti (di G. C. ) 
di farci ojfervare la legge. Rifp. Sì.. . No» bajla , che 
Dio ci dia il potere per offervare la legge , fe noi voglia- 
mo offrvarla : bifogna ancora , che Egli ce la faccia of- 
fervare facendolo volere per mezzo del pojfente ajuto d' ti- 
zia Grazia vittoriofa\ Doni. Quella grazia è* ejfa fem- 
ore vittoriofa ? Rilp. S) , per ohe ejfa fempre produce 
l’effetto, il quale Dio vuole, che ejfa produca. Dom. 
Quell » Grazia adunque non fi può rigettare? Rifp. Si 
può . fe fi voglia . (Qui parrebbe di udire un Cate- 
chifmo ben Cattolico; ma afcoltiamo tutta la rifpolla ) 
Si può, fe fi voglia ; ma 1‘ effetto proprio della Grazi a 
sì è togliete a noi la volontà di rigettarla , e per con- 
fegue/rza l' effetto proprio della Grazia sì è impedire , 
* \ fb» 
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thè quello potere non puffi al!' atto ; qualche volt* pure 
le fi refifte i m* offendo quella Grazia vtttortofa final- 
mente effa formonta la noflra rejìftenza . Per Compreii- 
dere a fu’ido tutto il ridicalo, parliamo più giulto, 
per arrivare interamente a capire la furberia di 
quello linguaggio, l’creticità del quale fa Ita negli 
occhi di chiccheffia, non facciamo noi di piu, enr 
' riunire inficme quelli, e quelli termini colle imme- 
diate corfeguenzc, che ne rifultano. La Grazi* dt 
Cesò Criflo ha fempre il fuo effetto j adunque non le 1 
refifte giammai; poiché Vefiilere alla Grazia, ed im- 
pedirle il fuo effetto, preffo tutti i Teologi Cat- 
tolici, è la fteffa cofa . Se adunque per l’altra parte le 
fi refifte alcuha volta, effa non femore avrà il tuo 
effetto: quefta confeguenza par giufta. Alcuna vol- 
ta nondimeno le fi refifle: adunque effa non lempre 
• ha il fuo effetto, e non Io ha di fatto quando leu 
refifte: e quefta confeguenza contradittoria alla pri- 
ma pare giufta ancor’ effa. Ma quella Graia* mede- 
fima ,a cui fi refifte , [ormoni a finalmente la noflra rejt- 
ilenza; effa dunque fà, che rcfiftendole non le le 
refifta , edreffa ha fempre il fuo effetto non aven- 
dolo fempre. Corfeffo, che quefti Chiarimenti cirea 
la Grazia avrebbon neeelTità d’effere fchiariti un 
tantin più ; e fono ben degni di compaflìone quei 
poveri popoli, a cui fi ftrappa dall’anima la tede 
Vera , per foftituire in luogo di effa quelle eretiche 
follìe nalcofle fotto un avanzo di termini , e d’ elprcl- 
fioni Cattoliche* ... 

* Per togliere a quello popolo ifteffo lo Ipirito 

d’orazione, ed infinuargli al tempo medefimo \ un- 
poflìbilità di non feanfare il peccato, e di praticare 
. la virtù, a motivo del mancare la Grazia, e del 
mancare la potenza per domandarla , ecco il come 
parla l’Eretico facitore del Catechilmo ( 1 ). Dom. 
La Grazia neceffaria per fare orazione fi dì a tutti gh 
uomini? Rjfp. Hò: poiché ficcome non tutti gli uomini 
hanno la Grazia di credere , co/i non tutti ricevono la 
V 3 • Gra- 

(0 Cè t' 4 * 
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Grati* di fare orazione ... . £ quante a q uriti, ibt 
credono, non già tutti fanno orazione j onde ne confe- 
gue , che eglino non hanno la Gratin di G. C. per fa- 
re orazione , poiché l' effetto proprio di ’efa ri è ri farei 
s <fare orazione. La conseguenza che difcende da que- 
llo deteftnbite principio, è alla portata .d'eflere in- 
tefa da’ Fedeli anco più femplici , e più corti; Cioè, 
afpettiamo dunque, elli diranno * ette ci venga la 
Grazia di fare orazione; quando efla ti fià venuta 
noi faremo orazione fenza potere voi» non farla, 
mentre il nuovo noftro Catechifmó infegna, che 
V effetto proprio della Grazia si è togliere qM-flo volere , 
e farei fare orazione . E quanto è mai Urta Cofa co- 
moda quella "Gr azia, giacché così fola*da per fe fa tutto 
in noi, fenza che nói vi penfiaino per niente! Voi 
dunque Miniftri di G. C. rifparmiatevi la fatiga di 
efortarci a fare orazione; non vi rifealdate più nel- 
lo fgridare quelli , che non la fatino, lardateci tran- 
quillamente ne’ noftri difordini ; noi noti più diamo 
orecchio a chi c’infinua di domandate la Grazia 
per poterne una volta ufeire ; ti Catechifmó della 


techìftno, eglino faranno ( il bene, e ; pregheranno) 
infallibilmente, fenza che vi fi* infogno di efor'tarlii fe 
rjuefla Grazia è loro negata » non faranno giammai ( il 
bene , e non pregheranno giammai con quante efot- 
tazioni altri V’ impieghi d' intorno . Olà in quale àbif- 
fo non và a precipitarli la mifera plebe con principia 
così abominevoli? E’ dunque dir troppo l’ afferma- 
re, che tali princi^u conducono dirittamente al più 
orribile libertinaggio, alla irreligione, ed al puro- 
Delfo»? j.1 ;;!V: '•KTcv 

. • A motivo di far vedere a‘Gianfenini' più ofti- 

uiati la perfetta eonfbnanza , che v’è tra il^ loro 
Catechifmó, e gli Articoli di B. F. » e la dottrina 
del Gianfenio, diciamo ancora una parola fopra ciò , 
che quello miferabil libercolo infegna contro- la mor- 
te di G. C. per tutti gii uonti ni ; e contro la vo- 
lontà di Dio di tutti falvarli. . Io 


i 
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To Interrogo un vero Fedele, e gli domando: 
Dio vuole Egli finceramente falvare tutti gli uomi- 
01 ? Quelli con gli antichi Catechifti mi rifponde- 
rà, che si, e tanto sì, fino a non eccettuarne an- 
co uno folo. lo continuo ad interrogare, c gli di- 
co.- come fapete,.che Dio ha quella volontà linee- 
rà? Ed il Fedele mi rifponde; S. Paolo è que- 
' gli, che me lo inlegna , e mi dice (i): che Dio 
vuole, che tutti gli uomini fieno J alvi ed arrivino all a 
congmzione della verità. Dipoi io fole interrogazio- 
ni medelìme ad un candidato del Qianfenil'mo illrui- 
.e lodai nuovo Catechifta della Setta, e gli chiedo: 
Dio vuole Egli finceramente falvare tutti gli uomi- 
ni ( 1 ) : Rifp. Nói Egli non vuole falvare , fe no n 
quelli , che ha predtflinati , e non ha predeflinato fe no» 
che i fuoi Eletti’. E non è quella una dottiyna capa- 
ce di mettere chiunque alla difperazione fidata in 
B. F. ? io continuo a fare le mie domande, e chie* 
do; che vuol dire adunque S. Paolo , quando ci infegn* 
che Dio vuol falvate tutti gli uimirn f Prendendo tem- 
pre il fenfo dell* Autore eccoci nella ripolla al pu- 
ro Calviniano . 

Rifp. ( 3 ) Quefla propofizione dell’ Jpoflolos Dio 
vuole , che tutti gli uomini fieno fulvi , non fi dee pun- 
to intendere di tutti gli uomini in particolare fenza ec- 
cettuarne uno foto , ma di tutti gli eletti , e predefttna- 
ti , i quali fono dì ogni flato, età, fejjo , paefe , e con- 
dizione &c. Col Catecbifmo Gianleniano aperto in- 
nanzi io fò 1’ ultima mia interrogazione (4). Ceti 
Chriflo adunque è morto folamente per gli eletti , 0 pre- 
de flinati? Rifp. Egli è morto per tutti gli uomini , in 
quello fenfo, che egli è morto per dare le gloria agli 
eletti , e delle grazie pajfaggiere ad alcuno fra’ riprovati . . . 
tuli avolta non a dijegno , che tutti gli uomini fenza ec- 

V 4 ’ cet- 

lt) 1. ad Tim. cap. 1. 

? t») Càp. 7 . .:/• 

(3) ibid. k — ; “ »* - ' *r- 

( 4 ) iW. ! ... . I • 
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alarne uno filo riccio il frutto della fu* forte; 
Quella rifpofta non può effere piu conforme a pn«- 
c^ii dd Gianfcnio ( t ). Pro ifìis < defl . s tntter. 
num vivrficandis mtirtuut fjl ... • Pro bis ( IP pece t 
morientibus) in tantum mortuus efl , ... >» Quantum 
tempora libus quibujdam divina gratta cffefhbus c * orn * n ~ 
di funt. Si vede bene, che il cortvpolitore del Ca- 
techifmo fapea tradurre littcralmente , e po«f deva 
con Sicurezza la dottrina del fuo maeltro. mu - 
letti adunque, fecondo il Caicchìfmo della Grana 
faranno falvi, qualunque cofa elfi facciano: i pecca- 
tori , a’ qual. Dio non. da veruna grazia, qualun- 
que cofa elfi facciano, faranno ficur amente dannati; 
e i giufti a terÀpo , o per dirlo in altro modo , quel- 
li, che ricevono grane paffaggtere , faranno riprovati 
ancor efft . adunque ì una follìa il pi'enderfi il minimo 
penfìero della propria fai ut e , poiché tutto gia tnnanni 
Stabilito . E qual Deifta faravvi, che ricufi giammai 
di fottoferivere quella iniqua beftemmia . In que» 0 
modo i Gianienifti iftruifcono il Popolo circa 1 ec- 
cellenza della Grazia . 

Quello è più di ciò , che balla p et formare ii 
eiudizi'o , che quello miserabile librettaccio è un te - 
futo continuo d'empietà, e di maflime libertine. 
Veniamo adeffo alle fuc conseguenze; e fe elpo- 
fizione, che io ne filò, parrà, che mi allontani 
per un qualche poco dal principale mio oggetto, io 
mi vò lulingando, che non difficilmente mi perdo- 
neranno i Lettori quella fpecie di d.greffione. 

Rade volte accade, che difeoprafi ;1 fine delle 
Eresìe, quando fono elle ancora nafcenti, e per dir 
così nella cuna: effe ancora fanno fpeffo una gran 
levata e fono molto crclciute fenza che polla altri 
accorgerli qual inoltro i lorò autori , e favoreggiato- 
ri n alcon dan nel feno. Il libro del Vefcovo d Ipres 
e i pafli fatti per foltenerlo conno la Chiela i aveano 
fatto vepire il iofpetto, che i Partigiani di quelt® 




(i) Janfen-Tem. } * //"£*. J. capi ult. 
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Vefcòvo a^lTér voglia 3 » utìisfi a’ Protettagli. t 
Protettami meri di mi nulla meno ae’ Cattolici rie fta- 
lati pure fofpettando: nondimeno certi avanti di 
Cattolicità facevano* che nè quelli, nè quelli fapef- 
ftro ancora qual cofa dovcllero pensare con uni- 
tezza fu di tal punto. .. 

>lon eràn più che circa dieci anni da che il 
Gianfeniftno era nato, quando fu fatto correre al 
pubblico il Catechiftno della Grafia. Quello pafljp 
Fece credere, che il Partito fi toglierebbe affatto la 
mafchera, e che tutto il difegno de’ Giaflfenifti al- 
tro ìnofl fotte, che incorporarli alla Chiefa Rifor- 
mata . I Miniffri Calvinifti di quafi tutti i cantoni 
d’Europa ftefef foro le mani per riceverli* gli ama- 
rono come loro Fratelli nell’ Evangelio* fi rallegra- 
ron Con cllì del loro coraggio nel foftenere la veri- 
tà; gli riguardarono come un nuovo corpo di frefche 
truppe, che veniva ad aiutarli a rovefciare il trono 
dell’ Anticrifto, come eglino dicono, .cioè a dire, 
del Sommo Pontefice Vicario di Gesù Crillo fa 
quelli terra . Ginevra , fenza farvi alcun cambiameli* 
to , adottò fubito il nuovo Catechifmo', come con- 
tenente la pura dottrina del fuo RiroVnmore. ì 
Riformati d’olanda da buoni fratelli offerirono a’ 
Gianfcnilli de’ Paefi Batti j e della Francia di rice- 
verli nella lor Comunione* Tobia Sellio Minittro di 
Danzica avendo avuto Croi ti efemplari del Catechi- 
fmo della Grazia, fi affrettò a comunicarlo a’ fuoi 
confratelli, e fare lor parte della felice novella. Il 
buonore fedele athico di Grotiinga Sàmuele Defma- 
rez,, di cui ho già parlato, diè a’ Gianfenifti un au- 
tentico contraffegno della più perfetta ilima , e adeà 
renza perlifero > poiché traduffe in Latino il Cate- 
,cfiifmo, e ftcelo imprimere a Groninga il *651. 
avendolo j|ri*icthfto di note * e di una lunga , e bel* 
la Prefazione. In quella loda il S. €irano Circa il 
fuo Petrus AtfrcUm \ dice obbligantemente del Dot* 
tetre Arnaldo , che egli ha fangaia a ri fi ahi lire .la pe- 
pubblica , a abrogare la Comunione frequente 
principalmente da’ Gefuitt ; fa un bello elo- 

. fio 
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gip del 1 Giurtfeniq , e del*Aio AugufUnut , come fini 
tntovatòre' della dottrina di Michel Bajo, uomo di 
nitrito , ' » poco lontano dal Regno di’ Cieli i loda coll’ e- 

J juità iti^defìma i Gianfenitti ; ed io noto , dice il. De- 
marez , che ì ■ Gianfintfti errdonfr gfi ettivamente tutta 

j uJlo, che noi infegnìamo nelle nottre Ciiiefe , t che è 
ato dedfo ne ’ Canoni del Sinodo nazionale di Dordreck . 
Ma non è quello ejfere tanto poco lontani dal Regna 
de' Cieli , quanto lo fono i loro Maeflti? ' 

Era si peritiate quello Miniltro, là dottrina de’ 
Gianfeniiti, -c la Aia efiere affatto la lidia , che 
non contento d' avere tradotto il Catechilmo della 
Grazia in Latino, per comodo , come egli le tie di- 
chiara, di tutte le Nazioni > lo ridulfe, àncora in 
Teli (i),i che egli poi fece* pubicamente lofleneae 
a*ftloi Scolari in tre giorni confecutivi. E qual pa- 
tetica efortazione doti fà egli in quella opera a’ luci 
Gianfenilli? Vi fi riconofee ùn’amico pieno d’ af- 
fetto, che col cnor fulle mani parla a’fuoi amici (i); 
Coraggio , ri dice loro, bravile dotti Gìanfenffli : giac- 
ché voi non temete di rejiftere in faccia a quell'empio 
Romano Pontefice ( Innocenzo X.J, che per far piacere 
a’fuoi Gefaii ^ ha condannata una dottrina ortedojfijfima , 
ha pigliati infamemente a proteggere il puro , e pretto 
Pel agi ani fmo . Scorgo , che v’ è amico Platone t .v\è amico 
Arìfiotele , ma che voi Jopra di tutto Jìcte amici dell * 
Veritd. < V. -JT 4 

I Cantoni Svizzeri Proiettanti inoltrarono nulla 
meno degli’ altri Protettami di tutta l’ Europa la 
* • ■■■ri ’ . ' ’ k<*%’ '' ■ loro Ò 

- - - - 1 — - ^ 

(t) Quelle Tefi furino Jìampate in Groninga il tó 5 }.con 
: quatto titolo : Synopfis ver* , Catholicasque do-- 
• ; Cìrinx de Gfatia . d.< 

(*) Made illa vellra virtute viri dodi , quod audea- 
• tis in os refiltere itnpio illi Pontifici ,qui in fuo- 
rum Jefaitarum gratiam, datrmata Orthodoxif- 
fima fententia , puri putì PelagiàmfiOi puridara, 
& impania jWotedioRem fuf<eper.at . Amicus vo- 
J>is -Piato , amicus Ariiloteies i fed magis amica 
• ventai . 
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loro allegrezza, e il lor contento. Enrico Ottio, 
Miniftro, e Profeffore in Zurigo, avendo fvuto 
un’efemplare del Cntechifmo della Grazia recitò alla 
prefenza de’ Magiftrati . e di tutta la Signorìa una 
nobile orazione (t), della quale il Soggetto era 
quello : De c art fa Jan fenilica . In elTa egli fa /piccare 
la gioja da lui provata aj veder il fuo partito fatto 
più forte, e dimoftra con più ancora di vivacità , che 
il Miniftro di Groninga, la Aia tenerezza pe’Gian- 
fenifti, al fuo parere, nella loro dottrina /picca da 
per tutto una giuftezza , una drittura , una /inceriti ' 
ammirabile . 

L’Oratore Calvinifta incomincia dal moftrare, 
che egli è pieno di (lima de’ Dottori Gian/enifti: e 
quello , dice, che noi co’ più invincibili argomenti non 
potemmo ottenere fin qui , quelli incomparabili uomini 
fpontaneamente lo concedono a noi . I proprj termini 
dello fcrittore fono ben di altra forza, che non la 
mia traduzione (x): là, quod nullis badenut , quam* 
quam ìnvidijjìniis , argunientii obtinere nullatenus po- 
tuimur , nuore ultro nebit TANTI LARG 1 UNTVR VIRI. 

Nel corpo del difeorfo fa ingegnofamente av- 
vertire la differenza , che pa/Ta fra la dottrina del 
Gianfenio, ed il Pela'gianifmo del Romano Ponte- 
fice, e l’efatta corrifpondenza della dottrina del 
Vefcovo d’Ipres coll’ ortodofsìa di Calvino» E qui 
l’Oratore notte più padron di fe fte/Tò a non di- 
moftrar la fua gioja vedendo il nuovo luftro, che 
acquifteranno le Chiefe Riformate, all^Uuirfi , che 
con effe faranno, come egli crede, i Gianfenifti» 

In noflras ,efclama 1 ’ Otti© , in nofiras Janfenius traqfit 
partet: Sì, il Gianfenio, o per meglio dire, i Gian- 
fenifti paffano dalla noftra parte, ed arruolali/! per 
, ' com- 

» - - ■ ... -•■■■ - - . 

V .0 Qutfl a Orazione fu impreffa in Zurigo il 16$ 5. fio- 
co avanti la Bolla d' lnnoc. X. Coti effd fi {par- 
fe per la Francia , dove i Gianfenifli tirarono a 
{opprimerla quanto poterono : ed ognun vede, il perche, 

(1) Nella dedica . 

‘ *• ) 
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tombnttere folto i noftri ftendardi. Dopo tjivér/if 
efcfòmaziqni da uomo trasportato mezzo fuori. di fé 
per la gioja ecctflìva, prehrie il Miniftro un’aria più 
tranquilla, e più quieta * e tutto fi appJiea a ben 
fot mare la fcueva milizia /Volta egli dunque il Suo 
parlare a’ Gianfenilti , e dà loto alcuni avvitì, i 
quali ognuno facilmente giudicherà non poter pro- 
venire fe non che da un gran fondo di fperienta i 


Tritar) awifo di Errico Otti» Minifin di Zurigo . 
*’ Gianftnifli » * 


' fciferbatevi femore il diritto dì appelhatr dal 
iPapà al futuro Concilio, e noti vi dimenticate giam- 
mai quelle bdle parole de’voftri predeteflòri t Se H 
Papa [comunica noi , noi [comunicheremo lui fieffb : A 
Papa ad Conci lium provocandi jut vobit refervate : illui 
pr ad ect fòrum veflrorum ufurpatc : fi Papa noe t x corata u- 
nicet , noi ipfum excommunicabimut . 

Secondo awifo . Guardatevi dal dire mai più , 
che la notìra dottrina è cattiva; e quando i voftp’ 
àvverfarj confrontano i dogmi voftri con quelli di 
Lutero, é di Calvino, non mirate ciò come un’erm- 
pierà detta da loro, e come una cofa infopportàbile.* 
tollerate pazientemente le loro calunnie j le loro in- 
giurie, ed i nomi infamanti , thè eflì vi danno) im- 
parate da quello a giudicare, Siccome ne giudiebiatn 
noi, a giudicare da. quale Spirito fono animati: pre- 
gate per la lor convertìone, ma fate trionfare la 
verità. Ufcite , ufeite di Babilonia, buone genti 
cbè tìete &c. Prava dogtaata noflra ne ampliut vo- 
rate: intoler abile ve bit, impiumve ne ulteriut Videa tur , 
fi adeverfarii VeJIram cura Lutheri , & Calvi ni dottri- 
nata conferaat i caìuraaiat , in.) urtai , infama titulos , 
alia , tfuibut voi gravant , attfue enerant a ni a gonf- 
ila , patienter [erte , ac fpiritum ipforum atiude a obi fi um 
dijudicate , proque converfiojte eorumdem Deum orate . 
Per voi autem triumphet veri t ai >>.i Exite Baby Ione a 
foni viri _ 


Tot- 
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Terzo avvifo . I vo/lri fentimenti circa la Grazia 
fono così puri , che non fa di infogno , che voi per» 
diate più tempo, o vi prendiate più pena a far .ve- 
dere, che eflì poflono accordarli colle follie del C* n» 
olio di Trento. Credete a me: o feguitate gli er- 
rori di Pelagio, e degli altri Eretici, o rigettate 
gli errori del Concilio di Trento, che fono il puro 
Pebgianifmo . Nè vi forprenda , iè io parlo con voi 
in quelli termini, po che io non parlo lenza ragio- 
* ne; e per decidere fe dico vero* noti voglio altri 
giudici, che voi meddimi . Rispondete dnnque a me,. 
Non c vero , che voi chiamate gli errori oe’Gefuiti 
errori di Pelagiani?! dardi, che i Gefu.ti /cagliano 
contro voi , non è voftro detto , che elfi gli pren- 
dono dalla faretra de' Pelagiani ? Rifpondetemi addio 
a un’altra ccfa. I Gefuiti non pedano, e non par- 
lano come parla , e come penfa il Concilio di Tren- 
to ? Non convengono elfi perfettamente ne’ fenti- 
mcnti loro infìeme col Papa? Voi pur lo fapete,chc 
eglino fon col Papa un corpo, e un’anima lìdia . 
Ecquid vos , Janfemfìa , veflram de Grafia Dei pur am 
dottrinari) eum abfurdijfimu ìllius (Conciti! Tridentini) 
figmentii conciliare nitemini ? ,aut Pel agi um , altcfque fu - 
feipite , a ut Tridentini Concili) errore r repudiate . Ac no 
quii veflrum hoc a me ita dici miretur , ipfor voi jud:~ 
cei appello . An non Pelagianot Jefuilarum errore 1 va- 
catili An non ex Pelagianorum pharetrii , -tela Jcfuita. 
cantra vot depromunt f At vero dijfentiuntne tidem Je- 
fuita a Concilio Tridentino l Difcordantne cum Papa? 
Nonne unum eorpur fune , una anima ? Lafcia poi il 
Miniftro, che i Gianfenifti ne cavino quella conse- 
guenza , che io qui foggiungo. Adunque fe il Papa, 
e i Gefuiti fon Pelagiani come voi ne convenite, voi 
dovete riguardare il Concilio di Trento come Pcla- 
giano, e per confeguenza voi non dovete più brac- 
carvi procurando di conciliare 1 fentimenti voftri 
con quelli di quello Concilio. Che giuiìezzà mai di 
raziocinio, che dirittura di mente fi icorge in qudì® 
Protdlant e * 
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Quarto avvifo . Guardatevi -bene di rimettervi 
al Papa come Giudice definitivo deila voftra cauta. 
Se , lo. farete , è finita per voi ; le voftre opere fa- 
ranno condannate , vi faranno fpuntate le penne, 
vi farà chiufa la bocca; i voftri avvérfarj vi fapnno 
le rifate in faccia, e voi farete avviliti fino ab' ul- 
timo difpregio: Si Papatn prò fu fremo litìs dir empierà 
agnoveritn , fi (under» fudicem cooptaveritit , a Cium erit 
de vobit ; fupprimentur f cripta ve (Ir a , tbtujt reddentur 
calami , ora obturabuntur , dentato s rifui adverfariis 
dabitii , maleque péribitii . 

Quinto awifo. Pervadetevi una volta, che la 
voftra dottrina, e la noftra non è, che uni ftefla 
dottrina; e per finire di convincervi, prendete vi 
prego in mano i noftri Catechifmi, le noftre Pro- 
fellìoni di Fede, i notìri libri dottrinali, e pefate 
maturamente qual cofa elfi dicono. Può efler forfè, 
che lo abbiate già fatto; e bene, non fiate né meno 
a quello. Efa mi fiate inoltre con politezza cialche- 
duno degli articoli di Fede raccolti nel Sinodo di 
Dordreck , e rimarrete convinti, che non v'è un’ 
ombra di diverfità fra i voftri articoli di Fede, ed 
i noftri f Leggete la profdfione di Fede fatta a Lei- 
den, le opere di Dùmoulin, c di più altri, che 
fono fiate ferine contro gli Arrniniam; farete al- 
meno quello, che noi abbiamo definite contro loro, 
e che da poi è tenuto come articolo di Fede ; ficu- 
ramentc voi vedrete chiaro, al pari della luce del 
giorno., che il yoftro Catechifmo della. Grazia non 
contiene altra cofa, non dice nulla né di pm > n ® 
di meno di quanto diciamo noi; Librate amabo Ca- 
techismo! nojlrpt , ConfeJJiunes , atque alia ixcutite , ve l 
fal'.em , fi jam excujfiflis , evolvile Doriracena fidei ca- 
pita , & omnia ex affé veflris confentire tum articulis 
cognofcetis . Oculos intendile in Ltyieajutm profcjjìonem , 
in Molinai, atque plurium aliorum «intra Arftpnianot 
edita f cripta , feu obiter faltem e a , qua noi lontra eof- 
dem inibì flatuin »; , & credimus expendite : fané NEC 
ALIUD , NEC PLUS, NEC M1NUS CATECfilSMUM 
VESrRUM GRATI AL COMPREH ENDERE , FACILE 
DEPREHENDETIS . Fi- 
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finalmente l’oratore fa un apoltrofq alla Signo- 
rìa, ed in un’aria da trionfante le dice: I Gianfe- 
nilìi, c noi , a difpetto de’ Gefuiti , penliamo, par- 
liamo , alla lidia maniera, {pieghiamoci meglio, 
cantiamo full’ilteffo tuono: H^mvpbonos itaque ,’ad- 
■ verfaiuibus , atque ringentibus Jtjuitis , doflij/ìtnos Jun- 
fenijlas habtmus . . > 

Tutti quelli buoni Minillri parlando in quello 
modo parlavano col cuor fulie labbra cou\e con ami- 
ci , fu de’ quali ellì li pervadevano di poter conta- 
re; e fe realmente i- Gianfemlti avdfero avuto in 
veduta di non far’ altro, che uno lìeffo corpo co* 
Proteftanti, l’occalione di fare un’ aliata dt lcado 
contro la Chiefa era delle più belle, ache dar lì pof- 
fano. Ma erano troppo dii lontani dal fcpararlì cite- 
riormente dalia Chiefa; giacche il progetto di B. F. 
chiedeva, thè eglino Icmpre comparilfero di Itarli 
uniti acattolici. Ed ii\^ effetto, una volta che li 
fodero ellì uniti co’ Calvimlìi , fubito i Catrohci la- 
rebbonlì mellì in diffidenza di lóro, gli avrebbono 
avuti in orrore, e così frebbono Flati i Gianfenifti 
ridotti a non poter fare alla Chiefa più male di 
quello, che oggimai le fanno 1 Calvimlìi, 1 quali 
non veggono palfar fra loro quali altri, che qualche 
Religiolo annoiato della folitudine, e del vivere a 
regola. 

L’infernale complotto adunque de’Gianfenifti 
eligea , che eglino leippre fi rimanelTero nella Chiefa 
per poterle con più iicurezza , e piu comodo lace- 
rare il feno. Così ben lungi di inoltrar gradimento 
a’ Calvinilti di tutte le loro lodi, di tutte quelle te- 
lìimoniaiue di un’amicizia sì "ben fondata , e che 
non compariva fe non che troppo fincera, fi accor- 
fero di quali inconvenienti ciò farebbe cagione, e 
lì crederono in obbligo di doverfene dimoltrare affai 
mal fodisfatti. Goftrcdo Hermant fcrille a favore 
J del Partito, e procurò far vedere, che il Defmaretz 
! avea principalmente avuto in mira di far loro un' 
in fu Ito : ma da quelli inutili sforzi non rimale in- 
gannato, fe non chi lo volle clfere, perchè 1 libri 

par- 
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parlavano, e dicevano chiaramente a chiunque volea 
capirli, che il Calvino, e 'I Gianfenio, che i Cal- 
vinifti, ei Gianfenilti aveano precifamente la ftefla 
dottrina nec plus , uste minus . Quelli libri facean 
fede, che gli uni, e gli altri fi nafeondeano fotti» 
l’autorità di S. Agoftino; che tanto gli uni, che gli 
altri trattavano la Dottrina Cattolica di dottrina 
Pelagiana ; in una parola, che efisndo ad. ambedue 
comuni gli Itelfi errori , comuni altresì erano in am- 
bedue l’ artifizio, e 1’ alluna per andarli palliando. 

IV. 

1/ Padre Gerbera» ha fcrìtto per dare il regolamenta 
della loro condotta alle perfone da bene , a tenore 
delle majjìme della Grazia di B. F . , 
ma non vi è riufcito . 

' ► «Hr Affi 

I Gianfenilti, fenza penfàrvi, eranfi da fe mede- 
fimi andati a gittare fra’ grandi intrighi colla 
conformità troppo p'ico nafcolta dal Catechifmo loro 
con quello de’Calvinifii , e eo’ Canoni del Sinodo 
di Dordreck. Cavatili fuora alla meglio da quelto 
cattivo imbroglio, ripigliarono le loro vedute, e 
continuarono a mandare innanzi 1’ efeeuzione del 
Igro progetto fpargendo in mille miniere quei prin- 
cìpi, che conducono al puro Deiimo . Fino a quel 
tempo aveano elfi adattati quelli principi al gult-o 
de’ dotti valendoli della penna del Gianfenio; avean- 
gli adattati alla curiofità delle Dame fervendoli della- 
penna del Dottore Arnaldo; aveangli finalmente 
adattati alla femplicità del popoletto col Catechifiijo 
della Grazia. Rellava dunque loro di affatigarfi. in 
una fpecial maniera a fedurre le perfone divate,Ie 
quali quando veramente fieno guadagnate del tutto 
non fono già le meno capaci di dar'rifalto ad una 
Setta , e foprattutto fe fono ricche ; ficuramentc in 
tutti i tempi gli Eretici han procurato di guad^» 
gnarle quelle tali perfbnc per le. 
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Ora a chi mai caderebbe in mente, che un Mo- 
naco rifugiato in Olanda, il quale fi era fitto na- 
tura lizare per Cittadino di Roterdam fotto il nome 
di Agnino Kergrì , in una parola, a chi farebbe ca- 
duto in mente , che D. Gerberon prenderebbe per fé 
il carico di. fcrivere per fare delle nuove conquide 
alla Setta , guadagnandole delle perfone divote ?. Se 
quella fcelta fu fatti da quei del Partito, eglino per 
quella volta sbagliarono nel dividere i perfonaggi . 
Per ingannare le perfone divote, e da bene non era 
male impiegato J'uomo più ippocrita, che foCTe in 
, tutta la Setta, ed il più accorto fra tutti nel faper 
1 arte di nafcondere i fuoi fentiinenti; laddove D. 
Gerberon non ebbe mai un volto fatto per portar 
fopra d elfo la mafcliera della ’i poeti fi a j e benché 
egli ne fatti permettelfe a fe Hello fenza fcrupolo di 
mdfcherarfi, fchiettamente confelTa, che ei non po- 
tea (offrire quello mafeheremento nelle opinioni, e 
Jo binfimava a turto. potere anco ne* fuoi confra- 
telli nell’Eresìa. In fatti in uno de’ fuoi libri fcri- 
ve loro! rientrino una volta in fe JleJJi i difcepoli di S. 
Agcjlino troppo deboli, e troppo timidi , e invefliti di vir- 
tù dall' alto, l afeino di mafeberarfi fatto ingannatrici (1) 
efprejTioni i Ad cor redeant timidioret Auguflini difapn- 
li , & virtute induti ts alto verborum larvai deponant . 
..^faceva ancor di bifogno, che lo fcrittore delimito 
per quella imprefa fapelfe almeno involgere il ve- 
leno degli errori lotto una fpecie di unzione di Iti- 
le; maniera di fcrivere lontaniifima dal P. Gerbe- 
ron , che in tutta la vita fua non feppe adoperare 
' la penna altrimenti che con fuoco, e con trafporto. 

E pure con tutto ciò quell’ uomo prefe a rap- 
prefefitare il carattere d’uomo interiore, c{ie vuo- 
le formar le anime nella vita fpirituale; e con quella 
mira fcnlTe egli un libro, nel quale avverte il let- 
tore, che piglia a fare quella fatica per un tal 
fine. Si hai» difegno, fcrive il Padre nel fuo avverti- 
Tom. I. X meli- 
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mento a chi legge, di dar fol amente un mobile alle 
anime Crijliane\, le quali defìdera o guidar fi nella loro 
condotta colle majfìme della Grazia j e confacrare i loro 
penfìeri nulla meno che il loro amore al miflero dell' a- 
more medefìmo. Se in fronte dell’opera foffe compar- 
ito il nome dell’ Autore , avrebbe quefto metti tutti 
i Criftiani in guardia contro la feduzione ; perciò 
il P. Gerberon ebbe la compiacenza di /opprimere 
il nome filo, e foftituirvi quello di Floro di Santa 
Fede. SuH’el'empio degli altri Autori della Setta 
diè al fuo libro un titolo fpeciofo, il quale non 
può non eccitare la divota curiofità delle anime buo- 
ne, e intitolollo, lo fpecch io della Pietà Crifliana. Fe-» 
ce il P. Gerberon ancora uno sforzo, pigliando in 
quefto libro ad addolcire in parte la folita afprez- 
za dello ftil fuo, e feminahdo di tanto in tanto qùà , 
e là delle efpretfioni di divozione affai tenere, co- 
me per efèmpio fi) Mio Dio quanto mai l' amor va- 
Jlro è delicato ! Giacche la gloria della fua Grazia è tutta 
la fua pn/fiohe\ Ora parlando alle anime, come fe 
ci volefle Ternamente manifcftar loro i più bei fe- 
greti della vita interiore (x) : Volete voi, dice loro, 
valete anime Ciijltarie elevarvi preflijjimo ad una fan - 
tità eminente ì Predò a poco quello è tutto 1’ artifi- 
zio, che egli ha creduto potere lui permettere afe 
medefimo; del rimanente, le ma/fime,con cui egli 
nel corpo del libro fi affatiga ad elevare le anime 
ad una eminente fantità non fono punto mafehera- 
tc , o lo fon troppo icco; e folo ha egli ufata la 
cautela, lìccome anco lo dice, ed è coerente alla 
convenzione fatta in B. F. , ha ufata, dilli, la cau- 
tela ( 3 ) di attaccare a tiafcbeduha verità un qualche 
pajfo, principalmente di S. Jgojlino , che pujfa perva- 
derla . 

Ma qual cofa chiama egli fantità eminente ? An- 
drebbeiì il P. Gerberon slontanando da quel proget- 
to, 
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to, di cui egli intende far’ andare innanzi 1 ’efe- 
cuzione, fe per quefti termini intendefTe lignificare 
altra cola, che il perfetto Deifmo. Di fatto egli al- 
- tro non intende efprimere con quelle parole, e 
quella unicamente è la perfezione, a cui le mafTìmc 
ideilo fpe echio di pietà fedélmente praticate polTono 
-'follevare le anime; di modo che la più naturai 
eonfeguenza, che polla ricavarli da ciafeheduna di 
i elle è quefta mallìma fondamentale del più puro Dei- 
Imo, cioè: Lafciamo efferc Dio quello, che Egli è, e 
noi viviamo , come ci piace , fenza prenderci pena di co- 
fa alcuna. Per decidere le io parlo troppo avanza- 
to faremo col P. Gerberon ciò , che ho fatto con gli 
altri , cioè alcoltianso parlare lui Hello, ed afcoltia- 
■ mo non altri; che lui. 

Mafìrne di perfezione propofte dal P. Gerberon per ele- 
vare le anime ad una eminente fatuità 
* Gianleniftica. 


C ompendio della prima maflìfna . Iddio falva chi 
a lui piace , e condanna chi piace a lui fenza al- 
tra ragione, fe non , che tale è la fua volontà . 

Ecco le parole del P. Gerberon (t). „ Dio,fen- 
,, za avere. riguardo alcuno a' meriti, e non confi- 
„ derando le non la fua mifericordia, ha dalla Eter- 
nità formato un aflòluto, ed efficace difegno di 
feparare alcuni dalia mafia del peccato , e di dare 
a quefti la grazia* e la gloria fua; abbandonando 
gli altri, e predeftinandoli a’fitppiizii , che il lo- 
ro peccato (di Adamo) s’iia meritati. 

Adunque io ficuraménte mi falverò , fe fono nel 
numero de’ primi, e Acutamente mi dannerò , fé fono 
nel numero de' fecondi » Afpettirtdo adunque che 
quefta incertezza fi venga a decidere; io poflo frat- 
tanto vivere a feconda delle mie piflìorti fenza nul- 
m la temere per parte di Dio, il quale nulla può 
cambiare in uh fuo dilegrto ajfoluto , ed efficace. 

X i ' Com- 
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Compendio della feconda Maflìma . V'èvna par- 
te di uomini , ed è la maggiore parte di loro , che Dio 
non vuol fa Ivate : qualunque cofa eglino facciano non 
faranno falvi , perchè Dio non li vuol falvare . 

Parole del P. Gerberon (i) „ S. Paolo ha det- 
,, to, che Dio vuole, che tulli gli uomini fieno 
,, falvi, non perchè hon ve ne fieno molti, che 
,, Egli non vuol laivare, ma perchè niuno fi falva 
,, fe non quelli , de’ quali Dio ha voluta la falute ..'*■) 
,, Per tutti gli altri, che Egli lafcia nella mafTa 
3 , del peccato, e per i quali Egli non ha verun 
„ penderò di falute, Ei non prepara loro veruno 
,, ajuto, col quale eglino portano, almeno con un 
„ potere prortìmo, arrivare là dove non gli ha dc- 
„ ftinari; e fe quelli non lì falvano non è già fem- 
5 , pre , perchè eglino in verun conto non vogiian 

„ fakàrfi, ma PERCHE’ DIO NON GLI VUOL 

„ SALVARE (3) In quanto a G. C. , qua- 

„ lunque premura, che la fua carità gli metterti: 

„ nel cuore per la falute degli uomini , Egli non 
,, ha potuto voler falvare quelli , che il fuo Padre 
,, abbandonava alla lor perdizione, nè ha potuto 
,, meritare la gloria per quelli, i quali fapeva, 
„ che la giurtizia del Padre fuo avea condannati 
„ agli eterni fupplizii . . . Egli è morto per tutti 
3, gli uomini in quel medelimo fenfo, che Dio vuo- 
,, le, che tutti li fai vino. 

Il Dio di B. F. vuol falvare un piccolo nume- 
ro di uomini, e vuoie pclitivamente dannare tutti 
gh' altri. Un Dio di quella qualità lì merita certa- 
mente che vadifì a Roterdam per imparare a ferva- 
lo, come fece l’Autore di tutte quelle empietà. 

Compendio della terza Martìma . L’ altra par- 
te degl' uomini , che è affai piccola , Dio la vuol falva- 
re : qualunque cofa eglino facciano , faranno falvi , quan- 
do 


fi) rag. 130. 
( 1 } lag. ij <. 
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io ancora non lo voteffero cifre , non potendoli alcun pec- 
cato mandare alla perdizione . 

Parole del P. Gerberon fi),, Non parendo al- 
„ cuna cofa mandare in perdizione quelii, che Dio 
„ vqol falvare, e niuna cofa potendo f.ilvare quel- 
,, li, che Dio vuol condanare, nei diftgno, che 
„ Dio ha di fai vare que’ primi, c di abbandonarci 
„ fecondi, è mamfefìo, che il numero di quelli, 
„ che Egli ha eletti, e di quelli,- che ha riprova- 
• ti ,’è frflato , fenza che nulla fi pofla o agguin- 
„ gere , o levare ; e così , non può avvenire, che 
„ veruno de’ predeftinati h danni, nè che veruno 
„ de’ riprovati li falvi. 

. Principio maravigliofo per acquiftare la pace in- 
teriore anco in mezzo a’ più fregolati difordini fc 
io fono eletto verun peccato non può impedire , che 
• io mi Divi i fe io non fono eletto, quando anco 
•> lafci ffi i miei difordini, io non per quello otterrei 
cofa alcuna, adunque 0 eletto, o non eletto, che 
io lìa , pr Ilo vivere colla maggior quiete ne’ miei 
peccati. Oh come V eminente fatuità Giaqfenijfica è 
fatta- appofta per metter l’animo in calma! 

> Compendio della quarta Malfima. O noi faccia- 
mo il bene , 0 noi pecchiamo , fempte operiamo neccjfria- 
mente . - / S ' 

-** Parole del P. Gerberon (1) „ Allora che il pia- 
1 « cere, ifpiraroci dalla Grazia per la giuflizia , è 
- ,, fuperioje a quello, che la cupidità ci fycglia pel 
peccato, necelfari.itnenre, benché liheriffimameu- 
•„ te noi leguaiamo le lue attrattive, che ci porta- 
„ ro al bene: liccome al contrario, ailorachè il pia- 
,, cere dèi peccato è più forte di quello della giu- 
ltizia noi uecelTanamente fiam’ vinti , e ftrafcinaù 
*1 peccato ... ' • * : 

f: Vuole un Cattolico acquiftare la perfezione? 

Gli fa bifogno veramente affaticarli aifii , ftarc 
, v. ■ ' • , X 3 eftre- 

(1) P ag. 139.- -* '• v - •- .... 

(t) Pag. ipo. . .. - • 
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cftremamente in attenzione /opra fefteflb, sfuggire 
ogni minima renitenza alia Grafia , pentirli di ogni 
fòrta d’infedeltà, e ricompenfarla colla penitenza. 
Quanto l'intendono maglio » Gianfenilli ! Voi o ani- 
mi Gianfeniane , vi volete inalzare ben pretto ad un a 
Santità eminente? Alpettate la Grazia: quando erta 
verrà , voi necejfariamenle feguirete le J'ue attrattive . Se 
poi elTa non viene, quefto è un piale, che non ha 
rimedio, onde bisogna confolarfi, ed i voftri pec- 
cati non vi debbono mettere in turbazione: voi al- 
lora neceffariamente fi eie vinto, e ftrafeinato al 
male. Mirate come lo fpccchio della pietà llabilifce, 
ed a{Toda le anime nella pace interiore . 

Compendio della quinta Maflìma . Quando non fi 
ojfervano i comandamenti di Dio , ciò avviene , perché 
non fi ha la grazia per ojfirvarii : giacche mai non fi 
refifle a quella grazia , 

Parole del P. Gerberon (i). „ In quefto fta- 
5 , to ( dell’uomo redento ) giammai non fi refifte al- 
„ la Grazia , la quale dà un pieno potere per ope- 
„ rare... pè in quefto flato vi è grazia alcuna, 
,, che fia puramente fufficiente . . . . luccede alcuna 
„ voita , che un uomo giulto non abbia una grazia , 
„ la quale diagli un potere profilino , e fufhcientc 
„ per oflervare un comandamento di Dio, tuttoché 
,, egli ne abbia qualche defiderio. ,, 

Se non fi refifte giammai alla Grazia, efla fà of- 
fervare i comandamenti, allora che viene all’ uomo , 
lenza che l’uomo nulla fi affatichi; e le erta non 
viene, non eifendo veruno tenuto all’imponìbile, 
l’uomo qon è obbligato più di ubbidire a Dio. Ec- 
co la perfezione delia liberta de’ Figliuoli "di D.o di 
B. F. , cioè a dire, ecco il colmo del libertinaggio. 

A motivò di meglio imprimer negli fpiriti que- 
lle martìme belle, il P. Gerberon lì pigliò di più 
l’incomodo di racchiuderle in certi atti, o afpira- 
ziom , che dirgli vogliamo, verlo Dio; e quefto è 
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il latte, di cui egli vuole, che l’anime fi nutnfea- 
no. Quelli atti fimo troppo fugofi, onde conviene 
riportarne qui qualcheduno. 

Atto di ftupore 1 ]. „ Come? la creatura ra- 
,, £ionevole, per quanto fia elevata la lua natura, 
„ non può evitare alcun peccato, nè può luperare 
„ alcuna tentazione , nè può amare Dio , nè adem- 
,, piere veruna parte della fua legge, fé non con 
,, un altro peccato, fc ella non è ajutata dalla 
,, Grazia , cne diale quefto potere . 

Atto di confusone (x). „ O mio Dio! in qua- 
„ le fiato il peccato ha ridotta la mia libertà, la 
,, quale altro non può, che foggettare al peccato 
la Grazia medefima, che le farà confidata per 
,, valerfene a fua elezione! A qual fegno arriva la 
„ corruttela del cuo.r mio, il quale non può al- 
„ tro, che corrompere la fantità medefima di quel- 
„ la Grazia, che farà lafciata a lui l 

Atto di ammirazione (3/. „ Quanto fono pro- 
,, fondi i configli di Dio! . t^li ha riferbato all’ 
„ uomo peccatore delle invincibili forze per fare 
,, fpiccare in lui le maraviglie della fua Grazia. 

Atto di tremore (4). ,, Quello, che mi fa tre- 
,, mare, è il rigore di quefta giuftizia , eh? lafcian- 
„ do nella malfa del peccato tutti quelli , che la 
„ fua mifericordia non ha eletti , non prepara loro 
„ verun’ajuto, che gli polTa (5) falvare... Oh abifio 
„ de’ giudizii di Dio! lo tremo , allorché penfo,che 
„ fra quelli medefimi, i quali' hanno ricevuto la 
„ fede, e che fon vifTuti co’fentimenti , e coll’efer- 
„ cizio della pietà Criftiana , pure ve ne fon molti 
,, a cui voi non avete dato quefta Grazia fc noa 
„ per un certo tempo; e che, per un fegretto vo- 
X 4 » Aro 
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(3) 106. 

( 4 ; 140- 

<S) «£. 147. 








Digitized by Google 


328 PARTE 

„ ftro giudizio, voi gli dovete lardar morire rei 
„ lor peccato per non perdonare loro giammai. 

Quelle deteftabili maflìme, le quali altro non 
fono , che pezzi eflratti dal libro del Gianfenio, 
fono così evidentemente conformi a’ cinque articoli 
di B. F. , che non pare vi fia bifogno il dimoftrare 
di più la loro relazione col perfetto Delfino. Da che 

10 Specchio della pietà comparve al pubblico, i Gjan- 
fenifti al loro folito efaltarono quefto libro come 
un’opera eccellente; ma i Cattolici fubito ne d 1 li in- 
fero il veleno; e l’autorità di S. Agoftino, colla 
quale per ogni parte l’autore procurava difenderli^ 
non filvq il libro da’ fulmini della Chiefa. Adunque 
Innocenzo XI. lo condannò, altrettanto fecero il 
Cardinale Grimaldi Arcivcfcovo d’Aix: il Camus 
Vefcovo di Gr anobi e , e molti altri Prelati del Re- 
gno, fra’quali fu anco lo ftelTo Monf. le Teljier 
Arcivescovo di Reims; e la poteftà temporale unifll 
ancor elTa colla fpiritu.i le contro quell’opera per- 
niciofa, ficchè per decreto del Parlamento d’Aix 

11 libro fu abbruciato per mano del boja . 

Abbandonare piel tutto' un* opera Svergognata 
così ignominiofamente , p fottomerterfi al giudizio 
fattone da tutte le poteftà Eccleiiaftiche era 1’ unico 
lavio partito, a cui appigliare potevafi l’Autore; 
ma i Gianfenifti non fono avvezzi così. Tenne dun- 
que il P. Gerberon una condotta del tutto oppofta 
a quefto Savio partito, e ripigliando il naturale luo 
ftile a favore del fuo Specchio dì pietà difefelo con 
un altro libro, che egli intitolò Specchio fenza plac- 
chi». In eflo egli foftiene con ottimazione gli errori 
dei primo, quali altrettante verità ricavate da S. 
Agoltino. Altrove ei fi fà gloria , che quefto fuo 
librò fia ftaco condannato alle fiamme (1). Nè voi, 
Scrive il Padre, vi immaginate , che quefla opera puffi 
per lavoro di un qualche Demonio, perchè ha /offerto 
quello , che i Demoniì patifeono , cioè a dire , perchè è 

fiata 

" 1 1 — ■ -^ T » " ■■ " ■ 

(1) Pmtffo del P. Gerberon (ap. x. pag. 35. 
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fiata bruciata . Qucfio me de fimo è quello , che Oggi fi la 
gloria dì queflo libro , poiché cor) ha incontrata quella 
forte fleffd , che hanno avuta i libri più eccellenti , e 
quelli ancora mede/inti dettati dallo Spirito Santo . 
Monf. le Teluer avea bene de’ titoli in fe, pe’ quali 
potea meritarli d’ edere riiparmiato; nondimeno non 
fu per lui avuto punto più di rifleflo, che per gli 
altri Prelati , ed il Padre Gerberon lo chiama (2), 
Quel pieno d'orgoglio , del quale parla S. t’aolo , quel 
Dottore , che nulla sà della Jcienza de' Santi , e quel 
pojfeduto da unp malattia di fpirito , da cui nafeono le 
invidie , le maldicenze , » cattivi foretti, e le difpute 
pemiciofe *. Bell’ efempio certamente di iommiflìone , 
di ubbidienza, di manluetudine , di moderazione , 
che dà a* devoti, ed alle devote della Setta del 
Partito il primo della Setta medelima, che ha pi- 
gliato a fcrivere per elevare preftamente le anime ad 
una eminente fantità , 

Avrà con indignazione un Lettore Cattolico ve- 
duti gli fcandalofi eccelli del Padre Gerberon; ma 
ecco il come togliere da lui ogni fcandalo concepu- 
tone , e dargli una giulta idea delle mifericordie di 
Dio, il quale, comunque ne parli il Gianfenifmo, 
moftra ognidì , che Egli finceramente vuol la falute 
di tutti gli uomini , ancorché grandilfimi peccatori . 
Quello Padre Gerberon adunque dopo avere afflitta 
la Chiefa con una vergugnofa apoftasìa, depo averla 
perfeguitata per più di cinquanta anni con una pro- 
digala moltitudine di ferini fcandalofi, ed avere 
così ^andate alla perdizione infinite anime ricom- 
prate dal Sangue di G. C. finalmente egli rteflb il 
P. Gerberon é fiato un trionfo della Divina Mife- 
ricordia tanto (pefio da lui beftemmiata. Riconobbe 
Begli autenticamente che la fua Chiefa Gianfeniana 
era una Chiefa Chimerica , e che folamente nella 
^fommiflìone lineerà a’Vefcovi uniti al Vicario dì 
G. C. egli poteva trovare la ficurezza della fua la- 

' Iute, 


(2)- Lett. di un Teologo all' Artiv, di Reimf, 
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iute; e fu la tribolazione, che fecegli cadere le 
icngiie digli ppch;. Il fatto andò così. 

Monf. fJpmbert de Precipianc» Afcivefcovo di 
Maljnes trafitto dal dolore alla villa de’ mali , che 
caufava alia Religione ;n fiandra una quantità di 
Libelli Gianfemfli, che la mondavano, ne volle ri- 
solutamente arredare il corfo, Avendo pertanto Sa- 
puto , che il p. Cgrberon vagabondo dava d» più 
di io. anni in prufelles in abito Secolare , lo fece 
arredare il ?o. Marzo del 170;. Fugl; fatto iJ pro- 
cedo, e dopo molte interrogazioni trovòflì dalle /lede 
Sue depofizioni convinto'reo d’avere manifeitamente 
inSegnata l’eresìa , fpecialmente dappoiché egli avea 
cambiato il fuo carattere di Religiofo nella àppa- 
renza di Cittadina di Roterdam,e fu convinto d' aver 
lacerata la riputazione de’ Papi, de’ Principi, e di 
qualunque altro egli avea guardato come nemico 
della Sua Setta. Fogli dunque il 7. Decembre dell' 
anno medelimo letta la Sua Sentenza, che condan- 
navaio a fare la profefTìone della Fede, ed abiurare 
la dottrina delle cinque propofizioni , a fottofcrivere 
il Formolario,ad edere in Seguito rimedo nelle rpani 
de’ Suoi Superiori nell’Abbazia di Corbiè per edere 
più ampiamente corretto da quelli , fecondo che 
eglino 1 q giudicherebbono efpediente nel Signor No- 
ftro Gesù Crilto, e finalmente fu condannato a mai 
non rimetter piede nella Diocefi di Malines fotto 
pena della perpetua prigionìa . 

Se il p. Gerberon avede avuto tanto Senno in 
capo da conofcere giuftament? Se ftedo, fi farebbe 
aSpettato Senz’altro una più Severa Sentenza; ma 
egli non era ancora umiliato abhaftanza , perciò 
nulla volle Sire di quello , che fi chiedeva da lui. 
Quella oftmazione obbligò Luigi a ridoman- 

darlo come fuo Suddito, e lo fece racchiudere nella 
Cittadella d’Amiens, e poi in Vincennes; e ciò, 
che Sei meli di prigione in Malines non fecero in 
queli’aaimi ribelle, lo ottennero Sei anni di car- 
cere in Francia . 


>• 
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Vecchio oramai ottogenario , e poco lontano 
dall’andare a dar di fe conto al tribunale di Dio 
rientrò il P. Gcrberon in fe fletto, aprì gli occhj 
a mirare il vicino pericolo, in cui era, di perdere 
l’anima, gii li difliparon dalla mente i fuoi pre- 
giudizi, e ientendofi motto dalla Grazia fedelmente 
ie corrifpofe prerdendo il partito di ritornare in leno 
della Gniefa Cattolica. Il il*. Aprile 1710. Iptto- 
fcrifle egli dunque il Formplario, e nelle inani del 
Signor Vivant Vicario Generale dell’ Arci vtfcovo di 
Parigi fece una ritrattazione in valida forma, accom- 
pagnata da tutti quei contraflegni , che poteano bra- 
marli da lui . Con qucflo atto autentico egli abjurò 
tutti gli errori, e nominatamente ritrattò, e condannò 
quegli da fe ingegnati nello Specchio dalla Pietà ,e nello 
Specchio fenza macchia , come lityi in cui o fi conten- 
gono, o fi favorifeono gli errori del Gianfenio. Nella 
fletta occafionedomandò.il Padre perdono al P,e, di 
cui conofceva etterfi egli meritata l’ indignazione , fq- 
prattutto col fuo libro intitolato la Chtefa dì [rancia 
afflitta , libro , nel quale il Padre Gerbpron mette 
Luigi il Grande al confronto de’ Tiranni perfecutori 
della Chicfa nafeente. Domandò inoltre perdono a| 
Papa, a’ Vefcovi, a tutti i Superiori Ecclefiaftici , e 
in generale a tutti quanti erano da lui flati offefii 
co’ funi ferirti. Proteftò di defiderare, che per fo- 
disfazione del pubblico , e della .fua coicienza , fi f»- 
ceflero fapere a tutto il mondo i Tuoi fentimenti pre- 
denti , co’quali egli domandava a Dio grazia di potere 
anco morire. Dopo di quello fatto fu il Padre fatto 
ufeire dalia prigione per andarfene a pattare il ri- 
manente de’ giorni fuoi nell’ Abbazìa di S. Germano 
de’ Prez . 

Il novello convertito era troppo pratico del fare 
de’ Settarii , che egli così abbandonava , onde pre- 
vide, che i Gianfenifti attribuirebbono la fua ritrat- 
tazione alla violenza de’ perfecutori , Jficcome eglino 
dicono , o alla noja , che caufano le incomodità della 
prigione. Perciò qualche tempo dopo in prefenza 
del Sig. Vivant, e dei Priore di S. Germano de Prez 

ter- 
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tote; e fa fa tribolazione, che fecegli cadere le 
fcaglie digli qpchj. Il fatto andò così. 

Monfl fipmbert de Precipiano Arcivefcavo di 
Malines trafitto dal dolore alla vifta de’ mali, che 
caufava alla Religione ,in fiandra una quantità di 
Libelli Gianfemfli, che la inondavano, ne volle ri- 
folutamente arredare il corfo. Avendo pertanto far 
puto , che il P. Qfrberon vagabondo flava di piti 
di 20* anni in JSrufelles in abito («colare , lo fece 
arredare jl Jo. Marzo del 170J. Fuglj fatto il pro- 
cedo, e dopo molte interrogazioni trovpflì dalle Aedi? 
fue depofizioni convinto'reo d’avere manifeitamente 
infegnata l’eresìa , fpecialmente dappoiché egli avea 
cambiato il Aio carattere di Religiofo nella appa r 
renza di Cittadino di Roterdam,e fu convinto d'aver 
lacerata la riputazione de’ Papi , de’ Principi , e di 
qualunque altro egli avea guardato come nemico 
della fua Setta. Fugli dunque il 7. Decembre dell' 
anno medefimo ietta la fua fentenza, che condan- 
navalo a fare la profeffione della Fede, ed abjurarc 
la dottrina delle cinque propofizioni , a fottofcrivere 
il Formolario,ad edere in feguito rimedo nelle rqani 
de’fuoi Superiori nell’Abbazia di Corbiè per edere 
più ampiamente corretto da quelli , fecóndo che 
èglino 1 q giudicherebbono efpediente n?l Signor No- 
ftro Gesù Cplto, e finalmente fu condannato a mal 
non rimetter piede nella Diocefi di Malines fotto 
pena della peipetua prigionìa. 

Se il P. Gerberan avede avuto tanto fenno in 
capo da conofcere giuftament§ (e Aedo, fi farebbe 
afpettato fenz’ altro una più fevera fentenza ; ma 
egli non era ancora umiliato abbaftanza , perciò 
nulla volle fire di quello, che fi chiedeva da lui. 
Quella oflmazione obbligò Luigi JflV. a ridoman- 
darlo come fuo fuddito, e lo fece racchiudere nella 
Cittadella d’Amiens, e poi in Vincennes; e ciò, 
che fei mefi di prigione in Malines non fecero in 
quell’anima ribelle , lo ottennero fei anni di car- 
cere in Francia . 
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Vecchio oramai ottogenario , e poco lontano 
dall’andare a dar di fc conto al tribunale di Dìo 
rientrò il P. Gerberon in fé llefib , aprì gli occhj 
a mirare il vicino pericolo, in cui era, di perdere 
l’ anima, gii li difliparon dalla mente i Tuoi pre- 
■ giudici , e lcntcndcfi mollò dalla Grazia fedelmente 
Je corrifpofe prerdendo il partito di ritornare in leno 
della Cniefa Cattolica. Il i&. Aprile 1710. fotto- 
fcrifle egli dunque il Formulario, e nelle mani del 
’ Signor Vivant Vicario Generale dell’ Arcivefcovo di 
Parigi fece una ritrattazione in valida forma, accom- 
pagnata da tutti quei contraflegni , che poteano bra- 
marli da lui . Con quello atto autentico egli abjurò 
tutti gli errori, e nominatamente ritrattò, e condannò 
quegli da fe infegnati nello Specchio dalla Pietà ,e nello 
Specchio fenxa macchia , come lit|ri in cui o li conten- 
gono, o li favorirono gli errori del Gianfenio. Nella 
fìefla occ.ifione domandò il Padre perdono al Re, di 
cui conofceva efierlì egli meritata l’ indignazione , fq- 
prattutto col fuo libro intitolato la Chtefa dì Francia 
afflìtta , libro , nel quale il Padre Gerberon mette 
Luigi il Grande al confronto de’ Tiranni perfecutori 
della Chiefa nafeente. Domandò inoltre perdono a| 
Papa, a’ Vefcovi, a tutti i Superiori Ecdefiaftici , e 
in generale a tutti quanti erano da lui Itati offelì 
co’ Tuoi leniti. Proiettò di deliderare, che per fo- 
disfazione del pubblico , e della Aia coicienza , fi fa- 
ce fiero fapere a tutto il mondo i fuoi fentimenti pre- 
fenti ,co’quali egli domandava a Dio grazia di potere 
' anco morire. Dopo di quello fatto fu il Padre fatto 
ufeire dalia prigione per andarfene a pafiare il ri- 
manente de' giorni fuoi nell’ Abbazìa di ,S. Germano 
de’ Prez . 

Il novello convertito era troppo pratico del fare 
de’ Settarii , che egli così abbandonava , onde pre- 
vide, che i Gianfenilti attribuirebbone la fua ritrat- 
tazione alla violenza de’ perfecutori , ficcome egiino 
dicono , o alla noja , che caufano le incomodità della 
prigione. Perciò qualche tempo dopo in prefenza 
del Sig. Vivant, e del Priore di S. Germano de Prcz 
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tornò a dichiarare: che effèndo prefentemente libero , e, 
vivendo nel mezzo de’ freni confratelli rat tifi cava tutto il 
contenuto nel proceffo verbale ( del 18. Aprile ) fottomet - 
tendofi interamente , ficcante faceva , alla Cbiefa , ed a’ 
Cuoi Superiori. Beato lui, che non afpettò più lungo 
tempo a fottometterfi, eflendo morto dieci meli dopo, 
il giorno delia Convernone di S. Paolo dell’anno fe- 
gueme. 

y. 

Il P. Quefnello ha feritto con più fucceffo , che 
il P. Gerberon , per facilitare alte perfine 
di vote la meditazione della dottrina 
del Gianfenio , o di Borgo Fontana. 

A troppa lìncerità dei P- Gerberon a fpaceiare 
gii errori della Setta, non ad altro fervi, che 
a mettere le genti da bene al ficuro dal non cller 
ledotta. I Gianfenilli non crederono per quello di 
doverli già perder d’animo. Il Padre Gerberon non 
feppe fare il colpo; fe ne avvide il Partito, e ne 
provò del rammarico, e al Padre ne furon fatti certi 
rimproveri, che mifero della divilìòne nella piccola 
Chiefa. Un altro fcrittore pigliò più giulla la llrada 
per non fallire, e quelli fu il Padre Pafquaie Quef- 
ùel . Egli collantemente fatigò n. anni a fpargere 
tutto il ve eno del Gianfeniìino in un libro da lui 
intitolato: il nuovo Teflamento in Francefé , con Ri- 
fleffioru morali fopra ciafckeiun verfetto , per renderne lx 
lettura più utile , e più facile la meditazione . In quello 
libro appi i colli il P. Quefnel a nafcpndere così bene 
gli errori, che le perfone, le quali fono ufate a fare 
la meditazione, vi polfono quali lìcuramente rima- 
ner colte al laccio. Bifogna concedere, che dentro 
quell’ opera l’empietà*, le quali fu convenuto in B. 
r. doverfi infegnare al mondo , vi fi trovano nafcolle 
con tale deftiezza, con una certa aria d’unzione, 
che nè il Gianfenio,, nè l’Arnaldo, nè il S. Cirano 
medefimo avea loro dato fino a quell’ora: Molliti 
enìm funt fermone* ejus fuper oleum ; fed ipjì flint f acuta , 

- ’ & qui- 
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tir qtthtcm intento arcu ita ad noceti dum parata , ut [a- 
gittent in obfcuro reflot corde. Tale è il carattere , che 
di quello libro fa la Eolia Unigenitui . 

li P. Quefnel in quefto libro ha farigato per 
efeguire in ogni fua parte il progetto di B. F. , ef- 
cludendone liti punto folo , dal quale egli credè ne- 
celTario di doverfi tener lontano. Eccovi in qual cofa 
egli non feguitò quanto fu concertato in B. F. , ed 
eccovi infierite il perchè ei lì contenne in quefto . 
modo. , v . ',>}■ ■. 

Uno de’ quattro mezzi proporti a B. F. per git- 
tare a terra la Religione lì era , come dicemmo a 
filo luogo, lo / ereditare i Direttori, e Regolatori delle 
cofcìenza , facendo comparire la loro direzione totalmente 
. ititereffata . Il P. Quefnel ha interamente lafciato an- 
dare quello punto nelle fue RifleJJìoni morali, e da 
uomo accerto li è adattato al tempo $ onde in luogo 
di fpaflarli mettendo in diferedito i Direttori , ap- 
plicolfi a cofe infinitamente più importanti a motivo 
delle forti neceflìrà della Setta. Avea egli veduto, / 
che i Sommi Pontefici, ed un gran numero di Pre- . 
lati anatematizzavano tutti i libri del Partito, e 
feparavano oal torpo della Chiefa chiunque legge- 
vali ; adunque il Padre ftimò nulla poterli fare più 
a propofito, che alTuefare il popolo a farli fuperiore 
alle cenfure delld Chiefa (r), ed a [offrire in pace , . 
come egli dice, cioè a dire, a deprezzare la [co- 
munità , e l H knatema fotto il pretello , che fono in - 
giufte . 

Vide il P. Quefnel, thè le Potellà temporali, - 
ed in particolare Luigi il Grande impiegava con 
zelo la fua autorità Reale per prefervare la Chiefa 
di Francia da’ mali minacciatile dal Gianfenifmo , 
otide ftimò il Padre di dpvere far fronte anco a 
quefli . SforzolTì egli adunque di rapprefentare le 
Foteftà nemiche alia fua Setta come tiranniche, e 

per- 

(z Vtdafi le propof, 19 , e [eg. tenda» nate 4 a 11 a Moli* 
Unigenitus. 
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perfecutrici , come perfori?, che fono tanto (i) 
ticrate o dalle propri: fa filoni , o dall’altrui , (he fi cre- 
dono rendere effequìo a Dio nel perfeguitare la venta , e 
i tuoi difcepoli , dando addojfo alle genti da bene il peg- 
gio , che ìpofilbile. Chi non dirà, quefto Nuotatore 
parlare qui de’ tempi di Nerone, o di Diocleziano. 
Il Padre tanto avanzoflì con infolenza fu quello pun- 
to, che il Partito medefimo ne fu fpaventato; ed 
il Signor Willard Tuo particolare amico nel 1697- 
cli fcrifie fcongiurandolo colle più fotti Manze a ri- 
toccare il Aio libro i petchc troppo chiaro dice la 
lettera , fi vede ifpirarfi da e(To lo fpirito di ribel*- 
lionc, e- perchè quelle Rifiegoni accennanti come col 
irto e i persecutori , ed i perseguitati. 

Tolto quell’ unico cambiamento, non e pcflibiie 
più efattamente di quel che ha fatto il Padre Qucf- 
nel , Seguitare il piano propofto in B. F. Noi, altrove 
dicemmo quanto egli fece per far cadere l’ufo de 
Sacramenti della Penitenza , e della Eucariftia , par- 
lando col linguaggio mèdefimo , con cui panato a- 
veano i fuoi maeiiri; e nuovamente a Aio luogo di- 
moftreremo ciò, che il Padre fece di piu, per an- 
nientare l’autorità de’Sommi Pontefici } de Conci j , 
e per abbattere la potefld della Chiefa. L ordine delle 
materie, chiede di me, che io in quefto luogo mi 
riftringa a far vedere a’ mici Lettori la confonanza 
perfetta delle Riflejfioni morali colle cinque propofi- 
zioni del Gianfcnio, o, che finalmente è lo fteiTo, 
co’ cinque Articoli di B. F. 

Ha il Pi Qiiefnel ottenuto il fuo fine di ren- 
derfi per via de’ mali, con cui egli ha afflitta !a 
Chiefa di Francia, ha ottenuto, diffi , il fuo fine di 
renderli tanto famofo, che prima d’entrare nella 
materia propofta , (limo ,dover fare con lui ciò , che 
fi è fatto cori gli altri Capi del Partito, cioè, dare 
una fuccinta notizia e della fua perfona, e delle fue 
avventure; 

Quc- 
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Quello Novatore nacque in Parigi il 1634., e 
nacque figliuolo ad un Libraro . Da giovane egli 
entrò nella Congregazione dell’Oratorio; ed il Par- 
tito conobbe ben pretto i’acqiiifto, che avea fatto 
nella Tua perfona-. il giovane Oratoriano fece ve- 
dere, che egli 5’ era interamente conftcrato a’ nuovi 
errori, che correvano troppo fventhratamente alla 
moda in quella Congregazione fin dal fuo nafcere . 
In fatti -, come effa folle guaita j ed a qual fegno 
fe ne può giudicare da alcune Teli dedicate dagli 
Oratoriai i d’ Angers al Vefcovo loro . In quefta fi 
dice, che il loro Prépofi. Generale non permetteva 
infegìiarfi nella Congregazioqp altra dottrina, che 
quella de’ Signori d’ Andilfy, fed Arnaldo , e che ei 
non voleva, che i fuoi figliuoli fucchialTero altro 
latte (i)| Non .'ilio qiiam indilli, & Arnaldi dottrina 
latte enùtriri jìliot pnjfur rjl Generali! nefier Prapofìtus . 

Altuni fuperiori, che non eranfi lafciati trafpor- 
tare dalla piena , vollero porre un qualche rimedio 
ad un male, che non potea col tempo non rhdt- 
dare in rovina la loro Congregazione; perciò in una 
generale afTemblea tenuta in Parigi il 1678. vennero 
a capo di far fare uno rtatuto, con cui fi proibiva 
a tutti i foggetti dell’Oratorio d’ infegnare il Gian- 
fenifmo. Alcuni degli Oratùriani fi fottoferifiero a 
quello ftatuto; altri ftimarono meglio di lafciare la 
Congregazione, ed ufcirfene ; alcuni fe ne partirono 
anco dai Regno. ll^fc. Qucfnel piccato di quello 
ftatuto fu del numen^§ quelli ùltimi ; onde nel 1685. 
ritiroflì ih Brufelles, dove lungo tempo egli vifle na- 
feofto infieme col doti» Arnaldo , vertendo da feco- 
lare, e con differenti nomi tutti guerrefehi, come 
de Rebecb j de hrehe t il P. Priore &c. 

Dal Padre Quefrtfcl medefimp noi abbiamo Ca- 
puto, che egli coi» fi fpatriò per non eflere efpo- 
fto o a lottolcrivere lo ftatuto contrario alla dot- 
trina del GianleniOjO ad eiferé cacciato dall’ Ora- 
to- 


ci) Caufa Quefnellian» p* *g> }»• 
I 


j 


*r ■ ■■ 

p •• . . 

il 


4 




PARTE 

r.itorio . Egli lo dice da per fc ftertb in Una lette- 
ra ferina due anni dopo della fua fuga al P. Enri- 
co, dipoi Cardinal Noris in e(Ta dopo aver minuta- 
mente narrato ciò, che fi fece nell’ alTembl ea dell’ 
Oratorio 1 ’ anno 1678. foggiunge (1) ut utrique ne- 
ce/Jitatì me fubducerem j meum , amìcorumque cor.Jìlium 
fuìt . Ab integro igìtur biennio ,Jìc privatam vitam age- 
re infiitui , ut a folito hominum commercio fegrcgatui , 
locum vix fauci t amicis notum , paucìoribus pervium .. . 
baClenus incoìuerim , E’ podi bile che il Pi Quefnel 
fofle sì perfiufo dell* bontà della dottrina , che di- 
fendeva con tanto di donazione, e a sì gran co- 
rto? Può giudi carfi del come egli penfava dalla 
Tegnente lettera * venuta in mano di Monfig. (x) 
Vefcovo d’Angers, che ebbcla per cafo. 

Lettera dei Sig. Pinfon Scultore , nipote del Padre Quefnel , 
al Sig. Curato de Loirè Diocefi d' Anger s , 

•lì ' 7 • . 

S ignore. Io ho ricevuto l’onore della vortra, e 
per rifponderle (3), vi dico, che voi avete 
avuto ragione di foftencre , ficcome Io rilevate, 
avervi io detto , che efiendo io andato a condurre 
il mio Zio Quefnel, Prete dell’Oratorio, in Olan- 
da, io gli avea domandato a qual cofa io dovs/Tì 
attenermi in propofito delle tante difpure , che fi 
vedeano oggidì per cagione del fuo libro ; e che 
egli mi avea rifpofto di tenaci i attaccato al grolfo 
dell’albero della Chiefa^ mt non altro, che le 
oltraggiami maniere de’ Gemiti aveanlo impegna- 
to a foftenere oftinatamente*ciò , che egli lofteneva 
in quel tempo; e poiché non vi vogliono credere, 
mi prendo la libertà di aflìcurarvi con quella let- 
, 7 ! ’ tera , 


(0 I bid.pag. 9. 

(i) Michele Pouget della Riviera . 

Quella lettera è flampata nella Rffleflioni confidan- 
ti &C. indirizzate dal Pefc. di Angers a’ fuoi Dio - 
cefam per confermarli nella lor lede , /’ anno 1719. 
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tera, che quella cofa è veriflìtm avendomela il mio ' 
Zio Quefnel ripetuta più di venti volte. E fono 
con tutto il rifpetta voilro umili flnpo. , c ubbidientif- 
fimo fervitore . 

Si fottofcrive-Pinfon Scultore di Sant-Aigna« 
il j8. Settembre 1718. , 

Io fi) ho dichiarato, dice il Vele, d’ Angers* 
e nuovamente dichiaro, che io ho in mano mia 
quella lettera originale . Aggiungo, che la confer- 
verò colf molta diligenza, e che non iltarà da me, 
che ella non contribuifea a far fapere alia pofterità 
come il P. Quefnel nel tempo del viver luo ha in-? 
gannato molti . 

Qiiando il P. Quefnel riiiroflì a Brufelles, il 
Sig. Arnaldo, rimafto Capo del Partito dopo la mor- 
te del S. Girano, era affai vecchio; perciò effendo 
ormai tempo, che egli penfaffe a farli un fucceffo- 
re, tutto lì applicò a formare il Quejnel di fua 
mano, e folto degli occhi fuoi , per metterlo dopo 
fe alla tefta del Partito: come in effetto fucceffo 
nove anni dopo, quando il Dottore Arnaldo di anni 
8x. fe ne mori nel 1693. 

Divenuto il Padre Quefnel caro a quei del Par- 
tito per fa nuova fua qualità, egli fi credè più che. 
mai obbligato a vegliare diligentemente fopra fe 
fteffo per confermarli. 1 nomi differentiflìmi , che 
avea prefi fino a quell’ora per non efferc difeoperto^ 
non gli parvero- oramai una fufficiente precauzione, 
onde ne pigliò cifra ancor più licura, che fu di lcom- 
parire di tempo in tempo, c di andare errando di 
Città in Città per ritornartene poi fermamente in 
Brufelles. 

A difpettaper altrodi cautele tantojftiidiate , 1 ’ Ar-G 
civefcóvodi Mafiaes arrivò al fuo intento di diiterrar- 
.. Tom. I. Y - v lo 

, 1 r y - 
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(x) Lettera delio Hejfo Prelato del 30. Ottobre 1730. 
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lo, e munito della autorità del Rè di Spagna lo fece 
arredare nel 1703. , iniìeme col Padre Gerberon : fu- 
rongli pigliati tutti gli fcritti , ed egli venne con- 
dotto a Malines nelle carceri dell’ Arcivefcovo . Al- 
lora il Partito cominciò a riguardarlo coni c il Paolo 
de' noftrì giorni; e a dargliene il nome.. 

Si dovea bene afpetrare, che, mancando un 
Angiolo liberatore , i figliuoli di un padre sì ama- 
to tutto farebbono per procurare la Aia liberazione, 
la qual cofa di fatto riufeì loro tre mefi dopo, che 
il Padre Quelnel fu imprigionato. Un Francete af- 
fai miferabje, avendo imparato elettamente il luo- 
•go della pr.gione del Padre, ftimò, che avrebbe 
fatta la fui fortuna, fe -gli riufeiva di renderlo al 
Parato. Fece dunque coAui un foro nella muraglia 
e per quefta apertura il prigioniero fcappò; e que- 
lla fu quella, che poi i Gianfenifli chiamarono (1) 
una via dì falvarji, che ebbe del prodigioso . Per altro 
quefta tale operazione non forpalfa di molto le for- 
ze nella natura. 

Reftarono i ferirti, e le carte del P. Quefnel, 
e quelli fervirono a fare il procedo in contumacia 
al fuggito prigione, che per fentenza del. io. No- 
vembre 1704. fu dichiarato (x) feomumeato, con- 
dannato a ritirarli in un Monaftero fino a che egli 
non avede fodisfatto alla Santa Sede, e fagli fatta 
proibizione di rimetter piede nella Diocelì di Ma- 
lines, e di nulla Rampare in eira fotto la pena di 
perpetuo carcere . Quello procedo fu dato al pub- 
blico , e benché il Paure Quefnel lo chiami moflrum 
Larrendiim , informe, ingens , benché egli dica quefto 
edere un tenuto ui calunnie, nondimeno non ardi- 
fee dare di fallita agli eftratti de’luoi fogli, i qua- 
li ellratti deponguno contro di lui orribilidìme co fe 
cd hanno fervilo di fondamento alla fua condanua. 

Scap- 

1, - 

(1 istruzione familiare / opra In Co flit uz » 

( 1 ) Caufa ftuefnell, in fine. "■ 
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Scappato dalla prigione il P. Quefnel rjtiroflì 
in Olanda, dove perlone di quella fpecic hanno fem- 
pre trovato un ficuro afilo; ed ivi continuò a fare 
guerra alla Chiefa fino al tempo della fua morte, 
che fuccefle in Amiìerdam l'anno *719. 

Il procedo del P. Quefnel fa vedere, che egli 
non aveva nè di prob.ta, nè di moderazione piò 
di quello , che ne avefle l’Arnaldo fuo Maeltro, 
Due fole pennellate ce Io dipingeranno circa que- 
lli punti, quanto lo richiede la materia prefente. 
Temendo quello Nuovatore 1 ‘ elico di un nuovo efa- 
me, che il Card, di Noailles faceva fare delle Ri- 
flc£ìoni Morali, fcrilfe a fua Eminenza in quelli ter- 
mini. • ;; 

„ Permettetemi fi), Eminenza, fe vi conten- 
„ tate, che io mi girti a* piedi vollri per doman- 
„ darvi la vollra fama, epaterna benedizione, e 
„ chiedervi al tempo ftelTo la permiifione di rap- 
,, prefentare a voi , come a mio Padre, èd a imo 
„ Giudice, col più profondo rifpetto, quello, che 
„ a me fetnbra , che io non potrei dilfimulare a 
,, Vollra Grandezza. La parre, che. io vi ho (nel-, 
„ le Riflclfioni Morali) non è già quella che più 
,, .mi ila a cuore • ficcome capacitiamo tono io di 
„ ingannarmi, e di fare de’ sbagli, io non avrò rof- 
„ fore di riconofceli, di vederli cancellare, di pub- 
„ blicamente io medelimo ritrattarmi. „ 

La più perfetta docilità non può efprimerfi gem- 
mai con termini nè più fommeliì, nè piu rilpettofi, 
nè più edificanti . Ma noi confrontiamo quelto lin- 
guaggio , con quello, che adopera lo Tlclfo Padre 
Quefnel fcrivendo confidentemente ad uno de’fuoi 
amici in occafione di quello efame- 

,, Io (x) lafcio fare il buon' Abate D. Antonio. 
,, di S. Bernardo (quello è il nome da lui dato.aL. 
Cardinale di Nonlies. ) perchè, coinè può farli, ad 
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(r) tbid. pag . 411. 

(x) Caufa Quefnel!. pag. 4x4. 
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,, impedirlo? Io fon ben contento dì punto non eflere 
„ "confutato : ciò che farà buono, farà confelfato; 

„ fe vi farà qualche co fa , che non fi polfa appro- 
,, vare , ballerà. dire , che non fi ha veruna parte 
,, in ella.. Io sò , che egli avea detto a delle 
„ perfòne, che riconofcerebbe fotto* il nome della 
„ nuova Abbazia i quattro Fratelli'; e lo dovrebbe, 
fare per ribattere l’infolenza de’ coptradicenti. 

„ Ma io ben vedo, che ei butta fangue dal nafo 
Alla femplìce vi#a di quelli dite «Gratti feorgelì tutta 
la probità del P. Qufelnel . Vediamo addìo la ma 
moderazione, p il fuq rifpetto per la Potefià Eccle- 
fiaftica. - 't:Wy 

Avendo Monf. Arcivefcovo di Malinès condan- 
nato il libro della frequente Comunione , ed jl Metodo 
del Dottore Huygeni , il Padre Quefnel come Capo del 
Partito ne pigliò la difefa in pn libretto da lui pub- 
blicato col titolo di t Imilì/Jìnta Rapprefentanza a Monf, 
Mumberto di Precipiano &c. In quello libretto parìa il 
Padre a quel gran Prelato con tutta d’ umiltà pro- 
pria di un Capo del Partito (1). Tutte le perfine fag-, 
gie , e ragionevoli , fcrive il Padre , riguarderanno ( il « 
Decreto di quel Prelato) come una fintenza ingiujfla, 
niella , ed abufiva , a cui non filo non vi è verun ' ob~ 
bligo di ubbidire , che anzi vi è' obbligo di non ubbidire 
per non entrare a parte di una ingiujlizìa tanto, via- 
bile (i). . . . Io non sò, fe giammai flavi fiata un et 
ordinazione Vefcovìle più contraria alla verità della vo~ 
Jlra , o Monf. in qualunque [enfi ejfa fi prenda (3). 

Non vi credete , che fiamo tanto femplici da aver paura 
di un ordine così contrario alle verità della falute , ni 
che la voflra autorità pojfa perfuaderci di sfuggire * la 
luce ( de' due libri condannati ) , perchè piace a voi di 
trattarli come tenebre d’ errori (4) .... . Non v è fiata 

; ‘ ' ■ >• mai ■ 

; ) , • ; . ; 

fi) Ibid. pag. 30. ■ 

(i) Ibid. pag. 34. 

(3)' Ibid. pag. 34. ' ; 

(4/ ibid. pag. 34. ■ . . ' ■ 
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■' fnai Tiranno , per quanto furiofo egli foffe , che abbia pub- 
blicate leggi per proibire a' fuoi fudditì l’ ufo del cibo 
‘ adattato a mantenere la fanìtd , e a confervare la vita 
del corpo : tocca a' voflri Configlieri di applicare la corh- 
parazione (1).. ... Ciò , che vi hanno fatto fare al ( 
fine del voflro decreto in propofito del Sig. Hennebel c 
certo la cofa più difonorata , più vile , e più indegna di i 

voi 0 Monsignore &c. 

Trovanfi altrove, che tra gli Eretici più furio!? , , 
efempj di fomigliaiite infolenza ? E pure quella è 
quella, che il P. Quefnel chiama Umìhjfima Rappre - . , 
y fentanza . Il fuo Ai le è ugualmente modello da caffo 
a piede di quella fcrittura. Quelli, che folTer cu- 
rioli di vedere più llefamente formato il carattere 
di quell’ umile perfonaggio , troveranno il fuo ritratto 
difegnato a penna per mano dell’ Autore de' Tratte- 
nimenti della Conteffa , e della Priora, dopo quelli dèi 
S. Girano, del Gianfenio , e dell’Arnaldo (i). A 
quelli io rimetto il lettore , perchè il trattenermi 
qui più farebbe per me ufeire dal mio argomento . « 

Venghiamo adunque al libro delle Rifleffìoni 
morali, e farà efso l’ultimo libro, la di cui confor- 
mità co’cinque articoli di B. f. fervirà in quella 
quarta Parte dell’Opera, che ho pigliata a fcriverc, 
fervirà, didì, per dimoftrare li efecuzione del Pro- 
getto formato da’ Patriarchi del Gianfenifmo contro 
la Santa Religion noftra. * • 

♦ Pochi libri cattivi vi focio, de’ quali così fpeflo, , 
e In così varj modi, e differenti fieno lìati rilevati 
gli errori, liccome è avvenuto di quello. La Ghiefa 
tnedelima gli ha mattifellan nella più autentica for- 
ma , ellraendo da quello iibro 101. proporzioni, che 
1 Ella ha condannate colla Bolla Unigenitur ; Bolla, 

i Che per la folenne accettazione fatta di ella da rutti 

1 i Vcfcovi della Chiefa, eccettuatine alcuni pochillì- 
ini , fa in tutta la Chiefa oggidì una regala nelì’or- 
i, *' Y j dine 


(ì) lbid. pdg. 78. 4 ó 

(x) Trattenim. dell’Abate . Trattonìm. 4. t ftg. 
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dine della Fede; dal che ne ri Tuffa , che ciafchedun 
de’ Fedeli è obbligato fotto la pena della dannazione 
a guardare le ioi. propofizioni eftratte dal libro del 
Padre Quefnel, come ioi. propofizioni refpettiva- 
mente falfe , fgandalofe , temerarie, fediziole, em- 
pie, blasfematone, eretiche &c. i) 

Sono i Gianfenifti ben lontani dall’ avere tal 
fommiflìone agli oracoli della Chiefa; e dopo più di 
40. anni oramai, che quelle 101. propofizioni fu- 
rono condannate, mai non hanno lafciato di dire, 
o piuttollo di pubblicare da per tutto, che la Bolla 
Unìgemtus nel condannare ioi. propofizioni avea con- 
dannate ioi. verità ; della qual cofa io prego il 
lettore a ben ricordarli . Cpn tali detti fpacciati in 
aria, e in tuono di divozione fi avanzano nel fedurre 
le genti , ifpirano fentimenti di ribellione contro la 
Chicfa, fanno, che fi deprezzino le Tue decifioni, 
ed infetifibilmente ; conducono gli fpiriti a quel ter- 
mine, a cui' fi progettò di condurli , cioè a dire , 
alla irreligione. Nè col. dir cosi, io dico una cofa, 
che non fia veduta , e faputa da tutta quanta elfa 
è grande la Francia. 

Qual dunque è lo fcopo di quelle propofizioni? 
Effe in gran parte riduconfi a’ cinque articoli di B. F. 
o alle cinque propofizioni del Gianfenio, circa l’ im- 
ponibilità d’ouervarc i comandamenti , circa la Gra- 
zia, la libertà, e la morte di Gesù Crillo per i foli 
eletti; la qual colà è tanto palpabile, che non vi è 
perfona , la quale non fia in grado di accorger» 
della fcambievole relazione, che quelle propofizioni 
hanno co’ cinque articoli, e colla dottrina del Ve- 
feovo d’Ipres. 

Il Padre Quefnel fotto pretello di rendere la 
meditazione più facili , come llà imprelfo. nel titolo 
del fuo libro, non ha adunque fangato: con auro 
fine, che di fpargere nello fpirito delle perfone di- 
votc certi femi di Delfino, e finire di ftabiiirlo falle 

rovi- 
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rovine dell' Evangeli* . Perciò raccoglie dentro alle Aie 
Ri pLJJìoni morali tutto il veleno de’ cinque articoli di 
B- F. e con lino Alle pii/ dolce , e •più wfinuante dell’ 
olio , ci rapprefenta Dio non altrimenti , che come 
Hn Tiranno crudele, ed all’eftremo irragionevole, 
mentre comanda cofe, che non pedono farti, nè ci 
dà ajuto, perchè le facciamo, benché Egli folo polla 
dare a noi quefto ajuto, ed in fegnito condanna gli 
uomini per non averle fatte. Prendati il mio lettore 
la pena di levare quella edema feorza didivozione , 
{otto cui ti nafeonde il veleno, e non più darà in 
dubbio, fe l’opera del Padre tende unicamente a 
quello fine . 

Qui i Gianfeniili, al lentir ciò, grideranno 
tanto forte, quanto farà loro in piacere, che quelle 
fono betlemmie, e calunnie,- ma non le voci di effi, 
e le Ior grida, bensì la qualità delle prove, che io 
ne apporterò faranno sì , che le genti, e ie perfone 
fenfate ne decidano. Venghiamo dunque fenz’ altro 
alla prova, chq, farà breve, per non tornare qui a 
ripetere ciò , 'Cne mille volte è llato detto già al- 
trove; giacche il Padre ti è propotlo di rendere /.* 
meditazione piò facile , andiamo a metterci volontari 
nella rete, che egli ci ha tefa , facciamo forto la 
fua direzione quattro, o cinque meditazioni, c tro- 
veremo, che gli articoli di B. F. faranno il foggetto 
delle notlre meditazioni; il P. Quefnel ce le andrà 
dichiarando, e noi non avremo altra fatiga, che 
prorompere in affetti, e formare rifoluzioni, e pro- 
polin coerenti a’ principi piantati da lui, e conofte- 
remo ben predo con licurezza a qual precipizio egli 
mirava a condurci. 

Primo foggftto di meditationr . 1 comandamenti di D h 

fono impojjìbtli a quelli , che non gli o fervano . 

Il P. Quefnel rende facile la meditazione di que- 
llo articolo di B. F. colle otto prime propoti /acni 
condannate dalla Bolla: noi contentiamoci di medi- 
tarne la prima, e la terza, che io qui foggiungo. 

Y 4 • „ Ad 


\ 344 PARTE 

„ Ad un animi , la quale abbia perduto Dio 
9, e in fu a Grazia , qual altra cofa rimane fe non il 
peccato, e te lue cohfegueuze ,. una luperba po- 
ni verta, ed unà accidiofa indigenza, cioè a dire 
9 , una impotenza generale ad operare, a fare ora- 
s, zione, ed a qualunque bene?. .. Invano voi co- 
„ mandate, o Signore, fe infieme non date voi 
» nello quello, che comandate. 

Affetti. Quanto io fui fventurato, o mio Dio 
* perdere ia vtìflra Grazia , e l' amor voftro ? lo perciò 
mi trovo ridotto ad una generale impotenza di fare il 
mimmo bene; tutti i Vollri comandamenti mi fono 

^ ve r* , 1 m p°s bil,! . Eche farò io in 9 ud, ° 

bile flato? Colle mie orazioni procurerò di placare 
Io fdegno voftro, piangerò innanzi a voi, ficcome 
voi a me lo comandate! Ma che dico? fe fono nell’ 
impotenza di pregare, benché voi mi comandiate di 
farlo: anzi di piò, f e , 0 vi pregali?, l’orazione mia 
farebbe un nuovo peccato, come me io infegna la 
delle lox. verità condannate; adunane Signore la- 
nciatemi domandare un’altra voltaiche golfo far’io> 

. ^min. Io fò fermo propolito di pigliare quell’ 
unico partito, che mi rimane; me ne refterò lenza 
inquietatimi nel ima peccalo, e nelle confeguenze di 
elio, nella jkperba mia povertà, nella mia accidia 
e nella mia impotenza di fare qualunque bene , e non 
potendo fare altrimenti, io me ne ftarò così, finché 
a-voi piaccia di cavarmene fuori- Voi mi coman- 
date di allargarmi per ulcire da quello flato; ma 
io tranquillamente vi lafcerò comandare, perchè voi 
^andare in vano, e fenza darmi il modo di 
obbedirvi, il qual modo io non poifo avere da altri 
fuori, di voi. 

Secondo /oggetto di meditatone . Non fi refiSle mai 
alla Grazia, nè le fi puì» refiiler giammai . 

, 11 K QSffod rcnde f* c *U l* meditazione di quelli 

due articoli di B. F. con dieci ;i) proporzioni con- 

dan- 


(IJ Propr.f 9 . num. 13. M . i; . I<S . 1? . j8> 20< 


JJ 


» ^ 

„ de 


QUARTA. 345 
dannate da!la~BolIa . Sole quattro di effe ferviranno 
a Spiegare qtiefta meditazione. 

„ Óuatjflq pio viiql falyare un’anima, e che 
„ Egli l’ha toccata colla mano interiore della tua 
„ Grazia , niuna umana volontà gli relìile. ... La 
„ Grazia . di Dio nqp è altro, che la onnipotente 
fua volontà. .. . La Grazia è un’operazione della 
„ onnipotente mano di Dio, la quale non può ef- 
^ ferd nè ritszdata , n$ impedita da veruna cqlà^* 
Dio medeiìmo ci jia, dato T idea , che Egli vuo- 
le . che (joi abbiamo della onnipotente operazione 
Ila 'fua Grazia, figurandocela per quella, che 
,, cava |d creature dal niente, e che rende la vita 
•> a’ morti* , ..V.' / ; 

Affetti. Quale chiariflìma luce non fanno effe 
brillare agli sguardi dell’anima mia quelle verità 
condannate ch’ila Bolla? Effe mi manifellano la feli- 
cità di un’anima, che voi volete falliate y quanto a 
quell’anima coffa mai poco l’avere il Paradifo! Ella 
tutto a voi Ialina fare o mio Dio, e fenza niefioo- 
larli in nulla, non più di quello, che faccia una 
creatura, la quale voi cavate dal niente, e la fua 
faìute trovali fatta . O potenza maravigliofa della 
Grazia, a cui non fi può refi ile re ! Avventurate le 
anime , che voi toccate colla vojlra mano , poiché 
quelle non vi njiflon giammai . ' . . 

Ma qui lalciamo ciò, che riguarda gli altri, 
e rientriamo in noi medefimi ; vediarpo quello , che 
accade in noi, e quai’è il principio de' jioftri difor- 
dini. Jo pecco: quello dunque ,o ternbil mio Dio, 
unicamente fuccede, perchè v<wnon mi toccate coll a 
mano della voflra Grazia ; perchè fe lo facetle , i* 
volontà mia non remerebbe , ed io. non peccherei ? 
adunque io pecco per neceffìtà. lo pecco: e perchè 
. ancora pecco? Ah ciò ne avviene, perchè non im- 
fuegate la vollra onnipotenza, o ila Grazia vollra, 
che è la cofa niedefima per impedire il mio pec- 
cato! Se voi la impiegafte con me, Come lo fate 
con quelli , che voi volete fa Ivate , il bene farebbefi 
in me lenza che io poteffi «è impedirlo , ni ritardati» 

Y $ Oh 
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Oh verità, che empie l’anima di difpcrazionc M» 
dunque non fono del numero di coloro , che voi vo - 

Ule tonfiti. Dio pieno di bontà per alcune anime, 
più che terribile per un numero infinito d. altre, 
delle quali una fon’ io, vi prometto , che pel rima, 
nente della mia vita i. io vivrò sbalordito della 
condotta voltra , che tenete coll’amme- i. io am- 
mirerò la bontà voltra eccefliva per quelle , che voi 
falvate , cavandole dal peccato , come voi cavate le 
rreature dal niente, come voi rendete la vita a morti , 
fenza che ciò colti lor niente : 3. 10 non lapro in- 
tendere i voftri rigori verfo di tutte 1 altre , le 
quali non relOno nel peccato, e in conferenza non 
vanno dannate, fe non per mancar loro la Grazia, 
o una operazione della onnipotente man voltra , che 
cavile da! peccato, e le falvi : 4-, io diro a me me- 
desimo di continuo, quando Dio mi toccherà colla mano 
della fu ii Grazia , allora ufcirò dal mio peccato , e 
cambierò la mia vita, perchè niuna volontà gli re - 
fìfle- ed intanto afpettando, che voi Io facciate, 10 
dirò : il refi 're nel mio peccato è una fatale ne- 
celfità. Finalmente deplorerò la mia forte, gemerò 
full’orlo di una dannazione, la quale tanto c im- 
ponìbile a me di fuggire , quanto è imponibile ad 
llp morto di rendere a fe flejfo la vita . 

ferzo foggetto di meditazione . La libertà 
dell’ uomo cede neceffariamente all à 
Grazia vittori afa , 

Il P. Quefnel rende facile la meditazione di 
quello quarto Articolo di F. con cinque propor- 
zioni CO, delle quali noi adelfo mediteremo tre 
/• | c • 

0 C Senza la Grazia del Liberatore il peccatore 
non è libero, fe non che al male... La volontà, 
” „ che 


(1) Propof , i 38. 39 . 40 . 4 1 * 4 1 ’ 
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» thè in niun modo Ha prevenuta dalla Grazia, non 
}) ha altri lumi, che per errare, non altro ardore, 
che per precipitarli, nqn altra forza, che per farli 
„ delle ferite, è capace di ogni male, e impotente 
a fare qualunque bene...; Senza la Grazia di 
,j Gesù Grillo noi non polliamo amar nulla, fenoli 
,, a noftra condannazione. ,, 

Affetti . In quale inganno non fono io vifluto 
fino al orefentc o mio Diol Tempre coll’ antica Chie-* 
fa ho penfato, che elfendo io peccatore, pure iar 
poteva ancor fare alcune azioni, che non folTei* pec- 
cato innanzi agli occhi voitri Divini; con quelli 
credenza io faceva orazione, io faceva limofine, con-* 
folava gli afflitti, amava mio padre, mia madre, 
la mia conforte, i miei figliuoli: ma, fieno rendute 
grazie al Santo autore delle ioi. propofizioni , io 
lono rimallo dilingannato. Che chiare finizioni ei 
non mi dà? Egli m’infegna, che quando optro fcn± 
■za la Grazia del Liberatore , fe fo orazione , io pecco; 
fe fo limolila, io pecco, fe cor.fclo gli afflitti, io 
pecco ; fe amo la madre , il padre , la conforte , i 
figliuoli, io pecco; perchè allora io non fono libero fe 
non al male , e fenza elTer collretto al peccato, nien- 
tedimeno nulla pollo fare, che non fia peccato. 

Proporti, A fine adunque di non moltiplicare i 
miei peccali, o Dio fommamente rigorofb, io fo og- 
gi ferma rifoluzione, i. di non amare veruna di 
quelle perfone, che voi mi comandate di amare, 
perchè le amerei a mia dannazione ; ». di mai non 
fare orazione, per fino, che llarò in peccato; di 
non fare fin che ioduro in quello flato, verun’opc'- 
ra di pietà; giacche il contenermi altrimenti f.rcb- 
be un’ offendere voi , voi o mio Dio, che io dovrei 
amare, che dovrei amare qu ndo ancora io folli na- 
to nel centro della Infedeltà, e del Paganelimo. 
Ma che vado dicendo? Ah che io m’inganno ar.cor 
quìi Ah che fe in quello flato di colpa avelli io 
quel naturale amore, che pur vi debbóno avere 
tutti gli uomini, il imo amore per voi farebbe un 
nuovo peccato, ed io vi amerei a mia dannazione. 
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Pò dunque una ultima rifolu7.ione, e propongo; che 
non amerò altro, che il peccato, per tema di non 
isbxghare di più, per non precipitarmi , per non ferirmi 
di vantaggio; e fiòche la Grazia di G. C. non ver- • 
rà a neceffitare la mia voldntà; o a renderla libera 
unicamente pel bene, io nè pure alzerò gli occhi 
verfo di voi, io mai non penferò a voi, perchè quel- 
lo fguardo, quel penfiéro farebbe un peccato. Deb- 
bo dirlo in fine? lo vi lafcierò quello, che fiete, 
fìccome voi lafciate me, quello ; che fono capace di 
ogni male , impotente a qualunque bene. 

Quarto J oggetto di meditazione Dio non vuole falvare 
tutti gli uomini , e Gesù Cripto non è morto , 

che pe’ foli eletti . > 

Il Pacfre Quefnel rende facile la-meditazione dì 
queft’ ultimo Articolo di B; F. con cinque propofi- 
zioni (t), che tutte noi mediteremo per nulla per- 
dere della unzione; di'dii effe fon piene. ■ 

„ Quando Dio vuol falvare un’ anima, l’indù- 
„ bitabile effetto feguita il volere di uri Dio.v.. 
„ Tutti quelli , che Dio vuol falvare per mezzo di 
„ G. C. , fono infallibilmente falvi . . . 1 defiderii 
„ di G. C. fempré hanno il loro effetto... G. C. 
,, fi è offerto alia morte a fine di liberare per fem- 
„ pre col Sàngue fuo i primogeriiti , cioè a direi, 
,, gli eletti, dalle mini dell’Angiolo tìerminato- 
„ re... In qual modo bifogna aver rinunziato al- 
,, le cofe della tèrra, e -a fe medefimo, per appro- 
„ priare a fe, per dire cosi, Gesù Grillo, il fuo 
„ amore, la fua morte, i fuoi m.lterii, come fa- 
„ ceva S. Paolo dicendo: Egli mi ama; e fi è of- 
„ ferto alla morte per me ? ,, 

Affetti. Grandiffimo Iddio! Quante anime fi tro- 
veranno ingannate alla morte, per colpa di non 
avere ben meditate le ìoi. verità, chela Bolia'con- 
-, dan- 
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danna! Elle faran viflate nella perfuafione , che voi 
finceramente volete la lor falute, e che per confeguen- 
za G. C. era morto per loro, come per 1* altre. 
Apriranno!» allora gli occhi loro, ed elleno fi vc- 
dran condannate, perchè voi non avrete voluto la 
loro falute, ó hon l’avrete voluta fé non fimulata- 
tamente*. Noi dunque fiarho Hate ingannare, elle 
diranno; divenute col Battefimo figliuole di Dio, e 
membra di G. C. ci eravamo date a crédere , che 
Dio ci volefle fai vare per mezzo di G. C., ma in 
fatto Iddio non lo voleva, poiché noi falve non 
fiaipo; e fé Égli lo avelTe voluto, noi faremmo fal- 
ve infallibilmente; fe G. C. avelie colla fua morte 
dato legno; che defiderava la noftra falvezza, noi 
indubitatamente ci faremmo falvate, perchè fappia- 
mo di certo , che i def derii di Lui femfre hanno il fuo 
effetto. Che motivo di difperazione noti farà egli 
quefto pel tali anime tanto poco attente nel corfo 
delia lor vita a meditare le verità condannate? 

Propofiti . Quanto a me, o Dio infinitamente ter- 
ribile, io rion farò così ingannato. Il continuo me- 
ditar mio di quelle verità" farammi prevenire quella 
rmferia; la mia fedeltà in regolare coti elfè ja vita 
mia fa, che io fappia come contenermi; Dunque 
all’ora della morte io dirovvi con confidenza; o 
Dio, che mi avete creato per perdermi eternamen- 
te,^ avelie voluto falvare l’anima mia, l’indubita- 
bile effetto avrebbe feguito il divino voflro volere. Io 
veggo adunque venire quefto terribil momento fpft‘ 
za nulla fpefare da voi per mezzo di Gesù Crifto? 
E come potrei io fperare alcuna cofa ! Attaccato 
che iò fono alle cofe detta terra , ed a me fleffo , in quel 
modo, che fon’io, pollò avere la fiducia d’elTerdel 
numero di quelli, che G. C. ha col Sangue fuo li- 
berati dalle mani dell' Angiolo flerminatoré ? Lungi da 
me prefunzione così orribile d’avcfe l'ardire d’ ap- 
propriarmi i fuoi menti , e di credere , che Egli mi ama , 
e che è morto per me. Un S. Paolo potè e penfare , 
e dir quella colà, ma un peccatore attaccato alla 
terra , ed a fe ftelTo , come fon* io , non può penfa- 
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re, e dire altro, che. Egli non mi ha amato $ e noti 
fi è offerto alla morte per me : adunque , lo ripeto un’ala 
tra volta, nulla io ho che fperare. 

Noi abbiamo già fottio la direzione del P> Que- 
/hello meditato le verità condannate dalla Bolla, e 
le anime noftre fono piene di Quegli affetti , che 
naturalmente nafcono dalle medefime, ed i noilri 
propofìti altro non fono, che pratiche condizioni 
ricavate da quelle ftefte verità. Or bene; quale 
idea di Dio formano in noi quefti divoti affetti pi e- 
ni d’unrione? Lafciano eflì nell* anima noftra verun' 
altra cofa, fuor che il dolore, e la difperazionq^di 
vedere, che noi fiamo creature fventurate di un 
Dio fantaftico, il quale neceflìta alcune fue creature 
a fare quanto egli comanda , e poi le falva quafi 
aveffero elleno fe liberamente meritato; di un Dio 
tiranno, che abbandona tutte le altre fue creature 
nella neceflità di mal fare, di trafgredire i fuoi co- 
mandamenti, e poi le danna, perchè non gli han* 
no ubbidito; di un Dio ingannatore, il quale gab- 
ba il maggior numero de’Crifliani facendoli arriva- 
re alla grazia def Battemmo, come fe G. C. foifd 
morto per tutti loro , mentre n«n è morto fe non 
per gli eletti; di un Dio crudele, che ha cavato 
dal niente la maggior parte degli uomini per con- 
dannarli, e che fi gode di vederli fotfnre un eter- 
no fupplicio, il quale gli uomini *non han potuto 
fcanfare? Ecco dunque il Dio del P. Quefnel; ed 
è quel medefimo Dio di B. F- , il quale faìva quel- 
li, che vuol falcare, e condanna gli altrii quel Dio, 
che non ì morto per tutti gli uomini, à\ cui l’ incarna- 
zione altro non è, che una iloria apocrifa j quel Dio, 
del quale i comandamenti non pojfono offervarfì , qualun- 
que sforzo l’uomo faccia per offervarli i quel Dio de- 
terminato di falvarci , o di condannarci , qualunque 
cofa facciamo noi , fecondo che a lui fard in piacere. 

Ma qual culto polliamo noi predare a un Dio 
di fimil fatta? Secondo il ptfnfare di B. F. ; tutto il 
culto, che deefì a quello Dio, fi riduce a credere , 
che Egli è l'unico oggetto della vera noilra credenza s 
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cioè a dire, fi riduce a credere, che Egli efifte.ed 
a Iafciarlo per quello, che Egli è. Ed il Padre 
Quefnei domanda forfè alcuna cofa di più? Lafcia 
forfè agli uomini la libertà di ftenderfi ancor di 
vantaggio? In vano egli procura di nafeonderfi ; il 
veleno de’ fuói principi! fi lafcia facilmente diftin- 
guere tra que'veli medefimi, dentro di cui egli lo 
avvolge. In fatti; fotto l’operazione della onnipo- 
tente mano di Dio,o (otto l’impero della Grazia, 
noi fiamo necelfitati al bene; adunque fiamo difpen- 
fati dal fare qualunque cofa per onore di Dio, giac- 
ché la Grazia fa tutto, fenza che noi ci mefcoliamo» 
in niente; per l’altra parte, lenza la Grazia fiamo 
necelfitati al male, e fiamo incapaci di tare qua- 
lunque bene: adunque, a noi è imponìbile il prefta- 
re a Dio culto veruno; ed il giufto, ed il peccato- 
re debbono artenerfi folo a credere un Dio, come 
unico oggetto della vera loro credenza, e in quan- 
to al rimanente lafciare quefto Dio per quello, che 
Egli è ; adunque il Padre Quefnei altro non infinita, 
che il puro Detfmo a quelle anime, a cui rende la 
meditazione pii/ facile . 

Fra i partigiani dèi P. Quefnei, quanti ve ne 
fono fiati più difiinti di merito, tutti fi fono pro- 
pofii il fine medefimo. E che io non mi fogni una 
tale propofizione, è giufto, che io lo dimofiri pet 
mezzo di Jor medefimi. 

Non elTendo le confeguenze della dottrina del 
P. Quefnei in verun conto dedotte per forza , ma 
difetndendo naturalmente da’ loro principi»} i Capi 
del Partito, che fi efaltano come perfone di cogni* 
zione,e di fpirito, o le veggono fenza dubbio tali 
confeguenze, o elfi non fono quali fi dicono: Ma 
quefti prodigii di cognizione, e di fpirito non van- 
no elfi da per tutto pubblicando con altrettanto di 
sfrontataggine, che d’ affettazione , che le 101. pro- 
pofizioni condannate dalla Bolla,’ fono »oi. verità 
condannate dal Papa ? In quefto modo non fanno elfi 
palTar per falfa nell’ animo del popolo la dottrina 
«Iella chiefa, che è totalmente oppofta a quefto 
■ v , - prc*» 
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prete fé verità ? Eglino dunque, ficcome il Padre 
Qiietnel loro maellro, fi affatigano per far che alla 
jggradifca quella pellilente dottrina, che fi 
,n ? uerte P.^tefe verità. Vogliono dun- 
que coloro, fiepome il P. Quefncl, infenfibilmente 

"W» frappare dal cuore 
de poppi, i Ja Religione di G. C. combattuta da que- 
ll p pre A e r e , nt; ì-‘ Hanno dunque in mira, ficcome 
J ; > MS*'** 1 , di legatamente impegnare i popoli 

no n- Y cade , re 3 te T a °§ ni esercizio di Religione, 
ogni culto che rendefi a D io, cd a ^ptentarif 
i • mente di credere un Dio come unico oggetto della 
vera loro credenza , in quel modo, che quelle pre- 
tele verità lo vanno infinuando. Tirano dunque co- 
ftofo, in ogni forma loro polfibile, a fare avanzare 
i progetto di B. F. , nel qual progetto nuli’ aitro 
1 propollo, che quello, fvja noi riveliamo al giorno 
ancora un altro ultimo gran fegreto della Cabala. 
r~ n -a MC , I1 ? re /1 che da P a rte rapprefentano i Gian- 

i i "tri n ?^ ro 9‘? come il più crudeie, il più im- 
placabile di tutti i Tiranni, dall'altra quelli tro- 
vatori allettano in ogni occafione eli parlare dell’a- 
more di Dio. Lo fa tutto ibmondo, come altro non 
hanno in bocca, che la carità , la carità ; e fpac- 
ciano in ognj circolo, e pubblicano in tutti i lor 
liori , che la Bolla, la quale fulmina i loro errori, 
annienta il precetto dell’amore di Dio; a dare loro 
orecchio, egimo non fono punto meno, che difen- 
di pati del prjmo di tutti i comandamenti , contro 
“ rtl » c “ e a , quello ftelfo precetto dà il Vicario 
di G. C. , quel Vicario, che Uà alla - tella, ed al 
governo della Chiefa uniyerfaie. 

, ^ che lignifica quello pretefo zelo? ElTo non 
P“ u rn re . ro ’ c ^ e fpfpctto al fommo in gente, 
che liltematicamente già più da un fecolo s’è ribel- 
lata contro la Chiefa di G. C. Sarebbe efia mai 
imamente una malchera , fotto di cui eglino fi (lu- 
diaflero di nafeonderfi? O pure farebbe erto mai un 
nuovo laccio, che quelli tendono alla pietà de’ Fe- 
«eu , eJ uo novello artifizio per ottenere di’ total. 

• t . mai- 
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mente gdtare a terra là Religione? Seguiti amo) i 
ancora un momento ne’ patti loro, che eglino llefli 
ci aiuteranno a penetrare dentro il mifteriofo fegre- 
to; ed il P. Quefhel medelìmo fervirà a noi di gui- 
da per inoltrai^L * 

Perchè, dai’ tempo dell* adunanza di B. F. fino 
iti dì d’oggi, vèdefi quello perfetto concerto fra gli 
rcrittori del Partito, nel ridurte tutte le virtù alla 
Fola carità; di tal modo, che a dar fede a loro, 
non v’è punto nè di fede, nè di fperanza , nè di 
ubbidienza alla legge, in una parola non vi è pun- 
to di virtù, non vi è punto nè meno di‘ Religione , 
dove non vièpuntodi carità? D’onde nafce nel 
Padre Quefnel, il quale altro non è, che un eco 
de’fuoi prédeceitori , d’onde, io diceva, nafce nel 
Padre quella affettaziohe di ridur/e al folo amor dì 
Dio tutti i mettivi proporzionati a farci meritare 
qualche Cotona, e qualche ricompenfa nel Cielo? 
Non ha dunque G. C infegnata a noi altra fltada, 
chc quefta ? Con quale disegno quello Hello Nuova- 
tore riduce folo alla carità tutti i modi di onorare 
Iddio, mentre Ja Santa- Religion nollra ce ne fom* 
miniltra tant’ altri? Da quale fpirito viene egli ntof- 
fo ménrre pronunzia in tuono sì decifivo (O che 
non vi è ni Dio , nè Religione , ove non è punto di ca- 
rità: mentre la Chiefa non ci infegna così? ' 
Quello nuovo linguaggio caratterizza sì bene 

10 fpìtito d’errore, che lenza dubbio, per quanto 
divoto apparifca uri ral parlare, in elfo racchiuse- 
li il fuq particolare veleno: molliti funt fermano ejus 
fupet oleum , f e d ipfi f U nt jdcul* , Per difcoprire qu.il 
elfo lìa quello veleno, ricorriamo a ciò, che avven- 
ne nell’adunanza di B. F. , perocché quella è U 
chiave di quanto poi fuccede nel Gianfenifmo. Ripi- 
gliamò dunque, che i Deilli adunati in B. F. prò 
gettarono di dijlruggert i miflerii , la credenza de qua- 

11 è illufori * , ed inutile , o per parlare come egli* 
no; fi efprélfero, progettarono di abolire l’Evangelio, 
per alfuefare in feguito gli uomini a Contentarli d» 
erfedeCe un Dio, a cui eliì non erano obbligati di ren- 
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dere culto veruno. Non ci dimentichiamo altresì che 
come pecione prudenti convennero fra di loro, che cir- 

ca la condotta da tener fi nel difgm pro/o/lo, non era a prò- 
pojito il nei Cubito dijroprirfi ,erbs bi/ognava ufare d' altri 
mezzi più fpenojì per infinuarfi negli /piriti delle genti. 

.. ° r appunto è quello,-' che fuccede da 

P. 11 dl ce . nt ;? nni .m quà fugli occhi di tutta la Fran- 
cia . I Gianfenifti fanri’ ufo de' più fpeciojì mezzi ch’e 
lieno mar flati, parlando Tempre per dritto, e per 
traverfo dell amore di Dio; così vengono ad infi. 
nuarfi nello /finto delle genti, ed in quello modo 
dtftruggono- lotto pretefto d’edificare. Se parlando 
della Canta eglino volelfero parlare cattolicamente , 
direbbono, che la Carità è la più perfetta, la pri- 
ma , la Regina delle virtù tutte, che è la manie- 
ra piu perfetta d’onorare Iddio, il più perfetto mo- 
tivo, che pofla animare le nollre operazioni, e la 
pm abbondante forgente de’ noftri meriti; e quello 
larebbe un fodamente animare i Fedeli ad amare 
Iddio. Ma in luogo di parlare così con tutta la 
Cnien, adoperano un linguaggio del tutto difteren- 
Cf.» e dl .S? no » c ^ e M 1,1 f 0,a rarità fa le azioni cri- 
thane orfanamente, cioè a dire, che ella è la fola 
criitiana virtù,, onde còtì diflruggono tutte le altre: 
dicono, che (i) la /ola Carità onora Dio, con ciò 
diflruggono ogni altro culto di Dio, che diflingueli 
dall amare Dio: dicono, che la fola carità è ui* 
buon motivo delle nollre azioni (3); che Dio non 
corona /e non la carità, e chi corre mo/fo da altro, corre 
mvano, e con ciò annientano tutte le buone opere 
fatte per gli altri motivi fopra «naturali , e fanno 
generalmente cadere a terra tutte le pratiche di di- 
vozione /enza che altri /e ne accorga . 

Scolla in quello modo la Religione fiotto prete- 
ito di mantenere la preeminenza dell' amor di Dio 
lopra ogni cofia, viene ad elTer ben facile il .diArug- 
8 e^ ^ totalmente la Religiohe medelìma; nè altro vi 
vuole di piu, lè non rendere impràricabiie la cari- 
r *. J ° 1 di Dio, che dir fi voglia. Ma gli em- 

pii dogmi da noi efipolli .fin qui pollono elfi produr- 
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re nitro effetto, che quello appunto? Com c poflf- 
bile amare un Dio, il quale viene rapprefentato , 
che abbia creato la maggior parte degli uomini fen- 
7.a volere la lor falute, cioè a dire, per condan- 
narli eternamente alle pene ? Come può amarli un 
Dio, il quale li fà autore, e complice di tutti i 
mali, che fi commettono, mentre fi dice, che Egli 
non dà la Grazia neceffiirin per ofTervare i ftìoi co- 
mandamenti/ In qual maniera può amarli un Dio, 
, dei quale fi pubblica, che Egli condanna tutti quel- 
li, che non ha eletti, e gli condanna per quelle 
azioni, che Eglino non han potuto non fare? Un 
Dio finalmente, a cui attribuire non fi può altra 
qualità, che quella di un Dio terribile . 

Aggiungiamo anche una parola, per efaminare, 
come nel lor fiftema potrà quello Dio comparire 
amabile. Un Gianfenifla per infinuarmi la carità, 
mi dirà forfè, che Gesù Crifto è morto per me? 
Quello è l’unico motivo d’amare Dio, che egli mi 
polfa mettere avanti con qualche apparenza di ra- 
gione. Ma fe quello Gianfeqilla è informato de’ prin- 
cipi! della fui Setta', avrà egli coraggio di dirme- 
lo? Per me gli rifponderei: io non ne sò nulla; 
G. C. fecondo voi altri non è morto fe non pe’ fo- 
li eletti; or chi lo sà, fe io fono uno di quelli? 
Qual cofa potrà qu» replicarmi? Ma eccoci ad un’al- 
tra cofa che anco è molto più capace d’ imbarazzar- 
lo. Io gli ripiglierei; voi mi parlate della morte di 
G. C. per gli uomini, e me ne parlate come di 
un motivo gagliardiffimo per amare Dio. Ma nella 
vollra fetta quello Miltero d’amore fi crede vera- 
mente? I voflri maggiori, allorché dilfero quella 
elTere una fioria apocrifa , lo credevano quello Mi- 
fiero? Lo credevano là, quando il S. Cirano nella 
piena Adunanza di B. F. ardì proporre a tutti co- 
loro ivi adunati , di cominciare le loro ì finizioni dal 
di flruggere quii M/Jh rii , de' quali la credenza è illufo- 
ria , ed inutile , e particolarmente di cominciare da quel- 
lo della Incamazaont , che ne era come la bafe , e il 
fondamento di tutti , ed aggiunfe ; a che ferve un Gesù 
Crrflo nato , e morto per gli uomini? A quella bellém- 
mia niuno di coloro dell’ alfemblea nclamò , furóri 
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tutti del fuo fentimtnto ,' rè differirono in altro, che 
circa il modo di efeguire quello progetto; or bene, 
domanderei io al Giinfenifta, ma quefto era crede- 
re il Mi Aero della Incarnazione? 

Il mio Gianfenirta forfè per avere una ritirata, 
mi dirà; quando ancor folte vero, che i padri loro 
a velfero negato quello miftero, i Gianfenifli moderni 
non lo negano adelTo più. Ma è facile affai il dar 
rifpofta , e gli li può dire: ficuro che i Giànlenilli 
moderni non lo negano apertamente quefto Miltero, 
anzi fe ne guardano, perchè fu convenuto in Borgo 
fontana di fare così. Se elfi ora lo ti ega Itero , come 
facevano i padri loro, quefto farebbe uno fcoprirfì 
troppo prejlo , e la loro erelia, per quanto abbia fatti 
progredì , ancora non domina licuramente: adunque 
è vero, che i Gianfenifti d’oggidì non negano, fio 
come i padri loro lo negavano quefto Miftero d'a- 
more , ma ne riftringono la grazia ad un numero 
così fcarfo, ed eligono dalle anime una perfezione 
tanto fublime per permettere loro d’ appropriar/i Cult 
Criflo , l' amor fuo , la fu a morte, e i ftioi mifterj, 
che veruno, fe non lìa un altro S. Paolo, non può 
dire fenza temerità, Gesù Crìjlo mi ama, ed Egli fi è 
offerto alla morte per me. Ma il rendere COSÌ inutile 
il miftero delia Incarnazione, non è equivalente- 
mente negarlo? I Gianfenifti d’oggidì non negano 
quefto miftero; ma fenza efpreffamente negarlo, non 
prendono elfi le mire fteffe de’ padri loro, non efe- 
guifcono il progetto de’ lor maggiori, portando l’em- 
pietà contro di G. C. fino a quel fegno, a cui eglino 
la van portando ? Può un Criftiano fènzn tremar 
d’orrore per lo fpavento, fentire un le Tourneux 
difeorrere di G. C. come fe quelli folte Un puro 
uomo foggetto ad ingannarli , come gli altri uomini 
lo fono, e che ( i ) non fapendo a qual partito ap- 
pigliarli, delibera, rifolve male, e alfine corregge fe 
lleifo? Si può così parlare di un’uomo Dio, quando 
uno fia veramente convinto della fua Divinità? 

Un’altro (x) fcrittore del Partito, il quale ha 
. ì i cre- 

* — * — ; * 

( l) Ann. Cbrifii . Tom. 4. pag. 368. ediz.di JoJfet del 16$}. 
li Padrt do Clttny dell’ Oratorio . 
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creda, . dover ceUre il fuo nome ^oon •£«*£ 
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andar procurando di buttare a terra il Mi/lero della 
Incarnazione? * 

Se pur anco il lettore delìderafle qualche prova 
più efprelTa di sì efecrabil difegno, il Gianfenifmo 
è tale, che ogni dì ne fomminifìra delle nuove da 
poterli fcegliere ad a ! bitrio di chi vi rifletta. 1 libri 
non polTono pervertire ogni pcrlbna , perciò i Gian- 
fenilti fono ricorli ancora glie immagini, che fono 
i libri degli ignoranti , e con quelle immagini iftrui- 
fcono i rozzi de’ loro millerj, e così il Gianfenifmo 
và avanzando la diltruzione nelle anime della plebe. 
Attualmente ne ho qui una di quelle immagini fotto 
degli occhi miei, da cui io non prendo fe non ciò, 
cho ha relazione colla materia prefente. Veggonfi 
in quello rame i più grandi Eroi della Setta incili 
in tanti medaglioni, che pendono con fimetrìa at- 
taccati a’ rami di un albero, il qual rapprefenta la 
piccola Chi e fa : un poco più alto l'opra que/tp albero 
nnlleriofo mirali il Padre Eterno, e lo Spirito San- 
to, liccome li trova per lo più ne’quadri ov’è di- 
pinta la SantilCma Trinità, fcorgeli incifo nei feno 
dell’ Eterno Padre. Dovrebbe Gesù Crillo in quella 
immagine elTere fituato in modo , che Io Scurito S. 
forte in mezzo tra il Figliuolo, ed il Padre; non ve 
n’ è niente affatto; in quel luogo vedeft il P. Que- 
fnel ; di Gesù Cnllo non li fa memoria; , nc vi è 
pure un minimo legno di luì. fjl 

Dopo di un fatto tale , di cui non 'fe ne trova 
certamente veruna idea nelle llorie de’ fecoli più 
perverli, chi reitera ammirato, che l’immagine del 
Crocififlò dispiaccia a’ Gianlenifli per tal modo, che 
la sbandivano, per quanto è lóro polfibiie , anco di 
fopra a’ nollri altari? Se l’ufo di tenere il Croci- 
fìlfo fopra gli altari non è del tutto abolito in una 
delle Dìoceli di Francia, che è più Hata gualla, i 
(jianfenifti non hanno da rimproverare fe ItelìI di 
non avere tutto tentato per ottenerlo (i). Il nuovo 
M ertale di quella Droé'eii, che ha fatto tanto llrè- 
pìto, a motivo de* nuovi errori, che elfo favorifce 
del tutto, il melfale, io diceva, di quejja Diocelì 


(i) Mejptle di Troya Jì. imputo li 1736. 
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infinua, che l’ufo del Crocifilfo fopra l’altare, è 
un ufo nuovo, e dice, che farebbe più a propolito, 
fe il CrocifilTo non vili tenefle. Ecco i termini ftelfi 
-della Rubrica: Secondo l’ufo , che adeffò è ricevuto , fi 
colloca la Croce fopra l'altare, al piede, o dietro della 
quale fi pone la tabella delle fecrete , che dicefi il Ca- 
none , e di qua , e di là fi mettono candelieri colle can- 
dele : MA MEGLIO SAREBBE, SE SOPRA L’AL- 
TARE molla fi me tt effe fe non ciò, che necejftri amente 
ricercafi pel facrifiiào della Meffd (i). Ex uju nunc re - 
cepto fuper altare collocatur Crux , ad cujus pedem, vel 
retro apponitur tabella Secretorum , qua dicttur Canon, 
<£* bine inde rande! abra cum ceréij , AT SATIUS ES- 
SET, ut nihil fuper altare poneretur , nifi quod ad Miffa 
facrificium neceffario requiritur . . 

1 Gianfenifti non potendo in verun modo ne- 
gare quello fatto, inutilmente fi gitterantjo a dire, 
che quello tentativo fatto nella Diocefi di Troyfc* 
per abolirvi l’ufo del Crocifilfo, non è che iutra- 
prefa di alcun particolare, nella quale intraprefa il 
rimanente della Chiefa Gianfeniana non ha parte 
veruna , inutilmente , io diceva , gittcraonofi i Gian- 
fcniili a dir così , mentre quello è un femplice , e 
miferabile fotterfugio. Lo fappiamo abballane , che 
il Partito ha voluto introdurre così in quella Dio- 
cefi ciò , che da’ fuoi fi pratica nell’Olanda, dove 
la piccola Chiefa è in tutto lo fplendor fuo, peroc- 
ché là non incontra perfecutori. Ma fenza andare tanto' 
lontano, trenta, o trentaànque anni addietro* non 
vedemmo nel cuore del Regno , ad Anieret filile 
porte di Parigi , non vedemmo , dilli , il Sig. Petit— 
pied introdurre una Liturgia tutta nuova (ai? „ Egli 
comincia dal coftruire un nuovo Altare, e gli dà 
,, la forma di fepolcro. . . * Io chiamò l’ Altare Do - 
menicale . . .. Fuori del tempo dalla celebrazione 
,,,de’ imiterj , l’ Altare dee elTere fpoghato del tutto , 
„ come Io fono gli Altari npltri il Giovedì Unto 
s, dopo l’Uffizio. Solo nei momento, in cui fi và a 
,, dire la MelTa, l’ Altare copnvali di una femplice 
- « to- 


(i) RubricWpag. vi. 

(i) Storia della Cofiitffa.Tom, z. pag. 94. all’ an. 1 719, 
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ìì tovaglia ; nel tempo, medefimo del Sacrifizio non 
„ vi fi vedevano nè Ciocché candelieri e quello 
Icandalo durò più anni, vedendolo, e Capendolo non 
fi) lo tutto Parigi, ma quelli principalmente , il polto 
de’ quali efigeva da loro, che vi mettclfer riparo. 

Or bene , diralfi adeflfo, che quella fu una fan- 
tasìa di un qualche particolare di tefta fcaldata ? 
Che fe i Gianfenifti ardiflere di tentare qui ancora 
uno fc.nfo, rinunziando così uno de’ loro Eroi, io 
chiederò loro, che mi fpieghmo adunque nel tempo 
ifteffo, qual cofa lignifica quella immagine, la qua- 
le, più di cento anni fa , i padri loro mifero in 
fronte a diverfi piccoli trattati di divozione del loro 
Patriarca l’Abate di S. Cirano. Nel frontifpizio (i) 
d’una delie più antiche edizioni della Teologia fami- 
liare di quello Abate, nel qual libro comprendoni! 
ancora due Efercizj pel tempo della Mejfa , trovali in T 
ci Ti la decorazione deli’ Altare , tal quale la vogliono 
i Gianfenifti , quando il Sacerdote è pronto a cele- 
brare . La ltampa rapprefenta l’ Aitare coperto da 
un gran nappo; fopra di quello Altare vi lbno due 
candelieri col fuo cereo accefo, e non altro; e non 
fi vede un minimo fegno del Crocifillò nè lopra l’ Air 
tare, nc in altro luogo d'intorno. 

Quello non è forfè una ftampa dell’ Altare Do- 
menicale del Sig. Petir-pied ? Non è così niello in una 
immagine ciò, che il Meflale diTroyes dà per una 
Rubrica, allorché dice: fatiut ejfet,ut nihil Juptr Al- 
tare paneretur , nifi quod ad Miflk Sacrificium nectffario 
requiritur? Ridurre gii Altari noftri a tavole di Chiefe 
Calviniane, e foprattutto bandirne l’immagine di 
G. C. Crocifilfo, non è dunque femplicememe una 
intraprefa conceputa nella Diocefi di Troyes, nè ad 
Anierer , nè in Olanda, ma è bensì un difegno for- 
mato in Borgo-Fontana di tutti diftruggere i Mifterj 
della Santa Religion noftra, e di gittare a terra 
particolarmente il Miflera della Incarnazione , che è co- 
me la bafi } ed il fondamento di tutti . 



in il. a Parigi per Giovanni le Mire . 
L F I ìi E. 
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